Digitized by Google 



BIBLIOTECA PROVINCIALE 









NAZIONALE 



B. Prov. 


< 

, \ 


LU 

t- 

o 


-1 

H 

—1 

00 

* 

EM 

co 


= 

ir 




15 _ 



NAPOLI 






Digitized by Googlc 


n 

15 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



A 



©13 IL IL il 

r 

■»¥ 


t&3DQ3H31ii 

* 0 «» c % ^ 

, V * 4 J 

STORIA A 



y 

A oi 


d e r. 



REAME DELLE DUE SICILIE. 




d 





[Il 


OPERE 


DELLO STESSO AUTORE 


Grammatica italiana rag^onfta^n grosso volume in 8.° 
Elementi della 

Eezioni di analisi metafìsica degli elementi del lin- 
guaggio applicate alla lingua francese. 

* . . '<• 

"y Begole elewifntaf Ldclla Engua francese per uso del 
ao’fcs jCol!egi*.i(lN^* Mafca j ; 


\ - 


Quest’opera è posta sotto la protezione delle leggi che 
vegliano alla custodia dellajprpjjrietà letteraria. 




Digitized by Google 



^ ' NOZIONI ELEMENTARI 

della 

tl§f làf 14 

■u 

E STORIA 

• f# ‘ * DEL 

* 

ì 

DALLA SUA ORIGINE 

SINO AI TEMPI NOSTRI 



PRESSO BOREL E BOMPARD 

1838 . 


Digitized by Google 



Respicere esemplar vitae morumque jubebo. 
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A’ BEN COSTUMATI ALUNNI 

DEL COLLEGIO 

3©i H» a Vi ©atttfcttjjgto 

ce’ rADRI BARNABITI 

DOMENICO PANDULLO . 



r A lt am ènte sensibile alla caldezza dell'affetto, 
onde accoglieste , egli non e ormai gran tempo 

valico , le REGOLE ELEMENTARI DELLA LINGUA FRAN- 
CESE da me per ammaestramento vostro com- 
poste, e volendovene ad ogni modo rimeritare , 
mi penso far cosa a Voi grata ed utile a un 
tempo , queste mie nozioni elementari della 

GEOGRAFIA E STORIA DEL REAME DELLE DUE SICILIE 

intitolandovi. Imperciocché , deliberatosi l’E- 
terno Provvisore a voler che V oi per la prima 
fiata gli occhi schiudeste alla luce in grembo a 
queste belle regioni ; e trar vi dovendo un giorno 
la vostra vita nobilmente operosa , sì come ad 
onesti e ben nati cittadini, quai siete , si con- 
viene ; ove alla dispostezza del vostro ingegno 
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corrivo a sempre piu immegliarsi , accoppiate 
per tempo conoscenze esatte della storia e della 
posizione fisica e politica delle native contrade, 
darete miglior prova della vostra civile sapien- 
za negli svariati ufici , ai quali appelleravvi la 
Patria r o nelle professioni , alle quali dall' ar- ' 
bitrio vostro proprio della volontà sarete indi- 
ritti. E però mentre vi prego di accogliere con 
lieta fronte questo povero e rozzo mio dono , 
fommi pur a tutt'uomo a confortarvi che secon- 
dar vogliate con vigoroso animo la sollecitu- 
dine e lo studio de' chiarissimi vostri maestri , 
i quali con saggi precetti e documenti di civiltà , 
di prudenza e di ogni maniera di dottrina , di 
lavorarvi l' ingegno, alluminarvi la mente , ed il 
cuore informarvi di buoni morali mai non rifi- 
nano; e ben rispondere all'ardente zelo dell'ono- 
randissimo padre Lattuada, Moderator vostro. , 
che con tanto senno e prudenza cotesto Convitto 
regge e governa . 

Vivete avventurosi , e di porgervi tutt'or più 
ornati di virtù e di lettera mai non vi ristate . 


, **• 
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PREFAZIONE 

1 

Jlì.ttoriir ledere* non sali* tnpiunt lUililUìs , 

- u rtriun solummodo exitu * audiant. 

Dico. d’Alic. lib. '»r. 

^ » * 

*Sàiia ognuno, senza dubbio, da stupor com- 
preso nel veder comparire la Storia dei Re- 
gno delie Due Sicilie , dalla sua origine sino 
ai giorni nostri, in un volume in-12. Come 
mai restrigner un soggetto sì vasto in limiti,, 
sì stretti? obbietterà qualche Aristarco. Que- 
sta difficoltà non è mica sfuggita all’autore , 
nè lo ha punto scoraggiato. La storia, consi- . 
derata sotto tutte le sue facce, esige, è vera, 
immensi sviluppi ; ma lo studio della storia 
non è lo stdsso per tutti. L’uomo di stato do- 
manda una storia politica , ove largo campo 
offrir possasi ai trattati ed alle convenzioni ; 
l’uom di guerra vuol la descrizione delle mar- 
ziali pugne, e le distinte e ben circostanziate 
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narrazioni della strategia ; altre situazioni 
menan seco del paro altre esigenze. Ma Puomo 
del mondo la succession dei fatti inchiede e 
gli avvenimenti da essi prodotti ; Puomo poi 
cui una istruzione abbisogna non già super- 
ficiale , ma che si arresti più all’insieme ed 
alla concatenazione dei fatti che alla molti- 
plicità de’particolari che gli accompagnano, 
non ricorrerà certamente a quelle voluminose 
compilazioni che tendono a stancar l’atten- 
zione anziché a schiarar lo spirito. L’istoria 
per la classe più numerosa dei leggitori esser 
può dunque scevra d’una certa quantità di ac- 
cessorii : i fatti e la moralità che ne risulta, 
ecco ciò che considerar debbesi come il più 
interessante e’1 più ragguardevol punto. 

Questo, e null’altro, è stato il nostro scopo 
nel vergar queste carte, in se inchiudenti gli 
avvenimenti principali dei nostri annali. Se 
abbiam dato nel brocco, ne sian giudici i dot- 
trinati in istoria, e gl’intendenti delle vicissi- 
tudini politiche del nostro reame. 

Essendoci parato che questo tenue nostro 
lavoro abbia meritato l’indulgenza del Pub- 
blico , e però tenendocene assai onorati , ab- 
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biamo avvisato , per mostrarci sensibili aita 
grata accoglienza dell'universale, far prece- 
dere a questa opericciuola un traitatello con- 
tenente gli elementi della Geografia e della 
Statistica del Regno; e conosciutasi la tavola 
sinottica degli abitanti dei dominii al di qua 
del Faro nel Regno delle Due Sicilie nell nl- 
tima pubblicazione fatta dalla Direzione Ge- 
nerale del censo, abbiam dato opera di appa- 
lesarla nella descrizione. delle Province e della 
Capitale. Così gli abitatori di queste belle con* 
trade avranno a un tempo in picciol quadro 
delineate e le più esatte conoscenze della sto- 
ria e quelle della posizione fisica e politica 
del suol natio; perocché tutto è legalo a que- 
sta terra che abitiamo, e, per seguenza , la 
Geografia andar non può disgiunta dalla sto- 
ria naturale e civile, dalla geologìa , dall’a- 
gricoltura , dall’industria , dal. commercio , 
dalla maniera di vivere dei popoli , dal lor 
governo, dalla loro religione, e dalla loro ci- 
viltà; e i giovanetti stuellanti apparar vi po« 
trannoidee giuste e precise che lor serviranno 
di norma negli studi e nella vita civile , per 
far poscia miglior prova di sò nei vari ufiei ai 
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quali saranno per servizio della Patria chia- 
mati. Se queste mie cure saran coronate da 
benigno compatimento , si conseguirà ^orre- 
vole bramosìa che m’incende, cioè d’esser 
tenuto diligente, esatto ed imparziale narra- 
tore, comechè non elegante ed ornato , am- 
montandomi del seguente verso di Manilio : 

Ornarì res ipsa velai, contenta doceri. 
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AVVERTIMENTO 


Ci avvisiamo che grata e profi ttevol 
cosa a un tempo sarà per riuscire a’ gio- 
vanetti, i quali non hanno ancor impreso 
i primi geografici prineipii , il far pre- 
cedere a questi elementi della Geogrjìa 
del Regno delle due Sicilie, alcune dif- 
fìnizioni alla medesima pertinenti. 
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La parola Geografìa è greca , e significa de^ 
scrizione della terra. Descrivere la terra vuol 
dire fare la prospettiva della superficie di essa, 
rappresentarne la figura, l’estensione e la situa- 
zione delle diverse parti che la compongono, 
riconoscere i limi ti dei diversi paesi, e dar con- ’ 
tezza degli esseri che vi sono, ed in ispezialità 
dei popoli che gli abitano. 

Per rappresentare la superfìcie della terra 
fassi usanza d'ima macchina, addimandata glo- 
bo artificiale , che figura in piccolo tutta la 
terra, ovvero di alcune carte denominate geo- 
grafiche , le quali sono assai più comode , e 
che prendono il noraé dagli oggetti diversi che 
disegnano. Per esemplo, i mappamondi ap- 
presentano la terra intiera , per lo più in due 
metà partita o sieno emisferi. Le carte gene- 
rali offrono della terra una delle divisioni più 
grandi, o pure un impero od un intero stato. 
Le carte idrografiche, mettono sotto gli ocelli 
le acque; le corografiche, descrivono qualche 
porzione di uno stato, una regione, o vero una 
o più province; le topografiche , esibiscono il 
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piano d'una città, d’un cantone odi un circon- 
dario. Le tre ultime appellazioni rispondono 
ai tre rami della scienza geografica , cioè idro- 
grafìa, corografia , e topografia. 

La terra è un gran masso di materia abitato 
dagli uomini e dalle bestie. La terra esiste so- 
spesa in aria, siccome il sole, la luna , e gli 
altri corpi celesti. Essa ha due movimenti, uno 
di rotazione , l’altro di rivoluzióne. Il moto 
di rotazione, o sia il giro che fa sopra sè stessa, 
intorno al suo asse , si esegue in 24 ore , e ci 
dà il giorno e la notte : il moto di rivoluzione 
o di traslocazione è quello che fassi dalla terra 
girando intorno al sole , e compiesi in 365 
giorni , cinque ore e 49 minuti. La superficie 
della terra è di 1 48 , 5 10,800 miglia quadre. 
Un milione di globi della grandezza di questa 
nostra terra non basterebbe per formare uri 
globo della grandezza del sole. La distanza 
dalla terra al sole supera 84 milioni di miglia. 
La figura della terra è sferoidale , cioè a somi- 
glianza di una melarancia, la superficie della 
quale è composta in parte di terra, ed in parte 
di acqua, e questa ne occupa meglio che le 
due terze parti. 

Per determinare la posizione delle di {ferenti 
parti della terra sono stati imaginali quattro 
punti, addimandati punti cardinali. I quattro 
punti cardinali del mondo sono il levante , il 
ponente , il settentrione , ed il mezzogiorno. 
Il levante , appellato eziandìo oriente ed. est , 
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è il punto dove sorge il sole. Il ponente, detto 
pure occidente ed owest, e il punto opposto, 
verso il quale il sole tramonta. J 1 settentrione, 
cui dassi ancora il nome di tramontana , di 
borea o di nord , è quel punto che si tiene 
avanti , quando si ha il levante a destra, ed il 
ponente a sinistra. Il mezzogiorno, denominato 
ancor austro e sud, è il punto opposto al set- 
tentrione. 

Nelle carte geografiche i quattro punti car- 
dinali sono segnati nella seguente maniera : 
l’oriente a destra di chi guarda ; l’occidente a 
sinistra ; il settentrione in alto della carta ; il 
mezzodì a basso. 

I venti che spirano dai punti cardinali, pren- 
dendo da quelli la loro denominazione, si chia- 
mano anch’essi cardinali. Noveransi sino a $2 
venti, che formano la così detta rosa dei venti; 
ma degni di osservazione sono soltanto gl’in- 
termedii, cioè il greco ossia nord-est tra borea 
e levante; lo scilocco o sud-est tra levante e 
mezzogiorno ; il libeccio o sud-owest tra mez- 
zogiorno e ponente; ed il maestrale 0 nord- 
owest tra ponente e tramontana. La cognizione 
dei venti serve a determinare la posizione ri- 
spettiva delle varie parti della terra. 

Un immenso aggregato di acque, che non 
forma se non una sola continuata massa, e che 
copre sì gran parte della superficie del globo 
terrestre , noniasi mare ed oceano. 

Una vasta estensione di terra non interrotta 
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dal mare , appellasi continente , perchè con- 
tiene molte regioni. 

Una consideratile porzione di un continente, 
appellasi regione ; ed una piccola porzione, 
dicesi contrada. ■ ■ 

Se il mare penetra considerahilmente nel- 
l’interno delle terre , vi forma mari mediter- 
ranei ; se vi s’inoltra mediocremente, vi forma 
golfi e baie ; se poco , cale e porti . 

Rada è un luogo opportuno per mettere i 
navigli all’àncora , e dove stanno al sicuro a 
piccola distanza dalle coste. 

Se i continenti stendono consideratili pro- 
lungamenti dentro al mare , questi addiman- 
dansi penisole ; ma se l’estensione, ed in ispe- 
zialità la lunghezza ne è poco consideratile , 
appellansi promontori , capi , o punte. 

L’isola è una porzione di terra circondata 
dalle acque. 

Laghi, stagni e paludi addimandansi al- 
cuni spazi coperti di acque in mezzo alle terre. 
I laghi non sono soggetti a disseccarsi, siccome 
gli stagni e le paludi. 

he fonti sono una quantità di acque piovane 
che-si filtrano nelle montagne , e quindi for- 
mano alcune sorgenti. 

Uu canale di acqua tra due terre, per mezzo 
del quale un mare comunica coll’altro , nomasi 
stretto , passo o bosforo. 

L’istmo è una lingua di terra in fra due mari, 
per mezzo del quale una terra è a un'altra legata . 


Digitized by Google 



— *9 — 

Arcipelago è un trailo di mare sparso di 
molte isole tra loro vicine ; e addomandansi 
sirti , secche, banchi o bassi fondi quegli spazi 
di mare clie hanno poca quantità di acqua. 

Il limile del mare relativamente alle terre, 
si chiama lido o riva ; e quello delle terre per 
riguardo al mare, si dice costctft spiaggia. 

Le piccole sorgenti di acqua che calano ordi- 
nariamente dai monti, o scaturiscono ed emer- 
gono a piè di essi , vengon detti ruscelli. Le 
acque raccolte dalle abbondanti piogge , che 
scorrono impetuosamente, fanno profondi scavi 
nelle montagne , e producono la devastazione 
delle vicine campagne , si addimandano tor- 
renti. La riunione dei ruscelli e dei torrenti 
forma i fiumi , i quali incanalati in un letto 
vanno a imboccarsi nel mare. Il luogo dove si 
mescolano i fiumi, appellasi confluente ; quello 
ove sboccano , foce ; e se le foci sono molte, 
nominansi col nome collettivo di delta. 

Le miniere sono alcuni luoghi della terra, 
nelle quali si formano le produzioni dei diversi 
metalli. 

I monti sono prominenze dei globo più o 
meno elevate, di forma quasi sempre pirami- 
dale. Per catena di montagne s’intende una 
lunga serie di esse, le cui basi e radici si toc- 
cano. Più catene tra loro legate , formano un 
sistema di monti. Le colline o colli hanno 
minore eminenza e minor pendìo che i monti, 
e sono pei* lo più rose dalle acque fluenti. 


Die 
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Gola è uno stretto a traverso dei monti, pel 
quale si sbuca nella pianura. 

Pianura è uno spazio di terra non interrotto 
da monti. 

I vulcani sono monti, che interroltaraente, 
o continuargli te dalle loro aperture gettano 
fuoco , fumo; lava , ec. 

Si dà il nome di pianalti alle vaste pianure 
di mollo elevate sul livello delle acque. 

Da ultimo addomandasi valle l'intervallo di 
due catene di montagne alquanto parallele ; e 
vallala lutto io spazio della valle da un capo 
alTallro. 

Gli abitanti di un paese , che vivono sotto 
un governo comune e sono avvinti dagli stessi 
legami sociali , formano uno Stalo. I nomi 
più comuni dei diversi stali sono : impero , 
regno , arciducato granducato , ducato , 
principato , e repubblica , il cui nome ordi- 
nariamente deriva dal titolo dei loro sovrani , 
o dalla forma di governo che hanno adottata. 
Le più vaste monarchie assumono il titolo à’ im- 
pero) ed a misura della loro minore ampiezza, 
o della loro diversa costituzione, si soglion dare 
gradatamente agli altri stati i titoli posteriori. 
Gl’imperatori, e i fe sono qualificati di ìnaestri 
imperiale * e reale ; i duchi , e i principi di 
altezza serenissima. 

Ci haquatfro sorte di governi principali, cioè 
monarchico , aristocratico , democratico e 
misto. Degni pur sono di nota il dispotico e 
1* oligarchico. 
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Il governo, monarchico aHdimandasi, quan- 
do il reggimento è affidato ad una sola persona. 
In siffatta monarchia il capo governa con leggi 
certe , e che molle volte obbligano ancora la 
sua persona. 

Se il governo sia affidato ad una classe di 
uomini particolari, si appella aristocratico, e la 
repubblica aristocrazìa , che significa governo 
degli ottimi. Negli ultimi tempi per aristocra- 
zìa s’intendeva il governò dei potentati o dei 
nobili. 

Il governo democratico , cioè popolare , è 
quello che dipende da tutta la popolazione , o 
pure esso sceglie i suoi rappresentanti senza 
distinzione di classi. 

Il governo misto è quello che partecipa del 
monarchico, dell’aristocratico, e del democra- 
tico ; nel qual caso il sovrano sarà chiamato 
costituzionale. Tali sono tutti quei governi, nei 
quali l’esecuzione delle leggi appartiene al so- 
vrano , ma la promulgazione delle medesime 
spetta in comune al sovrano ed ai rappresen- 
tanti la nazione , i quali formano ciò che ad- 
dimandasi parlamento in Inghilterra, camere 
in Francia , ec. 

Governo dispotico dicesi quello il quale non 
ammette alcun argine al capriccio del suo capo 
nella legislazione e nel potere. 

Per ultimo appellasi oligarchico quel gover- 
no , la cui sovrana autorità è in fra le mani di 
un picciol numero di persone. 
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DEL REGNO DELLE DDE SICILIE. — DESCRIZIONE 
GENERALE. — PARTE FISICA. 


Regnili n sui nescium. 

Il Regno delle Due Sicilie , così addiman- 
dasi, perche formato dal continente o terra fer- 
ma del Regno di Napoli propriamente detto, e 
dall’isola e Regno di Sicilia. La maggior lun* 
ghezza del Regno di Napoli dalle foci delTronto 
fino al capo Sparavento è di 36 o miglia. La 
maggior sua larghezza dalla punta della Cam- 
panella fino al promontorio Gargano è di 120 
miglia; e la sua larghezza minore tra i due golfi 
di Santa Eufemia e di Squillace non è che 
di 18 miglia. Isuoi confini sono: al settentrio- 
ne lo Stalo Ponteficio e l’ Adriatico; airoriente 
il mare Ionio; al mezzogiorno il mare Tirreno; 
ai ponente lo stesso Tirreno e lo stato Ponte- 
ficio. Il perìmetro della TerraFerma è di 1040 
miglia. 

I golfi principali al di qua del Faro sono : 
quello di Manfredonia nella provincia di Ca- 
pitanata suU’Adriatico ; il golfo di Taranto 
nella provincia di Terra di Otranto ; e quello 
di Squillace nella seconda Calabria ulteriore 
nel mare Ionio ; quelli di Gioia , di Santa Eu- 
femia e di Policastro anche nelle Calabrie nel 
Tirreno; il golfo di Salerno nel Principato cite- 
riore; ramenissimo golfo di Napoli, conoscùiio 
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solto il nome di Cratere ; e il golfo di G«eta 
nella provincia di Terra di Lavoro. 

La Sicilia è la più grande isola del Medi- 
terraneo : ha 735 miglia di circuito, 164 mi- 
glia di lunghezza dalla punta del Faro al capo 
Lilibeo , e io5 dalla punta di Melazzo al capo 
Passere. I suoi golfi sono quello di Catania , 
e quello di Castellammare al ponente di Pa- 
lermo, < 

L’unico stretto delle Due Sieilié’è il cosi 
detto Faro di Messina, per cui si passa dal Tir- 
reno al mar Ionio. 

.11 regno delle Due Sicilie novera moltissimi 
fiumi , ma i principali sono; il Garigliano , il 
Volturno , il Seie o Silaro , il S avuto ed il 
Retrace , che si scaricano nel mar Tirreno ; 
il Nieto, il Grati ed il Bruciano , che metton 
foce nel mar Ionio; l 'OJ'anio, il Biferno , il 
Sangro , la Pescara , il Vomano ed il Tronto 
che vanno a perdersi nell’Adriatico. 

Piccioli ma numerosissimi sono i fiumi della 
Sicilia , ed i più considerabili sono il Simeto 
o sia Giarreiia , ed il Salso: il primo shocca 
nel golfo di Catania; il secondo presso Alicata. 

I laghi più considerevoli nel Regno di Na- 
poli sono; il Fucino ovvero lago di Celano 
nell’Abruzzo ; i laghi , di Lesina , di Varano 
e di Salpi intorno al promontorio Gargano ; 
quelli di Fondi , di Patria , di Agivano \ di 
A verno, di Licola , il Fusaro e’1 Lucrino 
nelle province di Terra di Lavoro e di Napoli; 
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c nei dominii al di là del Faro il Bivieri di 
Lentini , il lago di Pergusa , e quello detto 
la Gurrida. 

I monti del Regno delle Due Sicilie consi- 
stono nella catena degli Appennini , che tra- 
versa tutta l'Italia dal nord'-owest al sud-est . 
Le più alte montagne di questa catenari veg- 
giono nella parte settentrionale del regno , e 
sono : Monte- Corno ossìa Gran-Sasso , che 
divide ih primo dal secondo Abruzzo ulteriore; 
la Maiella nell’Abruzzo citeriore ; il Matese 
in provincia di Molise ; i due rami degli Ap- 
pennini che si estendono in arco , terminando 
l’uno col rnontè Cecubo ovvero il promontorio 
di Gaeta , e Tallio col capo di Minerva o punta 
della Campanella, ed il monte Vesuvio presso 
Napoli, per le sue tante e sempre svariate eru- 
zioni famosissimo in tutta Europa ; ed in Sicilia 
i monti Neltunii riguardar si possono come una 
continuazione degli Appennini, e la loro catena 
principale si estende da levante a ponente, cioè 
il monte Erice , oggi monte di S . Giuliano , 
monte Alfano o Catalfino , e monte Pelle- 
grino nel Vallo di Palermo ; la catena delle 
Madonie , che dal Peloro si estende sino alla 
pianura di Melazzo in Val di Messina, e quasi 
al levante attacca con altra catena di monti detti 
di Caronia ; il monte E ina cotanto celebre 
per le sue vulcaniche eruzioni, che ha io,63o 
piedi di elevazione sul mare; e tra Aragona e 
Girgenti vedesi il volcano. aereo o terrivomo 
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di Macaluba , il quale caccia vapori e bolle di 
aria. Un altro volcauo idro-argilloso vedesi a 
Terrapilata presso a Callanissetta. 

I più considerabili capi o promontorii del re- 
gno delle Due Sicilie sono : il promontorio del 
Gargano in Capitanata ; il capo di S. a Maria 
di Leuca in terra di Otranto, tutti nell’Adria- 
tico; il capo delle Colonne; capo Rizzuto nella 
prima Calabria ulteriore ; capo Spartivento , 
e capo delle Armi nella seconda Calabria ul- 
teriore nel mare Ionio ; capo Praticano nella 
Calabria media; capo di Palinuro , e capo 
della Licosa nel Principato citeriore ; il pro- 
montorio di Minerva in provincia di Napoli; 
ed il promontorio di Gaeta in terra di Lavoro 
nel mar Tirreno ; e nella Sicilia propria oltre 
ai tre celebri promontorii addimnndati capo 
Boeo , capo Peloro , e capo Passero , ondo 
l’isola prese il nome di Trìnacria ovvero 7/7- 
qjxetra , vi sono capo S . Vito nel Vallo di 
Trapani; capo deWUrsa nel vallo di Palermo; 
capo di Orlando , e capo di Melazzo nel vallo 
di Messina nel Mediterraneo; capo S. a Croce 
nel valle di Catania ; capo Muso di porco , 
capo Lon ghia , capo Cardare , c capo Sca- 
fami s nel vallo di Siracusa ; capo Grandula , 
e capo Feto nel vallo di Trapani. 

Salubre è il clima del regno di Puglia , se 
non che le acque stagnanti , cui agevol cosa sa- 
rebbe disseccare , il rendono in più luoghi 
malsano , in ispezialità lungo il littorale. L’a- 
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ria della Sicilia, quantunque più calda di quel- 
la del suo vicin regno di Puglia, nel generale 
è pura e sana. La parte, che guarda il mar 
Tirreno, nel verno è soggetta ad abbondante 
pioggia; ma non così l’altra posta sull’Adria- 
tico. in quella la quantità media della piog- 
gia caduta in un decennio è di circa 27 pol- 
lici ; ed in questa di 19 circa. 

Fertilissime son quasi tutte le province di 
questo regno , ma nessuna uguaglia la ferti- 
lità di Terra di Lavoro , o sia Campagna Fe- 
lice. Nel generale tutte le province non man- 
cano de’ prodotti necessari alla vita , ed anche 
al lusso. La manna, la regolizia, il cotone, il 
sommacco , la soda son quasi esclusivi di que- 
sta parte dell’Italia. La Calabria è atta fino 
alla coltura delle canne da zucchero , le quali 
erano antichissime in Sicilia , e sotto i Nor- 
manni se ne vedevano copiose piantagioni 
presso Palermo ed altrove. Oltre allo zucche- 
' ro'vi si potrebbe coltivare anche il caffè. La 
Sicilia produce pure carrubi , vini squisiti e 
delicati, e pistacchi, albero ch’è indigeno nella 
Persia, nell’Arabia, nella Siria ec., d’onde fu 
trasportato nell’Italia per mezzo dell’Impera- 
tore Vitellio. 

Il suolo delle due Sicilie e in generale mon- 
tuoso , ma offre non poche belle pianure. Tra 
queste le principali son quelle di Puglia , che 
di tutte è la più estesa , e propriamente la parte 
piana della bella provincia di Capitanata , la 


Digitized by Google 


— 27 — 

quale ha per Io meno 1600 miglia quadre, e 
per antico sistema si trova quasi tutta conse- 
crata al pascolo , sistema da Tartari, che vi 
ha perpetuato la spopolazione , e con essa l’aere 
cattivo. Queste terre formano il così detto Ta- 
voliere di Puglia , sul quale tanto si è scritto 
e disputalo da’ nostri economisti, sopra i prin- 
cipii de’quaii, in parte buoni , in parte cattivi, 
ha sempre prevaluto lo spirito fiscale, di tutti il 
peggiore. Le altre pianure son quelle di Terra 
di Lavoro; del Marchesato e della Piana , am- 
bedue nella Calabria; e di Catania nella Sicilia.' 

Il regno delle due Sicilie non vanta i ricchi 
minerali degli altri paesi , ma la provvida na- 
tura gli fu larga nella fertilità del terreno. 
Non pel ò di meno ha minerali d’ogni genere , 
spezialmente nella Calabria , dove sono le mi- 
niere di ferro di Stilo , ed altre non curate, 
per oscitanza, in Apruzzo. Nella stessa Cala- 
bria si trovano tracce di' oro , d’argento , mi- 
niere di rame , di stagno , di piombo , di anti- 
monio, di piombaggine, di talco, di sale mine- 
rale, di lithomarga ovvero terra fullonum, di 
vitriolo , di allume, di zolfo e di zinco. Questi 
due ultimi sono inesausti nella solfatara di Poz- 
zuoli. Nelle vicinanze di Avellino ed altrove si 
trova sale minerale e carbon fossile. Gli Appen- 
nini abbondano di bei marmi, irregolarmente 
coloriti. La Sicilia, oltre a* marmi , ha pregia- 
tissime pietre dure, cioè corniole , diaspri, Uz- 
zolite ed anche varie pietre preziose. Tra i me- 
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talli ha l’oro , l’argento , il rame , il ferro il 
piombo ed anche io stagno. Oltre a ciò presenta 
indizi di copioso carbon fossile. La Sicilia offre 
larga messe al geologo ed al naturalista , ma 
non ha avuto finora un sagace e paziente inda- 
gatore delle tante sue ricchezze in tal genere. 

DESCRIZIONE GENERALE- — PARTE POLITICA. 

Il regno delle Due Sicilie oltre all’esser di- 
viso naturalmente per lo stretto di Messina, 
lo è ancora politicamente per legge sovrana in 
data del dì 8 dicembre 1816 in domimi al di 
qua , e in domimi al di là del Faro. 

I dominii al di qua del Faro partonsi in 
quattro regioni , che sono Abruzzo , Terra di 
Lavoro , Puglia , e Calabria , e queste in i 5 
Province, che suddividonsi in Distretti , Cir- 
condarii , e Comuni. 

II comune si compone di molte famiglie riu- 
nite in communanza sociale, ed abitanti un de- 
terminato spazio del territorio del regno.. Il 
distretto comprende molti comuni, che per la 
posizione topica del paese, posson avere in tra 
loro una più facile comunicazione. Il capoluogo 
del distretto è il comune riputato più concen- 
trico per gli. affari del distretto medesimo. Ivi 
risiede il principale agente dell’a-mministrazio- 
ne distrettuale, il Sottintendente. Da ultimo la 
provincia abbraccia più distretti limitrofi, e di 
incile comunicazione fra loro. Il capoluogo delia 
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provincia è il comune riputato più concentrico 
per gli affari dell’intera provincia, ed ivi ha sua 
stanza l’agente dell’amministrazione provin- 
ciale , cioè l’Intendente. 

I dominii al di là del Faro si dividono in 7 
Valli o Intendenze , che suddividonsi in Di- 
stretti, Circondarli , e Comuni. 

L’amministrazione delle province o Valli 
vien formata nella seguente maniera: in ogni 
provincia o Vallo è un Intendente ed un consi- 
glioprovinciale. In ogni distretto unSotlintea- 
dente ed un consiglio distrettuale. In ogni co- 
mune un Decurionato, un Sindaco e due Eletti. 

La giustizia è amministrata da Conciliatori, 
da Giudici di circondario, da Tribunali civili 
e di commercio, da Gran Corti criminali e da 
Gran Corti civili , e da una Corte Suprema di 
Giustizia. In ogni comune è un Conciliatore. 
In ogni circondario un Giudice di circondario* 
In ogni provincia o Vallo un Tribunale civile 
ed una Gran Corte criminale ed un Commis- 
sario di polizìa. In ogni regione una Gran 
Corte civile. In Napoli ed in Palermo risiede 
una Corte Suprema di giustizia, ed una Gran 
Corte (lei conti. 

La rendita del regno delle due Sicilie si 
valuta circa 27 milioni di ducati , che trag- 
gonsi dalla contribuzione fondiaria, dai generi 
di consumo , dalle dogane , dai beni dema- 
niali e riservati, ec. , e l’armala ascende a So 
mila soldati circa. 
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La religione del regno delle Due Sicilie è 
la cattolica romana ad esclusione d’ogni altra: 
quindi ne viene la divisione ecclesiastica , la 
quale, secondo il novello concordato e la Bolla 
Pontificia dei 27 giugno 1818 comprende 90 
chiese vescovili, di cui i 3 sono metropolitane 
nei dominii al di qua del Faro; e i 3 nella 
Sicilia propriamente detta, Ire delle quali sono 
arcivescovili. * 

In Napoli si son sempre sostenuti i buoni 
studi per quell’energia individuale propria di 
questi nazionali. S. Tommaso d’Aquino fu un 
maraviglioso metafisico ne* tempi d’ignoran- 
za , e Bernardino Telesio di Cosenza fu il 
primo in Europa a combattere la filosofia sco- 
lastica , che teneva inceppati gl’ingegni ; nel 
che fu imitato dall’altro calabrese Campanella 
e da Giordano Bruno. Nel XVI secolo Giam- 
battista la Porta coltivò con successo la fisica 
e le matematiche ; Ferrante Imperato e Fabio 
Colonna la storia naturale , e nel seguente se- 
colo si distinsero nella filosofia Francesco Fon- 
tana, ed Alfonso Borrelli, che diede i primi lumi 
sul sistema del mondo. Gran poeti sonò stati 
l’immortal Tasso, Salvator Rosa , Sannazzaro, 
Costanzo , Marino , Tansillo , ec. Il tracorso 
secolo produsse uomini grandi in ogni genera- 
zione di lettere : l’immenso Vico , il profondo 
Filangieri ^Gravina , Giannone , Serao, Geno- 
vesi , Mazzocchi , Mattei, Grimaldi , Giuseppe 
Maria Galanti , Palmieri , Pagano , Cirillo , 
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Galiani , Cotugno, Capasse , Briganti. In Sici- 
lia il gran poeta vernacolo Meli, il matematico 
Maurolico , i Botanici Bocconi e Cupani , Ga- 
stronomo Odierna , lo storico Fazello , il me- 
dico Ingrassia e ’1 famoso Panormita. 

Il governo del regno delle Due Sicilie è mo- 
narchico ereditario nella sola linea mascolina ; 
ed in forza dell’atto emanato il dì 4 gennaio 
1817 il Sovrano s’intitola Re del Regno delle 
Due Sicilie , ed il principe primogenito Dura 
di Calabria. Un consiglio di Stato ordinàrio 
composto dai Consiglieri di Stato nominati dal 
Re ministri di Stato , e dai Ministri segretari 
di Stato, esamina e discute con voto consultivo 
i progetti di leggi e di decreti proposti dai mi- 
nistri. Questi materiali pwssooro essere prece- 
dentemente rimessi dal Re alla consulta dì 
Stato, composta di 24 Consultori , vale a dire 
sedici per li dominii al di qua, e 8 per quelli 
al di là del Faro, preseduta da un Consigliere 
ministro di Stato senza dipartimento, e dimo- 
rante sempre nel luogo della residenza dei 
Monarca. Al consiglio ordinario di Stato pre- 
siede il Re , ed in sua assenza il principe ere- 
ditario, e, questi impedito, un Consigliere mi- 
nistro di Stato, che avrà l’incarico di regolare 
il protocollo da formarsi sotto la sua dipen- 
denza e direzione. Havvi inoltre un consiglio 
di ministri segretari di Stato , cui presiede lo 
stesso consigliere ministro di Stato, destinato 
dal Re a presedere al consiglio ordinario di 


Stato in assenza sua e dei Duca di Calabria. In 
siffatto consiglio si trattano e si preparano gli 
affari che esigono la sovrana approvazione. I 
dipartimenti di Stato, da cui emanano le leggi 
ed i decreti del Sovrano, sono i seguenti: Pre- 
sidenza del consiglio dei ministri ; ministero 
di Stato degli affari esteri ; di grazia e giusti- 
zia ; degli affari ecclesiastici ; delle finanze ; 
degli affari interni ; di guerra e marina; della 
polizìa generale; degli affai di Sicilia. 

Nella Sicilia propria risiede un principe della 
reai famiglia in qualità di luogotenente gene- 
rale, assistilo da un ministro di Stato, il quale 
corrisponde coi ministeri e con le segretarie 
di Stalo residenti in Napoli, ed ha inoltre due 
o più direttori <dflre>prcsedono a quelle porzioni 
dei detti ministeri e segretarie di Stato, che 
S. M. giudica necessario di far rimanere in 
Sicilia , perchè si risolvessero gli espedienti 
che inchiedono la sovrana decisione. 

La popolazione del regno delle Due Sicilie 
oltrepassa selle milioni e mezzo, e la superficie 
32,200 miglia quadre. La popolazione parti- 
colare del regno di Napoli essendo di 5,8oo,ooo,- 
e la superficie di esso essendo di 24? 240 mi- 
glia quadre, ciascun miglio comprende circa 
?4o persone. La Sicilia che novera 1,760,000 
e 7980 miglia quadrate di superficie, di poco 
sorpassa 216 individui per miglio quadro. 

Le i5 province o sieno intendenze nelle 



— 33 — • 

quali è partito il regno di Napoli, che ha per 
capitale Napoli , sono le seguenti : • . 


NAPOLI .... capitale . . . NAPOLI. 

TERRA DI LAVORO CASERTA. 

PRINCIPATO MERIDIONALE . . . SALERNO. 

PRINCIPATO SETTENTRIONALE .. AVELLINO. 

S ANN IO O MOLISE CAMPOBASSO. 

ABRUZZO AQUILANO AQUILA. 

.ABRUZZO TERAMANO TERAMO. 

Abruzzo chietino ciueti. 

CAPITANATA FOGGIA. 

BARESE BARI. 

LECCESE v LECCE. 

BASILICATA . ' POTENZA. 

CALABRIA SETTENTRIONALE . . COSENZA. 

CALABRIA MEDIA CATANZARO, 

CALABRIA MERIDIONALE . ... REGGIO. 


Colali province sono divise in tre classi. 
Appartengono alla prima quelle di Napoli, di 
Terra di Lavoro, e del Principato meridionale 
o citerioie. Nella secónda contengonsi quelle 
di Basilicata , del Principato- settentrionale od 
ulteriore, di Capilanata , di Terra di Bari, di 
Terra d’Olranto , di Calabria sellentrionale o> 
citeriore, e di Calabria inedia o ultra seconda. 
La terza classe comprende le province di Ca- 
labria meridionale od ultra prima , cjj Sannio 
o Molise, di Abruzzo citeriore, di Abruzzo ul- 
tra primo , e di Abruzzo ullra secondo. 

I distretti parlottisi del paro. Sono di prima, 
classe quelli di Casorià , Castellammare, Poz- 
zuoli , Nola, Gaeta, Soia, Barletta, Alta- 
mura , Taranto , Gaslrovillari , Monteleone e 
Lanciano. Sono di seconda classe quelli di Pie- 
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dimoriti .Sala , Matera , Melfi Lagonegro , 
Ariano ,oansevero , Brindisi , Paola, Gerace, 
Isernia , Vasto , Solroona e Penne. La terza 
classe abbraccia i distretti di Campagna, Vallo, 
S. Angelo dei Lombardi , Bovino , Gallipoli, 
Rossano , Nicastro , Cottone , Palmi , Larino, 
Cittaducale e Àvezzano. . . 

I comuni sono pur anche nella stessa guisa 
ripartiti. Diconsi di prima classe quelli che 
hanno una popolazione di 6000 e più abitanti, 
una rendita ordinaria di ducati 5ooo , ed una 
Stanza d’intendenza , di Gran Corte civile , 0 
di Gran Corte criminale. Appartengono alla 
seconda classe quelli che contengono una po- 
polazione al di sotto di 6000 sino a 3ooo abi- 
tanti; la terza classe inchiude quei comuni che 
noverano una popolazione minore di 4000 abi- 
tanti. 

I sette valli 0 intendenze in èui partesi la 
Sicilia , la cui capitale è Palermo , prendono 
tutti il nome dalle loro capitali, le quali sono; 
Palermo , Trapani , Girgeuti , Caltanissetta , 
.Siracusa , Catania e Messina. 

Le fisiche congetture di Diodoro, Strabone, 
Plinio , Seneca , e di altri famosi e rinomati 
scrittori , sostenute ed avvalorate da un’anti- 
chissima tradizione , suppongono che la Sicilia 
sia stata una volta unita al continente, e quindi 
per grave cataclismo disgiunta lungo il Faro 
di Messina. Dalle osservazioni fatte dalla reale 
Accademia di Napoli nel 1783 in occasione del 
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tremuoto accaduto nella Calabria ulteriore, si 
rileva che i due lati opposti , uno della Sicilia 
da Messina al capo Peloro , l’altro della Cala- 
bria da Reggio al capo Cenide , presentano 
l’imagine di un’antica divisione, perchè amen- 
due sono di uniforme natura, e contengono ma- 
teriali analoghi di fossili e di vegetabili. Con- 
' ferma ancora siffatta supposizione la corrispon- 
denza che si osserva tra gli angoli che sporgono 
in fuori da un lato, con gli angoli che rientra- 
no dall’altro. A considerarlo nel suo aspetto fisi- 
co, il nostro paese ha dovuto patire terribili e 
straordinarie rivoluzioni della natura. Esso è 
tuttavìa il paese dei vulcani ; e però eragli da- 
gli antichi apposta la denominazione di Campi 
Flegrei. 

DELLA PROVINCIA DI NAPOLI. 

I \ - . 

1 Napoli divenne metropoli del regno dopo 
l’occupazione fattane da Carlo I d’Angiò nel 
1266 , dappoiché prima il nostro regno addi- 
mandavasi Regno di Puglia. Allorché Al- 
fonso I di Aragona fu adottato dalla regina Gio- 
vanna II e divenne vicario del regno, gli Ara- 
gonesi, male informati delle nostre cose, negli 
atti della cassa militare cominciarono a far uso 
del nome di Regno di Napoli , mentre l’an- 
tica cancellerìa non usava che quello di Regno 
di Sicilia : Nel i5òi il regno di Puglia fu di- 
viso fra il rè cattolico Ferdinando e Ludovi- 
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co XII re di Francia. Ài primo furon assegnale 
le province propriamenle elette di Puglia, la 
Basilicata , e la Calabria; ed al secondo Terra 
di Lavoro e l’Abruzzo. Allora udissi per la 
prima fiata il nome di Regno di Napoli nella 
bolla dell’investitura data dal Papa. I sovrani 
austriaci successovi di Ferdinando, avvegnaché 
per lo più usassero il titolo di Re di Sicilie o 
delle due Sicilie , pertanto usarono quello di 
Re di Napoli. Una legge fondamentale ema- 
nata nel 1817 riunì i reali domini! al di qua 
e al di là del Faro in una sola monarchia, sotto 
il nome di Regno delle due Sicilie. 

La provincia di Napoli confina a settentrione 
con la Terra di Lavoro ; ad oriente col Prin- 
cipato citeriore; a mezzogiorno e ad occidente 
col mar Tirreno. 

I fiumi della provincia di Napoli sono : d 
Sar.no, Savnus , il quale trac l’origine da due 
fonti dentro la città di Sarno nel Principato 
citeriore, e dopo il corso di 2 5 miglia scarica 
le sue acque nel mar Tirreno, e propriamente 
presso a Castellammare dirimpetto alla isoletla 
di Revigliano ; ed il placido e ridente Sebe- 
to , Sebethus , quanto ricco d'onor , povera 
? d'onde , il quale nasce dal monte Vesuvio , e 
dopo un corso di circa 8 miglia, mette foce nel 
golfo di Napoli, al ponte detto della Maddale- 
na, dove incomincia la città dal lato orientale. 

I laghi della provincia di Napoli sono quello 
di Licola^jFWrt Neronis , così chiamalo dal- 
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Pantichità, perchè si pretende che Nerone ten- 
tasse di estenderlo da Baia insino ad Ostia; il 
Lucrino, Lucrinus Incus, detto così dal gran- 
de guadagno e lucro che vi si faceva nella pe- 
scagione; il Fusaro, Aclierusia Palus, ov’era- 
no i campi elisi descritti da Virgilio; quello 
di Averno , Avernus , il quale dtd pari che il 
Lucrino vien chiamato dallo stessoVir<»ilio Di- 

• u 

virtus a cagione dtd la vicinanza deH’anli '0 in 
cui stanziava la Sibilla Cutnana; e finalmente il 
Iago di Agnano al di là della grotta di Pozzuoli. 

La provincia di Napoli è partita in 4 distret- 
ti , 4° circondari, e 46 comuni. I quattro di- 
stretti sono Napoli , Neapolis , metropoli di 
tutta la monarchia, e 1 una delle più popolate 
città di Europa , contando meglio di 38o,ooo 
anime , già da remotissimi tempi salita in gran 
rinomanza per le scienze e le lettere, ed appel- 
lata da Cicerone e da Seneca la madre degli 
sludi ; arcivescovado. Residenza della Gran 
Corte civile per la regione di Terra di Lavoro. 
Ella ha un’università; un liceo; due collegi 
reali; un collegio, un’accademia ed una scuola 
militari ; l’accademia della reai marina; un 
colle gio medico cirusico-farmaceutico; un col- 
legio dei uobili diretto dai Gesuiti; due collegi 
diretti dagli Scolopi ; uno dai Cinesi ; uno dai 
Barnabili; due scuole, una delle quali è diretta 
dai PP. della Compagnia di Gesù, e l’altra dai 
Bernabiti; una scuola dei sordi-muli; due scuole 
di mutuo insegnamento , dette di Belle Lan- 
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caster ; 4° scuole gratuite per maschi ; aó pur 
gratuite per femmine; l’accademia delle scienze; 
l’accademia ercolanense di Archeologìa ; l’ac- 
cademia delle belle arti; la società Pontaniana 
riunita alla Sebezia; l’istituto d’incoraggiamen- 
to; la direzione generale dei reali depositi an- 
tiquari , letterari e di belle arti; la sopraintcn- 
denza degli scavi di antichità; la officina dei 
papiri ; il reai museo Ercolanense ; il museo 
Borbonico ; il museo Mineralogico ; il museo 
Zoologico ; il museo Poliano; il reale ortoBo* 
tanico; l’osservatorio astronomico; il gabinetto 
e laboratorio chimico ; il lavoratolo di pietre 
dure?; lo stabilimento Veterenario ; il corpo 
Telegrafico; il collegio di musica per maschi 
e per femmine ; il regio ospizio dei poveri di 
tutto il regno; le scuole di belle arti; le scuole 
di ballo; le scuole di scenografia; la biblioteca 
Borbonica; la biblioteca Brancacciana ; la bi- 
blioteca della regia Università degli studi , e 
recentemente la erezione dell’archivio diplo- 
matico della capitale e del regno. Finalmente 
non debbono omettersi i due reali stabilimen- 
ti , con la denominazione di primo e secondo 
educandato regina Isabella Borbone, desti- 
nati all’educazione di nobili e ben nate donzel- 
le ; l’uno nella casa dei Miracoli , e l’altro in. 
quella di S. Marcellino. A questi ottimi stabi- 
limenti tutti propri del governo , se ne aggiun- 
gono parecchi altri particolari s la biblioteca 
dei PP. Filippini, e quelle dei signori duca Var- 
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gas , principe di Santo Pio , principe di Cimi- 
tile , e principe di Torella. Le delizie dei con- 
torni di questa dominante non hanno le eguali 
nel mondo. Essa è piazza di armi di i“ classe. 
Ha quattro castelli, che sono: Castel-Nuovo di 
i a classe, il forte S. Eramo di 2 a classe, il forte 
dell’Oro formato in un’ isoletta aulicamente 
chiamata Megara , e celebre per la dimora di 
Lucullo , ed il forte del Carmine di 3 a classe. 

Casoria assai industre , e pop. di 5668 abi- 
tanti. 

Castellammare , Stcìbia, distrutta la prima 
volta da Lucio Siila nella guerra sociale, e po- 
scia sepolta con le città di Pompei e di Erco- 
iano , vesc. assai ind. e assai commerciante, 
piazza di armi di 5 a classe con un cantiere, e 
porto di mare, pop. di i5,ooo ab. Vi è un'ot- 
tima concerìa di Pelli. Pozzuoli, Puleoli, tanto 
celebre pel gran numero di antichità che con- 
tiene, e per vari pregi di storia naturale, vesc. 
ind. e com. porto di mare , piazza di 5“ cl. 
pop. 8207 ab. \ 

Nelle vicinanze orientali di Napoli meritano 
notarsi il Vesuvio, che tanto abbella e spaventa 
questi luoghi; le due città di Pompei e di Er - 
colano sepolte dal lapillo e dalla lava per le 
eruzioni vesuviane , le quali città nei loro sca- 
vamenti offrono il piu singolare spettacolo del- 
l'universo. Portici e Resina piene di amene 
ville. La provincia di Napoli , malgrado la 
sua piccolezza, ha, compresa la capitale , una 
popolazione di 700,000 anime. 
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Appartengono a questa provincia le isole di 
Capri tanto famosa nella storia per la perma- 
nenza di Tiberio; Nisita , Procida , Ischia , 
Ventotene , e S. Stefano, denominate neiran- 
tichità Caprees o Caprae, Nesis , Prochyta , 
Aenaria , Pandataria , e la piccola isola di 
Bevigliano dirincontro a Castellammare, e le 
A7/eng,che sono tre scogli dietro il promontorio 
di Sorrento , patria di Tasso. Nella Torre del- 
ia Annunziata èun 'armerìa, ed una polveriera. 

Nella Capitale fabbriche , quante servono 
all’agiatezza ed al lusso. Le ultime son quelle 
de’ cappelli di paglia , perfetti coinè quei di 
Firenze, e l’altra delle lastre che si spacciano 
per tutto il regno. Vi si fabbricano pur corde 
di violino e di arpa ricercatissime in tutta Eu- 
ropa. Le arti della meccanica sono con gran 
successo coltivate a Napoli; ed oltre alle molle 
ingegnosissime macchine , vi si è pur inven- 
tato il sismometvo , per mezzo del quale si 
giudica della direzione de’ trerauoti; ed il tele- 
metro, macchina che misura da lunge, inven- 
tata da Gaetano Raponsoli da Tropea. _ - 


DI TERRA DI LAVORO, 


.'■**>» * : ; 


■ La provincia di Terra di Lavoro,- Campa y 
nia Felix , Campagna felice, e nella sua prima 
origine, per la fecondità sua , appellata Opi - 
eia, ed abitata anticamente dagli Os ci, dagli 
Ausonii , dagli Aranci, dai Si die ini T dai 

Cimmerii , dagli Etruschi , e dai Satinili - 

v- ' j. 
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Campani, confina a set. col 2 ° Abruzzo ulte- 
riore , con la provincia di Molise e col Prin- 
cipato ulteriore; ad or. coi principati Ultra e 
Cilra ; a mez. con la provincia di Napoli ; ad 
oc. col mar Tirreno e con lo Stato Pontefici^. 

I maggiori fiumi di Terra di Lavoro sono 
il Garigliano , Liris, sul ponte del quale Baiar- 
do fé’ solo testa ad un’armata intiera: esso trae 
la sua origine in una valle degli Appennini chia- 
mata Nersa presso Cappadocia nel 2 ° Abruzzo 
ulteriore , s’introduce nello Stato Pontcficio , 
indi rientra nel regno nostro, e dopo un corso 
di oltre 86 miglia si scarica nel mar Tirreno 
presso Gaeta ; il P^ol turno , Volturnus, che 
riceve la sua origine da piu di 3o sorgive tra 
la Rocchetta e Castellone e la Badia di S. Vin- 
cenzo nella provincia di Molise , e dopo aver 
bagnato da due lati le mura di Gapua, termina 
il suo corso di 8o miglia scaricando le sue ac- 
que nel Tirreno presso Castel Volturno. 

I laghi principali di Terra di Lavoro sono 
quello di Fondi , notabile per un’isola lunga 
quattro miglia che in sè racchiude , e questa 
Tiene cinta dal mare, dal lago, e da due fiumi 
chiamati S. Anastasio , e Sanneto ; ed il lago 
di Patria al nord -o west di Cuma , detto an- 
ticamente L'interna Palus , celebre nella sto- 
ria , perchè appresso a questo si elesse il suo 
ritiro il tanto valoroso duce Scipione l’Africano 
dopo essere stato bandito da Roma. 

La Terra di Lavoro è partita nei cinque di- 
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stretti di Caserta , di Nola , di Piedirnonte , 
di ò’orc* e di Gaeta ; in 48 circondarli, e 221 
comuni. Nella capitale Caserta , vesc. il Re 
ha un palazzo che si dee tenere pel primo di 
Europa , cominciato dal re Carlo 111 , e con- 
dotto a fine dal suo augusto figlio Ferdinan- 
do I : vi si ammirano pure gli alti superbi 
Ponti della V alle , e ’l reai sito di S. Leucio , 
insigne per le svariale manifatture di seta , le 
quali in nulla cedono alle forestiere. La città 
contiene 22 m. ab. Essa ha un collegio reale 
nel circondario di Maddaloni.Nola, vesc. An- 
nibaie avendola assediata nella seconda guer- 
ra Punica , fu respinto dai Nolani con l’aiuto 
di Marcello. Ella fu patria dell’Imperatore Au- 
gusto , e si rese ancor celebre pel suo vesco- 
vo S. Paolino, e per esservi morto Ottaviano 
Augusto, ed Agrippa. In Nola nasceva verso 
la metà del XVI secolo Giordano Bruno, per- 
sonaggio chiarissimo per le svariale cono- 
scenze nella letteratura classica , nella filosofìa 
antica , nelle matematiche , nella fisica e nel- 
l’astronomìa. Si pretende che Nola sia stata 
l’inventrice delle campane. Gaeta , Caje- 
ta , vesc. assai ind. e com. , piazza forte di 
1 a classe sul golfo dello stesso nome. Vi è un 
convitto di Scolopi. Si vuole che abbia Gaeta 
ricevuto tal nome dalla nutrice di Ascanio fi- 
glio di Enea , la quale ivi depose le sue mor- 
tali spoglie. Questa città fu accerchiata di mura 
da Carlo -Quinto. In Mola-di- Gaeta-, grande 
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borgo , fu morto Cicerone da’ mandatari di 
Antonio. Sora , patria dei card. Baronio; vesc. 
riunito ad Aquino , patria dell’angelico dot- 
tor S. Tommaso. Piedimonte , a piè del monte 
Matese , assai ind. e com. Vi sono due fabbri- 
che, una di panni, ed un’altra di tele e di altri 
lavori di cotone. 

Le altre città , che meritano esser notate in. 
questa provincia, sono: Capua città di 9 mila 
anime , Casilium. Non molto distanti osser- 
vaci gli avanzi dell’antica Capua , che per le 
sue delizie fu cagione della perdita di Anni- 
baie; are, ind., piazza ben fortificata, di i a cl. 
Sonovi due preziosi oggetti di antichità, l 'An- 
fiteatro, ed il Criptoportico. S. Maria , se- 
de dei tribunali della provincia, e popolata di 
1 3 ,oo,o anime. A r pino, Arpinum , che ha un 
collegio di educazione e buoni lavorìi lanifizi; 
celebre per aver dato la nascita a M. T. Ci- 
cerone, e a Caio Mario. Sangerniano , a cui 
vicino è la famosa badia di Montecasino fon- 
data dal patriarca S. Benedetto. Acerra , città 
vesc. ed antica. In poca distanza da questa città, 
era Svessula , incendiata e distrutta da Mar- 
cello. Arienzo , grande terra che forma tre 
comuni. Poco distante da questa città vedesi 
uno stretto formato dai monti Tifati , detto 
stretto di Aipaja , da un picciol luogo di tal 
nome. Si pretende che sien queste le Forche 
Caudine , ove i Romani , fatti prigionieri dai 
Sanniti nella vicina valle , obbrobriosamente 
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furonocoslrclti di passare sotto il giogo. Aversa, 
Alella, quasi Adversa , perchè fabbricata dai 
Normanni in opposizione a Capua ali’owest di 
Caserta. Si vuole esser nata dalle rovine di 
Alella , città degli Osci In Aversa vedesi la 
grandiosa Casa de’ Pazzi. Le cure de’ prov- 
vidi Sovrani sono stale sempre volte ad adope- 
rare con savio intendimento tult’i mezzi che 
la filosofia e la medicina sanno inspirare per la 
guarigione delle diverse specie di follie. In que- 
sta provincia vedesi pure la piccola città di Pon- 
tecoiv o, che ha55oo abitanti, e che appartiene 
al Papa. Dirimpetto al golfo di Gaeta veggionsi 
le isolelte Pori zie. In Terra di Lavoro sono 824 
scuole pubbliche per maschi , ed 85 per fem- 
mine. La popolazione oltrepassa i65o,ooo ab. 
In questa provincia oltre alte molte fabbriche 
di tele, pannine , e cotoni , sono pur quelle 
di carta , sete , spille, fiori , cuoi*, tappeti , 
peloncini, nastri , rame, ec. Abbonda di eccel- 
lenti grani duri , e di quelli chiamati ro/na- 
nella ; imperò ve’ con quanta ragione meritò 
d’esser da Virgilio nelle sue Georgiche cele- 
brata : 

Illa ferax oleae est: illam experiere colendo 
Et facile. m pccori , et patientem vomeri* linci , 

T’aleni dives arai Capua , et vicina Eesevo 
Ora jug o, et vacuis Clanius non aequs acerris , 

•■'***. ; - 7 
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EL. PRINCIPATO CITERIORE 0 MERIDIONALE. 


I limiti del Principato meridionale coni- 
ondente all’antica regione abitata dai Picea- 
ai, sono : al set. e all’or, il Principato ulte- 
ore e la Basilicata ; al mez. il mar Tirreno ; 
l’oc, lo stesso mare e la Terra di Lavoro. 

II fiume più considerabile nel Principato 
■itra e il Seie , Silarus , il quale scaturisce 
el territorio di Caposele, e propriamente nelle 
adici dei monte Paflagone , uno dei più alti 
'ioghi degli Appennini , e dopo un corso di 
irca 46 miglia sotto Persano , si scarica nel 
Tirreno , vicino al Lago grande. 

Il principato meridionale si ripartisce in 4 
distretti , cioè di Salerno, di Campagna , 
«li Sala e di Vallo ; 4^ circondarli ; e 1 55 
comuni: La capitale Salerno, Salernum , ha 
un liceo, un bel teatro, e vi si tiene dal giorno 
i 2 sino ai 3o settembre una famosa fiera. Que- 
sta città èia residenza deiTribunali e dell’Inten- 
denza*, essa avrà sempre orrevol rinomanza per 
la sua scuola di medicina, e perchè occupa belle 
pagine nella storia del medio evo dell’Italia. 
In essa ciltà’cessò di vivere papa Gregorio VII. 
La popolazione, compresivi i villaggi, ascende 
a 16 , ooo ab. Campagna , Campania , mollo 
ind. e com. Sala , nata, come si vuole, dalle 
rovine dell’antica Marcelliana. Vallo , città 
ind. Sono pur anche degne di osservazione in 
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questa provincia, le città di Amalfi .Amalphis, 
arciv. ind. e molto com ; ella diede i natali a 
Flavio Gioia inventore della bussola nautica ; 
le tavole di commercio pur la segnalarono. I 
Pisani nel saccheggiare questa città nel 1137 
vi trovarono le Pandette. In Amalfi ed in tutta 
la costa vicina si lavorano eccellenti paste. Vie- 
tri, dov’è una fabbrica di bottiglie nere. Po • 
licastro , vescov. sul golfo del medesimo no- 
me. Si pretende essere stata l’antica Velia , 0 
Elea , fabbricata dai Focesi , celebre per la 
scuola eleatica ; patria dei filosofi Parmeni- 
de , Zenone, e Pirrone , e del famoso giure- 
consulto Trebazio. Sarno , Sarnus , illustre 
nella storia della congiura de’ baroni contra 
Ferdinando I d’Aragona; vescov. riunito a Ca- 
va ] quesl’ultima citta è degna di attenzione 
per l’archivio storico del regno, in cura a’ PP. 
Benedettini. Pesto , Posidonia , antica città 
marittima dei Lucani , celebrata da Virgilio 
pei suoi giardini di rose. Fu saccheggiata e 
bruciata dai Saracini nel principio del X se- 
colo. Rimangono ancora di essa le rovine, con- 
sistenti nelle mura, in due templi ed in un pub- 
blico Atrio, i quali ispirano gravità, e destano 
ammirazione in chiunque gli osserva. Quivi 
fioriva a’ giorni di Pitagora una ragguardev ol 
città de’ Dorii , e di cui l’istoria comprende 
quella delle rivolture della Magna Grecia. JYo- 
cera , verso il n-o di Salerno , ant. e vesc. , 
detta dei Pagani , da una colonia di Saracini 
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stabilitivi da Federico li , re di Napoli , dopo 
averli vinti in Sicilia. Il popolo romano più 
volte condusse in questa città il suo esercito 
contra i Sanniti. Tra il golfo di Salerno e 
quello di Policastro s’inoltra nel mare un pic- 
ciol promontorio , di cui la punta è denomi- 
nata Capo Palinuro. Esso forma un piccini 
porto detto pur Porto Palinuro da un picciol 
luogo di ia-l nome , forse da Palinuro , piloto 
di Ènea, che su colai costa morì, essendo dalla 
nave precipitato giù nel mare, mentre era nel 
sonno sepolto. Nel Principato citeriore si no- 
verano 276 scuole pubbliche per giovanetti, 
ed 86 per fanciulle. La provincia sarebbe ferti- 
lissima, ma non è popolata abbastanza , seb- 
bene contenga 520 mila viventi. Su la costa di 
Salerno ( in settembre) fassi la pescagione di 
testacei d’ogni maniera, come quei del seno di 
Napoli. Relativamente alle manifatture ci sono 
fabbriche di lastre , bottiglie nere , carta , pa- 
ste , pelli, ferro, rame , cuoi , miniere , val- 
chiere , canape , lino , cotone ec. 

« 

DEL PRINCIPATO SETTENTRIONALE O 
ULTERIORE. 

I confini del principato ulteriore o setten- 
trionale , che comprende il paese dei Sanniti 
Jrpini , dei bestini, dei Peligni, e dei Marsi, 
sono a set. la provincia di Molise; ad or. quella 
di Capitanata; a mez. il principato citeriore; 
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ad oc. la Terra di Lavoro. Il maggior fiume di 
questa provincia è TOfanto, Aufidus , ii quale 
emerge tra Nusco e S. Angelo dei Lombardi, 
e dopo avere scorso oltre le 3o miglia passando 
pel ponte di S. Venere, incomincia a bagnare 
la Capitanata. 

Questo Principato abbraccia tre distretti , 
32 circondar» , e 1 35 comuni. I tre distretti 
sono Avellino , Abellinum , cap. ’vescov. assai 
ind. e comm. Piazza di armi di 4" classe. In- 
tendenza; esededei tribunali; abitata da 16,000 
anime , ed ha una buona fabbrica di cappelli. 
Aliano, Ari animi, vescov. molto ind. e com. 
S. Angelo dei Lombardi, ves. unito a Bisaccia. 
In questo Principato esistono 128 scuole gra- 
tuite per maschi , e /p per femmine. La pro- 
vincia è montuosa , ma piena di fertilissime 
vallate. Numera 366, 000 ab. Merita pur no- 
' tarsi in essa la città di Ben evènto , posta al 
confluente del Sabato col Calore, e col suo ter- 
ritorio numera 21,600 anime. Essa è capitale 
di un picciol ducato che appartiene al Papa. 
Fu fabbricata , come si pretende, dal re Dio- 
mede : era detta Malevento ; ma i Romani , 
avendovi trasportato una colonia . per buono 
augurio l’addimandarono Benevento. Molli an- 
tichi preziosi monumenti si osservano in questa 
v città, tra i quali il magnifico edammirabil At'co 
Traiano detto Porta Aurea. Bella è pur la 
cattedrale a 5 navi formate da 72 colonne di 
marmo , dissotterrate fuorija Porta Aurea. 
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DELLA PROVINCIA DEL SANNIO 0 SIA MOLISE. 

Questa provincia corrispondente ai paesi an- 
ticamente abitali dai Sann iti- P entri , popolo 
famoso perla resistenza fatta ai Romani in sino 
a che non fu interamente distrutto, confina ver- 
so il set. coir Abruzzo citeriore, e con l’Adria- 
tico ; all’or, con la Capitanata ; al mez. col 
Principato ulteriore ; verso l’oc, con Terra di 
Lavoro. 

Il fiume principale del Sannio è il Biferno, 
Tifernus , il quale sorge ad oc. della mon- 
tagna di Macchiagodena , e dopo un corso di 
circa 65 miglia si getta nell’Adriatico presso a 
Termoli. Il lago degno di attenzione in que- 
sta provincia è quello ch’è in mezzo al piano 
maggiore del monte Matese. 

11 Sannio si divide in 3 distretti, 3a circon- 
dari, e i3a comuni. I tre distretti sono: Cam- , 
pobassi 5 , cap. intendenza , piazza d’armi di 
4 a classe. Vi è un collegio reale detto Sanni - 
iico. Essa conta quasi 9 mila abitanti. Isernia, 
desernia , vescov. ind. Ha una scuola secon- 
daria. Larino , fabbricata ad un miglio di di- 
stanza dall’antico Larinum , metropoli dei 
Frontoni, vesc. Evvi una scuola secondaria. 
Sono anche degne di menzione le seguenti cit- 
tà : Bojano, Bovanium , capitale degli antichi 
Sanniti-Pentri, edificata , come si vuole , dai 
Sabelii, i quali cosi la chiamarono dal bue che 
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gli condusse colà , e che sacrificarono al dio 
Marte , vesc. ind. e coni. Termoli , Termu- 
lae , vesc. Sepino, piccol luogo circa 7 miglia 
distante da Boiano , forse nata dall’antica Se- 
pino città cospicua dei Sanniti, distrutta prima 
da Siila, e pòi totalmente rovinata daiSaracini. 

Nella provincia del Sannio sono 1 59 scuole 
gratuite maschili, e 49 feminee. La sua popo- 
lazione ascende a 327 mila ab. 11 suolo ne è 
montuoso , vulcanico , e poco fertile. Per la 
frequenza dei tremuoti fu questa provincia detta 
terra tremante. In Campobasso sono fabbriche 
di acciaio che gareggiano con le inglesi. In 
Isernia e Àgnone fabbriche di rame , di armi 
e di utensili , eccellenti. 

. v 

DELL’ABRUZZO AQUILANO O ULTERIORE II. 1 

\ 

Il nome generale di Abruzzo abbraccia le 
tre province di Aquila , di Teramo e di 
Chi et i. U Aquilano o 11 Abruzzo ulteriore , 
corrispondente alle antiche regioni abitate dai 
Sabini , dai Alarsi, dai Testini , dai Peligni , 
dagli Equi e dai Q arra ceni , fronteggia lo 
stato romano proprio su le paludi Pontine. Ha 
il più alto monte d’Italia, Monte Corno oGran 
sasso , alto 11,991 pai. napol. Esso è più 
allo dei S. Gottardo e più elevato di parecchie 
vette alpine. I fiumi principali del 2 0 Abruzzo 
ulteriore sono il Velino , Velinus , il quale 
nasce da più sorgive nella valle di palagrina. 
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e era una villa così chiamala , e che fu la 
itria e tomba di Vespasiano , e dove nacque 
iche Tito suo Gglio. Questo fiume dopo un 
orso di 45 miglia circa, formando la famosa 
ascata delle Marmore , passa nel Tevere per 
lezzo della Nera*, l'Alerno, Alernus , che sca- 
urisce da alte montagne circa i5 miglia al nord- 
ovest di Aquila , e dopo il cammino di 4o 
niglia ili quel torno, lascia il nome di Atcrno, 

2 prende quello di Pescara ; ed il Sangro , 
Scigrus -, il quale ha la sua origine dalle falde 
del niente Turchio , e dopo il corso di oltre 
alle 5o miglia , sbocca neirAdriatrico , vicino 
a Fossaceca, dove Timperator Traiano fece 
costruire un ponte, e dove si formò un campo 
di Crociati per la celebre intrapresa di Terra- 
Santa. 

U Aquilano si divide in 4 distretti, 3o cir- 
condari , e 108 comuni. I 4 distretti sono : 
Aquila , Amiternum , capitale sull’Aterno , 
vesc. Intendenza, e residenza della Gran Corte 
civile per la regione di Abruzzo, città industre 
e com. piazza Tarmi di 4* classe. Si vuole fab- 
bricata dalle rovine dell’antica Feronia detta 
^altramente Avia , città dei Vestini. È decorata 
d’un reale liceo; conta g5oo anime, ed è la 
più notabile città del regno pei suoi edifici. Sol- 
mona, Sulmo , patria di Ovidio, vesc. riunito 
a Valva, molto ind. e com. pop. 8000 anime. 
Ovidio nel lib. 4 dei Fasti dice che fu fabbri- 
cata e così appellata da Solimo Frigio . Al 
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ncite di Solmona veggionsi pochi avanzi di 
Corfìnio città dei Peligni, oggi detto castello 
di S. Pellino. Fu patria di Siilo Italico , fa- 
moso oratore , poeta , e console sotto Nerone. 
Civita ducale ind. ha una scuola secondaria. 
Avezzfino , patria del Ordinai Giulio Mazza- 
rini , celebre politico ed uomo di Stato nel 
secolo XVI. Circa due miglia distante da A vez- 
zano osservansi le rovine di Alba Fucense sulla 
cima di una collina. In essa i Romani tenevano 
rinchiusi i principi prigionieri , tra i quali fu 
Perseo re di Macedonia, e Siface re dei Numi- 
di. In questo distretto vedesi il lago Fucino 
o Celano, che conta da 34 miglia di circonfe- 
renza , celebre nella storia per la famosa bat- 
taglia navale che ivi l’imperatore Claudio volle 
si eseguisse da tutti i condannali a morte dei 
luoghi circonvicini , dopo aver latto costruire 
il grande aquidolto , conosciuto sotto il nome 
di emissario di Claudio nelle viscere del monte 
Salviano per dare lo scolo alle acque soprab- 
bondanti. Nel 1824 diessi cominciamento ai 
lavori per deostruere l’emissario , e usare del 
lago come testa di due canali di navigazione, 
per cui comunicherà l’Adriatico col Tirreno. 
Ha un piano di 5 miglia ; fabbriche di carta , 
cuoi, pelli, calze a telaio, filo di varice curiosi 
lavorìi, confetture di Solmona. Nel 2 0 Abruzzo 
ulteriore noveransi 253 scuole gratuite maschi- 
li , e 67 femminili. La pop. dell’intera provin- 
cia ammonta a 280,000 ab. Questa provincia 
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; tutta ingombra di alte montagne e di pro- 
’onde valli , e da per tutto si trovano limpide 
sorgenti di acqua. Essa in generale è più adatta 
alla pastorizia ed alle arti che all'agricoltura. 

DELL’APRUZZO TERAMANO 0 ULTERIORE I. 

XJAp ruzzo Teramano , un tempo abitato 
dai P iceni , dai Pretuzii e dai Preculini , è 
limitato a set. dallo Stato Pontificio, e dall’A- 
driatico; ad or. dallo stesso mare; a mez. dal- 
l’Apruzzo citeriore; ad oc. dal 2° Apruzzo ul- 
teriore.. Questa è la provincia più piccola del 
regno , e conta 189 mila anime. Suolo mon- 
tuoso. ingrato, roso dalle acque fluenti. Lungo 
il Tronto , fiume che ne separa dallo Stato ro- 
mano , sono pochi oli veti. Lungo il fiume Pe- 
scara, tutto è palude e stagno. Questo fiume 
dà il suo nome alla piazza che è a cavaliere di 
due province, ed è per breve tratto navigabile. 
Questa provincia si divide in fa distretti , 17 
circondari, e 72 comuni, I due distretti sono 
Teramo , Interamnia, perchè tra i due fiumi 
Tordino e Vicciuola , capitale, vesc. ind. con. 
un collegio reale; stanza dell’Intendenza; pop. 
10,000 anime; e Penne, Pinna , vescov. unito 
ad Atri patria dell’imperatore Adriano. Merita 
pure d’esser notata Civitella del Tronto con 
un forte castello, la quale nel 1798 sotto il 
comando di G. Vadefe’ valida resistenza alle 
truppe della repubblica francese. 

ia 
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Nell’Apruzzo Teramano , oltre alla società 
economica stabilita in ciascuna provincia , e 
composta di i8 soci ordinari, giusta il decreto 
dei 25 marzo 1817 perchè si promovesse la 
pubblica industria, esistono 88 scuole gratuite 
maschili , e 34 feminee, una fabbrica di ma- 
iolica, evvi cremor di tartaro, liquorizia, fiori, 
filande di seta , rame , carta , saponetto, mo- 
bili ec. I cuoi e le pelli conciate in Teramo non 
la cedono alle forestieri. La somma delle espor- 
tazioni sta a quella delle importazioni come 
5 a 2. • ià , •> ' 

DELL'APRUZZO CHIETINO O CITERIORE. 

•» 

L spruzzo Chietino , abitato anticamente 
dai Marvucini , ed in parte dai Peligni e dai 
Frenlani , è circoscritto al nord-est dall’Adria- 
tico; all’est dalla Capitanata e dalla provincia 
di Molise; al sud dalla stessa provincia ; al- 
l’owest dal 2°Apruzzo ulteriore, il *uolo nel- 
l’interno ne è lutto montuoso; un v riso il mare 
i monti si abbassano formando amine colline, 
ricche d’ogni sorta di prodotti. La pop. di que- 
sta provincia ammonta a 265,000 abitanti. Ci 
è il fiume Pescara, il quale a Popoli cangia in 
questo il nome di Àterno; e, percorrendo altre 
3 o miglia circa, mette foce nell’Adriatico intor- 
\no alla città di Pescara. 

L ' dpruzzo Chietino o citra e diviso in tre 
distretti , 24 circondari!, e 122 comuni. 1 tre 
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distretti sono Chieti, Theate , capitale arciv. » 
imi. e com. , piazza d'armi di 4“ classe. Evvi 
un collegio diretto dagli Scolopi, pop. i4 mila 
anime, ed è la città del regno meglio provve- 
duta di viveri : fu patria di Marco Asinio 
Maicello , console romano sotto Claudio. Lan- 
ciano , Anxanum, arciv. Vi è un convitto di 
Scolopi , pop. 1 3,4oo , ed è la più com. città 
del Chietino. Vasto , Histonium , assai ind. 
e com. , ha una scuola secondaria, pop. 8577 . 
Oltre ai capoluoghi dei 3 accennati distretti , 
meritano di esser nominate Pescara all’iin- 
Loccatura del fiume di questo nome , piazza 
forte, ed Ortona. Nel Chietino esistono 
scuole gratuite per maschi, e 45 per femmine; 
sonoci fabbriche di cuoi, panni, cappelli, corde 
armoniche , spirilo di vino , sapone , calze a 
telaio , tintorìe di panni particolari. In tutti 
gli Apruzzi il montone è eccellente. In Torre - 
di-mezzo il vitello è buono come in Sorrento. 

DELLA CAPITANATA. 

Il nome generale di Puglia comprende le 
tre province di Capitanata , di Bari e di 
Lecce. La provincia di Capitanata, corrispon- 
dente all'antica Apulia Daunia , è limitata al 
set. dall'Adriatico ; all’or, dallo stesso mare e 
dalla provincia di Bari; al rnez. dal Principato 
ulteriore; all’occ. dalla provincia di Molise. La 
Capitanata addimandasi pur anche Puglia 
* * « - . 
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Piana. I fiumi Trigno e Ofanto, dall’oriente 
l’uno , dall’occidente l’altro , la chiudono. Il 
Carapelle , il CervaFO , il Candelaro , il For- 
tore e’1 Saccione la bagnano interrottamente 
quasi nelle stesse direzioni. Sorge questo suolo 
nell’Adriatico come una penisola, la cui punta 
estollesi nel Monte Gargano, ed al cui fianco 
giacciono i laghi Pantano, Salso , Salpi , Le- 
sina, Varano , e le paludi Sipontine , Mala- 
scarpa e Spinola. La penisola del Gargano a 
dritta forma il golfo di Manfredonia, e a stanca 
ofFre un braccio di golfo a Termoli. Le isole 
di Tremiti appartengono alla stessa provincia, 
che partesi in 3 distretti , e 27 circondaci , e 
61 comuni. I tre distretti sono Foggia , Zo- 
ticum , cap. delle più ind. e coni, del regno, 
con un convitto regolato dagli Seolopi, piazza 
di armi di 4* eh stanza d’intendenza , pop. 
22,000 anime. Ne’ suoi contorni ell’offre le ro- 
vine dell’antica città d 'Arpi , fabbiicaln da 
Diomede. Sansevero , Severop >hs, vesc. as- 
sai ind. c coni, con 19,000 anime. Bovino , 
Bovinutn , vesc. ind. piazza di 5' 1 classe, pop. 
6000 anime. Le altre città che vi meritano at- 
tenzione sojio : Manfredonia , da Manfredi 
figliuolo di Federico li costrutta, presso le ro- 
vine deli’anliea Siponlo, distrutta dai Saracini, 
arcivese. molto ind. e coni. , porto di mare , 
piazza d’armi di 4* cl. Montesan tangelo, do- 
ve è il famoso santuario dell’arcangelo S. Mi- 
chele, ed ove i primi cavalieri normauni, foa- 
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datori del reame di Napoli e di Sicilia , ap- 
prodarono. Tiesti, bella e popolosa città, si- 
tuata all'estremità della lingua di terra appel- 
lata lo sprone dello stivale d'Italia; in essa città 
ebbe suo natale Lorenzo Fazzini, valoroso pro- 
fessore di filosofia , fisica e matematica. Luce- 
rà, Luceria , fondala, come si vuole , da Dio- 
mede, ed abitata da’Saracini, i quali ne furono 
scacciati da Carlo II Re di Napoli ; vesc. mollo 
imi. e com.; vi è un collegio reale. Questa era 
una delle principali città de' Sanniti nel tempo 
della repubblica romana. Il console Lucio Pa- 
pirio, per ricattarsi dell’ingiuria delle forche 
caudine , fe’ passare sotto il giogo la guarni- 
gione di Lucerà , avente alla sua testa il ge- 
nerale Ponzio, il medesimo che aveva apposta 
quella ignominiosa nota all'armata romana. Ci- 
rignola , famosa per la battaglia datavi nel i 5 o 2 
dal gran capitano Consalvo contra le armi fran- 
cesi. Ascoli , città ant. e vesc. , nelle pianure 
della quale Pirro fu vinto dal console romano 
Caio Fabrizio. Troia, vesc. ind. e com. La 
provincia di Capitanata sarebbe fertilissima, se 
per antico sistema non fosse stata quasi tutta 
consagrata al pascolo, sistema che l’ha ridotta 
spopolatissima; quindi , a malgrado la sua va- 
sta estensione , oggi non vi si numerano che 
372,000 viventi. In questa provincia sono 70 
scuole gratuite per maschi, e l \ 7 per femmine. 
Ci sono fabbriche di alabastro , tele dette di 
Fiandra, lorquasso, felpe, calze, mezze pelli. 
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Latticini squisiti. Il Tavoliere che slendesi pel 
T rat turo delle pecore dall'Aquila a Canosa nel 
Barese. Abbonda di grani bianchi e di biade. 
I cavalli di questa provincia sono i più grandi 
del regno. 

- * 

DELLA PROVINCIA DI BARI. 

La provincia di Bari , anticamente addiman- 
data Àpulia Peucetia, ha per confini al nord 
l’Adriatico; all’est la Terra di Bari; al sud la Ba- 
silicata; all’owest la Capitanata. Il maggior fiu- 
me della provincia di Bari è l’Ofanto, Aufidus , 
rinomatissimo nella storia per avere Annibaie 
appresso a questo, e propriamente ove or veg- 
gionsi le rovine di Canne, dato una gran rotta 
ai Romani sotto al comando dei consoli Caio 
Terenzio Varrone, e Lucio Paolo Emilio. La 
pianura, ove intervenne questo memorabil av- 
venimento , vien oggi disegnata con la deno- 
minazione di Pezzo di sangue. Il Barese è 
parlilo in tre distretti , 35 circondarli , e 53 
comuni. I tre distretti sono : Bari , Bariutn , 
cap. are. ind. ccom., piazza di 4" cl. con por- 
to. Essa giace in una penisoletta sul mare ; 
ba 22,000 ab. ed un liceo ; Intendenza. Van- 
ta le ceneri del vesc. di Mira S. Nicola. Bar- 
letta , Barolum , molto ind. e molto com. , 
con porlo , piazza di 4* cl. con 20,000 anime. 
In questa città il papa Urbano li, adunato un 
concilio , scomunicò la Chiesa greca sul sug- 


> 
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getto della processione dello Spirito- Santo. 
Caìiosa , antica città greca fondata da Dio- 
mede , gli abitanti della quale parlavano gre- 
co e latino ; quindi il nome di bilingues che 
lor dona Orazio. Essa è famigerata per la ver- 
gognosa penitenza , alla quale Gregorio VII 
assoggettò rimperadore Errigo IV. Altamu- 
ra , Lupatia , ind. e coni. Le altre città 
considerevoli sono : Traili, Turenum , Tra- 
nium , arciv. ind. e coni, sede dei tribunali 
della provincia e di un tribunale di appello 
pel barese e pel leccese ; piazza di 4 “ cl. porto 
di mare, con i 3 ,ooo ab. Ila pure il barese su 
l’Adriatico i porti di Bisceglie, Moljelta, Gio~ 
venazzo , Moia, Polignano e Monopoli. Di 
qui il suolo intitolasi Penisola Saleniina. Bi- 
tonto, celebre per la disfatta che nel 1734 gli 
Austriaci riceverono dagli Spagnuoli, capitana- 
ti dal duca di Montemar. Ruvo , patria dell’im- 
mortale Domenico Colugno. Nella provincia 
di Bari trovansi 76 scuole gratuite per maschi, 
e 58 per femmine. 11 suolo del barese diviene 
subaqueo , sassoso con frammenti di litofili , 
formando un tufo più o meno poroso, taglialo 
da masse di sai fossile, con acqua salmastra. 
Questa catena di basse montagne dette le Mur - 
gie , ne occupa l’interno ed estendesi in più 
Lasse diramazioni verso il littorale. La sua po- 
polazione di 414, ooo anime abita più in città 
Luna vicina all’altra, che sparsa in villaggi: il 
che nuoce non poco alla sua agricoltura. Ciò 


non ostatitela provincia è fertile in ogni genere 
di prodotti. Vi si «sa l’alga per concime della 
terra. L’antico Scilenium. Vi sono fabbriche di 
rosolii, sapone, felpa, spirito di vino, salnitro, 
cera , tinte , fazzoletti , cotone, olio, mandor- 
le, potassa, ec* 

, . . ‘ . » ' « . , 

DELLA TERRA DI OTRANTO. 

La Terra di Otranto o Leccese , anticamen- 
te Messa pia o Japigia, abitala dai popoli Mes- 
sapii, Calabri , e Salentini , è limitata al nord 
e all’est dall’Adriatico y al sud dal mare Ionio ; 
all’owest dalla provincia di Bari e dalla Basili- 
cata. È questa una delle più belle province del 
regno, abitata da 36 i,ooo viventi. Nessun fiu- 
me considerabile; ma vari fiumicini e ruscelli 
scendenti da’ circonvicini colli. 11 Leccese si 
divide in 4 distretti, 44 ci-rGorvdarii-, e 117 
comuni. I quattro distretti sono Lecce , Lit- 
piae, Gap. vesc. una delle più belle città del re- 
gno, sede deiTribunali e dell’ Intendente, e de- 
corata di un collegio reale; molto ind. e com., 
piazza di 4 * cl. pop. 16,000 ab. Taranto , Ta~ 
renturn, di cui deliziosa è lasituazione sopra un’i- 
sola, ch’è posta iu uno stretto tra due mari, ed è 
congiunta per due opposti lati al continente per 
mezzo di due ponti; conta i5,ooo ab. arciv.- 
delle più ind. e com. porto di mare , piazza di 
2* cl. Fu la patria di parecchi insigni personag- 
gi , tra i quali noyeransi Arisiosscne , Rinto- 
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nè, ecl i filosofi pitagorici Archila , e Ftlolao 
suo discepolo, celebre pel suo sistema astro- 
nomico. Essa fu presa da Annibaie, e ripresa 
da Fabio Massimo ; allora ricevè una colonia 
romana. Questa città , oggi sì ristretta, aveva 
un'estensione da contenere trecento mil'ani- 
rae, Appena or ravvisasi qualche vestigio de- 
gli antichi suoi monumenti. Brindisi, Bruti - 
dusium , arciv. molto ind. e coni, ed il suo fu- 
moso porto fu celebre presso i Romani, i quali 
vi s’imbarcavano per tradursi nella Greeia e 
nell’Illirico. Cesare , volendo bloccarvi Pom- 
peo e la flotta di lui , colmò quasi il porto , il 
quale, da magnifico ch'era, è divenuto un lago 
felidioso. In essa terminava la famosa FiaAp- 
pia : piazza di 3 ° cl. Ha un convitto regolato 
dagli Scolopi , pop. <7000 ab. Gallipoli , G^xl- 
lipolis , vesc, ind. e molto coni, auch'essa se- 
dente in un’isola congiunta per un ponte alla 
terra ferma, con porto, anticamente fortissima 
città dei Salentini, piazza di 3 a cl. pop. 9000 
ab* Le altre città di riguardo sono Otranto, 
Hydruntum , arciv. ind. e corn. porto di mare 
sulle bocche dell'Adriatico - , piazza dr 3 a cl. pop. 
2000. Se questa piccola città dà ’l suo nome 
alia provincia, si è al certo perchè il suo porto 
è la chiave dell'Adriatico. Essa venne in fama 
per gli 860 e più cristiani , che furono decapi- 
tati da’Turchi nel 1 480. Nardo, Neretum, cele- 
bre per le scuole greche nel medio evo. S. Pie- 
tro in Galatina , patria di Marco Antonio Zi- 
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marra, filosofo peripatetico alessandrista, morto 
nel i532. Oria , Francavilla , Mesagne c 
Martina. Nei Leccese si contano 196 scuole 
gratuite pei maschi, c 36 per femmine. II 
suolo di questa provincia è dell’ordinaria pie- 
tra calcare .stratiforme , detta pietra forte ap- 
pennina. li tufo è una concrezione bianco-gial- 
lognola , fragile , ma che indurisce al contatto 
atmosferico , granellosa , bibula. In Mandu- 
ria il tufo contiene quasi tutte le specie con- 
chigliacee del golfo di Taranto. Spesso tro- 
vansi glossopetre, brani di peSci, ciottoli quar- 
zosi fluidali , e talora pezzuoli di carbon fos- 
sile. La grotta di Zinganusa vicino a Castro, 
ha stalattiti bizzarre. In Ceglie e Martina gran- 
di voragini: il terreno, che dee sprofondare, ne 
avverte con isbocco di vento. I tabacchi vi sono 
eccellenti, ed i più bei muli. I testacei son varii 
e squisiti. Vi sono fabbriche di cuoi, saponi, 
lanapesce cotone. Emporio d’oli. Le saline di 
Taranto non comunicano col mare. L’industria 
delle api è ben diretta e universale. La pietra 
leccese lavorasi al torno e con la pialla. Si ado- 
pera e per pietra da fabbrica, e, come il marmo, 
per abbellirne gli edifizi.Se ne fanno orci e pile 
per tenervi olio , e cavansi pur anche in essa ci- 
sterne , posture, ove conservasi l’olio senza tra- 
pelare. 



Digitized by Google 


-63 — 


DELLA BASILICATA. 

La Basilicata cosi delta dall* imperadore 
Basilio che vi debellò Ottone II, corrisponde 
in parte all’antica Lucania , ove nacque 49@ 
an. av. G. G, il celebre filosofo Ocello; e con- 
fina a set. con la Capitanata; ad or. con le pro- 
vince di Bari e di Terra di Otranto e col golfo 
di Taranto; a mez. con la Calabria citeriore; ad 
oc. coi Principati citeriore ed ulteriore. La Ba- 
silicata è una delle più grandi province del 
regno, ed è divisa in 4 distretti, 4* circonda- 
ri! , e 120 comuni. I quattro distretti sono Po- 
tenza , Potenlia , Intendenza , sede dei Tri- 
bunali , e decorata di un collegio , capitale , 
vesc. riunito a Marsico , piazza di 4* cl. pop. 
8,8ooan. Matera, Mateola, più considerabile, 
■già capitale della provincia, arciv. unito ad Ace- 
renza, molto ind. e com.con i3,ooo ab. Melfi, 
Melf his , vesc. ind. con un convitto di Scolo- 
pii. Lagonero , Nerulum. Gli altri luoghi più 
riguardevoli sono ^vigliano , e Penosa, pa- 
tria di Orazio Fiacco. Il fiume principale della 
Basilicata è il Bradano , Bmdanus , il quale 
trae l’origine da un lago , chiamato Lagope- 
sale nel bosco di Ferrento sopra la città di 
Acerenza , e dopo un corso di circa 55 mi- 
glia , mette foce nel mare Ionio , e propria- 
mente dov’era l’antica città di Metaponto in 
mezzo al golfo di Taranto, Tarsi , posta vicino 
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al silo della stessa Metaponto, ove Pitagora fini 
i suoi giorni e dove nasceva il gran filosofo 
Ippaso. Alcune colonne tratte fuori della sab- 
bia indicano la posizione di quella celebre cit- 
tà , ch’ergevasi in un piano un dì ridente, og- 
gi coperto d’acquitrini. Le rovine d’Eraclea son 
pure a poca distanza da Tarsi- 11 monte V i alture 
e un volcano estinto.il suolo ne è in gran parte 
montuoso, ma contiene grande estensione di 
terreno fertilissimo. Variamente abitata secondo 
la diversa natura delle terre , ed ove verso il 
mar Ionio declina, deserta. La migliore specie 
di grano è il Verme. Vi sono fabbriche di cap- 
pelli, cuoi , fonderìe diverse. Tutta la provin- 
cia numera i3i scuole pubbliche per giovinet- 
ti , e 36 per fanciulle. Essa contiene 429,000 
abitatori. 

DELLA CALABRIA SETTENTRIONALE 0 CITERIORF. 

La Calabria è la più meridionale parte del 
regno. Abbraccia tre province , cui addiman- 
dererno settentrionale , media , e meridionale. 
La Calabria settentrionale o citeriore , cor- 
rispondente all’antica regione abitata dai Bru- 
tii Transmontani , Locri , e Crononiatae 4 è 
limitata al set. dalla Basilicata; all’or, dal seno 
Tarantino , al mez. dalla Calabria meridionale 
o ulteriore a“; all’oc, dal golfo di Policastro. 
Contiene 4 distretti , 43 circondarli, e i4$- 
comuni. I quattro distretti sono Cosenza , Co- 
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sentia, in poca distanza dall’origine del fiume 
Crati, capitale arciv. una delle più ind. e molto 
eom. piazza di 4 “cl. patria di Bernardino Tele- 
sio , nato nel i 5 o 8 , filosofo empirico esensua- 
lista, fondatore d’un’accademia domandata Te - 
lesiona o Cosentina , consecrata all’abolizione 
della filosofia aristotelica. Intendenza, stanza dei 
tribunali, e fornita di reale collegio, con 9000 
ab. Ivi morì Alarico re dei Goti , e dai suoi fu 
sepolto nel letto del fiume Basento. Castrovil- 
lari , Abystrum , molto ind. e molto com. 
piazza di 5 “ cl. Paola , Pati co S , ind. e com. 
patria di S. Francesco di Paola fondatore de* 
Minimi, il quale spinse la beneficenza sino alTe- 
roismo. Rossano, Roscianum , arciv. ind. e com. 
Vi ha una scuola secondaria. Nella Calabria 
settentrionale sono 2o3 scuole gratuite per ma- 
schi, e 45 per femmine. La pop. è di 4*5,000 
ab.Degnaèpur di nota Corigliano, appresso 
alla quale fioriva un tempo la rinomata citta 
di Sibari , di cui le rovine son quasi intiera- 
mente sepolte sotto le arene, che i fiumi Syba- 
ris e Crathis vi hanno ammontate; ed Arnan- 
tea sul golfo di S.* Eufemia , fabbricata su le 
rovine dell’antica iVepezia. Nel secolo IX fu tolta 
da’ Greci a’ Saraceni, essendo imperadoreNice- 
foro. I Sibariti , vinti e cacciali di lor città dai 
Crotoniati, andarono a stabilirsi in Posidonia. 
Il suolo ne è*montuoso, vario, feracissimo. Gli 
Appennini stati fin qui calcarei, cominciano la 
costituzione di granito, di gneiz e di scisto, clic 
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va sempre crescendo insino al Peloro in Sicilia. 
Nel centro della sua pai te meridionale è la famo- 
sa selva dei pini delta Sila, che si estende finan- 
che nella Calabria media. In Longobuco sono 
miniere di ferro. L’agricoltura abbisogna di mi- 
glioramenti per rispondere alla fertilità straor- 
dinaria del suolo. Nelle tre Calabrie i grani 
sono la maiorica ( triticum aestivum ), il gra- 
no duro o cavallo {triticum hibernum ),e*l ger- 
mano ( secale cereale ). Abbonda lo zafferano, 
viene lo zucchero nel territorio di Simari , 
la manna , la liquorizia. Vi si trovano zolfo , 
alabastro e cristallo di rocca , e miniere d’oro, 
d’argento e di ferro. Da questa provincia tras- 
sero i Francesi le canne da zucchero per tras- 
piantarle nella Martinica. (*). Vi sono fabbri- 
che di pelli , cappelli, flanella, panni , coto- 
ne , seta ec. 

DELLA CALABRIA MEDIA 0 ULTERIORE II. 

La Calabria media od ulteriore Q a che anti- 
camente formava parte del paese dei Brutii Cis- 
montani ed Hypponienses e che con la Cala- 
bria meridionale od ultra i a formava la Ma- 

(*) Le miniere scovcrte e scavate nelle Calabrie sotto il 
regno di Carlo II ascendono a 5j, noverandosene a3 sol d’ar- 
gento nel!ej:ontrade di Bivongi. Stilo , Castelvetcre , Batto- 
lato, Mesuraca , Aspromonte, Precacore,*Reggio, Moggia, 
S. Giovanili, e Longobuco. Alcuni pezzi trovati a caso han 
dato a sospettare vene d'oro in Prccacore , di rubini nel Pizzo 
ed in Amantea, di topazi nel Pizzo, e di smeraldi in Amantea. 
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gna Grecia , confina a set. con la Calabria ci- 
teriore; ad or. col mare Ionio ; a mez. con la 
Calabria ulteriore i a ; ad oc. col mare Tirreno. 
11 maggior fiume della Calabria media c il Nieto, 
Noethus , il quale nasce presso Monte di Nerbo, 
e dopo un corso di circa 4o miglia si scarica nel 
mare Ionio tra i capi Pelraro, eNaù presso Co- 
trone.Essa si ri partisce in 4 distretti 35 circonda- 
ri», e 1 5o comuni. Iquattro distretti sono Catan- 
zaro, Catacium , cap. vesc. molto ind. e molto 
com. con un liceo ; residenza della Gran Corte 
Civile per la regioiie di Calabria, piazza di5 a cl. 
pop. i3 ,ooo. Monteleone, Ilipponium , ant. 
rido Valentia, assai ind. e coni, piazza di 
4* cl. con un collegio reale. Nicastro , Neoca- 
strurn vesc, assai ind. e com. Coirono , Co- 
tron , città vesc. ant. forte, e famosa. polla sto- 
ria, perche quivi la prima volta Pitagora aprì 
la sua scuola; assai ind. e com. piazza di 4“ cl. 
Questa città fu fabbricata su le rovine dell’an- 
tica Ocotona , sul golfo di Taranto. E noto 
pur troppo quanto, questa città sia stata celebre 
un tempo po’ suoi atleti. Il nome di Milone fu 
famoso al par di quello d’Èrcole. Ne’ giuochi 
utimpici i Lrotomati nportavan sempre la pal- 
ma nella lotta e nel cesto. In essa città nacque- 
ro Teleauges e Mnesarco , figli di Pitagora, 
5oo an. av. G. C. ; Aristeo , successore e ge- 
nero di Pitagora ; Alcmeone , celebre natura- 
lista e medico. Le altre città degnedi menzione, 
oltre le capitali dei distretti , sono Squillace , 
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celebre per essere stata patria di Magno Au- 
relio Cassiodoro, il quale salvò le scienze dal- 
la loro perdita a tempo dei Goti , avendo fon- 
dato a sue spese un monastero alle falde dei 
monte Castellese , ove radunò tutti i letterati 
di quei tempi. Tropea , patria de’ fratelli Giu- 
seppe Antonio , e Tommaso Ruffa, valorosi fi- 
losofi , matematici, e fisici; e in ogni tempo fe- 
racissima 

» Di letterati grandi c di gran fama ». 

L’intera pop. di questa provincia ascende a 
3 oi,ooo viventi. Vi sono 2o3 scuole gratuite 
per fanciulli, e 36 per donzelle. Ha una ferti- 
lità superiore alla precedente, abbenchè la sua 
parte orientale , ov’è la vasta pianura del Mar- 
chesato,. sia quasi deserta. Le alture vi son sas- 
sose, l’argilla domina nelle vallate e i cereali 
signoreggiano nelle lame. Presso Maida trovasi 
molto antimonio. In Briatico , tra Bivona e 
Tropea , pezzuoli di carbon fossile. Miniere 
di ferro in Pazzano ed in Stilo. Vi sono fab- 
briche , sopratutto di essenza di bergamotta , 
melarance. Se ne esportano meglio di 8000 li- 
bre l’anno. Seterìe. Evvi la manifattura reale 
di ferro della Mongiana. 

DELLA CALABRIA MERIDIONALE OD ULTERIORE I. 

La Calabria meridionale 0 ulteriore i a ant. 
abitala da Bruzii e da Greci è limitata al set. 


— Gp — 

dalla Calabria media ; all’or, dal mare Ionio; 
al mcz. dallo stretto di Messina; all’oc. dal mare 
Tirreno. Il fiume principale ne è il Metauro, 
Metaurus , il quale scaturisce non lungi da Si- 
nopoli, e dopo un corso di circa 25 miglia, 
si getta nel Tirreno , presso Palmi. Questa 
provincia si divide in tre distretti , 22 circon- 
darli, e 104 comuni. I tre distretti sono : Reg- 
gio, Regium Julium, cap. arciv. ind. e molto 
com. patria dell’insigne filosofo Ippone. Ha un 
collegio reale , piazza di 3 a cl. con 10,000 ab. 
incantevole per la positura, e per l’odore dei 
suoi agrumi. Questa città , situata alla punta 
dello stivale d’Italia, fu tre volte ridotta in ce- 
neri dai Turchi. Il primo platano che si sia 
veduto in Italia, vi fu trasportato da Dionigi 
il Tiranno, clie’J fece piantare nel suo verzieie 
in Reggio. Gerace, Hieracium , vesc. assai ind. 
e assai com. ant. Locri Epizephjrii, fabbricata 
dai Locrii, che seguirono Aiace Oileo a Troia. 
In Gerace nacque il celebre filosofo Timeo. 
Palmi , Palmcie , ind. e com. A Scilla è un 
grande stabilimento per trarre la seta , della 
quale sono manifatture in Villa S. Giovanili. 
In Stilo nasceva nel i 568 il famoso Tom- 
maso Campanella. Nella Calabria rnerid. esi- 
stono i 3 G scuole gratuite per maschi, e 37 per 
femmine. Ha una pop. di 265,000 pers. Suolo 
in gran parte montuoso, ricco di boschi, di ac- 
que e di miniere, ultimo controforte della Peni- 
sola. In prima veggionsi i monti della Sila, po- 


scia gli elevati bacini della Corona, da ultimo 
Aspromonte , nome che rispónde alla materia 
che lo costituisce, il granito, e alla forma che 
a picco lo taglia sul Faro. L’ Aspromonte è allo 
584o palmi napolitani sul livello del mare. La 
varietà dei prodotti e la loro eccellente qualità 
è propria di questa provincia. Vi si adopera l'a- 
gave (fico d’india), l’aloè (Opuntia) per conci- 
me delle terre. Su la costa di Nicotera è la pe- 
scagione delle acciughe. Nelle Calabrie sono i 
cavalli più forti, benché alquanto piccioli. Fab- 
briche di pelli , sole e ferro : seterie diverse. 
L’industria delle api vi è in decadenza: quella 
dei gelsi è universale. 

•’ ' 

DQMIN1I AL DI LA’ DEL FARO. 

DEL VALLO DI PALERMO. 


La Sicilia fu anticamente abitala da’ Fenici. 
Col volger del tempo i Siculi , popoli d’Italia, 
avendo conquistato quest’isola, di cui eran 
donni i Sicani , popoli di Spagna , le diedero 
il nome di Sicilia. Di poi , diverse nazioni , 
sopra tutto i Greci , vi si stabilirono. Succes- 
sivamente essa fu governata da parecchi pic- 
coli principi appellati Tiranni. L’anno 4°5 
anzi l’era volgare , Dionisio il Tiranno avevasi 
la signoria di Siracusa ; poscia , i Romani ed 
i Cartaginesi disputaronsi con animosità la pos- 
sessione della Sicilia , che cadde in potere de’ 
primi. I Saraceni l’invasero a lor posta , e ne 
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furono scacciali da' Normanni , e poi nel 1062 
da Ruggiero. Nel n 3 o fu uni la al reame di 
Napoli , ed ebbe così origine il Regno delle 
due Sicilie. Nel 1282 , regnando gli Angioi- 
ni , la Sicilia fu divisa, ed ebbe i suoi re par- 
ticolari della casa di Aragona. Nel 1 44 2 sotto 
Alfonso, fu di nuovo unita a Napoli. Indi 
passò nel 1 7 1 3 sotto il dominio del Duca di 
Savoia Vittorio Amedeo , e di poi fu al regno 
di Napoli riunita sotto l’imperatore Carlo VI, 
il quale diede la Sardegna in compenso al Duca 
di Savoia. Nel 1734 . in un col regno di Na- 
poli , passò sotto la Casa Borbone , oggi re-, 
gnante. 

Quest’isola , la più considerabile del Medi- 
terraneo per la grandezza e la fertilità , è di 
forma triangolare , e però domandata Trina- 
cria ovvero Tiiquetra da’ suoi tre promontori 
detti Capo Boeo , Capo Passero , e Capo 
Faro , Liljbaeum , Pachinuin, Pelorum pro- 
moniorium. Essa è situata su la punta meri- 
dionale dell’Italia , dalla quale è partita per 
uno stretto addimandato ora Faro di Messina, 
ed aulicamente Freium Siculum , largo tre 
miglia, ma molto più stretto a’ tempi di Pli- 
nio, il quale non gli dava se non 1 5 o passi di 
larghezza. La Sicilia è pur separata dall’Africa 
per un canale largo 80 miglia. Essa rinchiude 
monumenti della più alla antichità , ed offre 
agli amatori di storia naturale una inesauribil 
sorgente d’istruzione e di piaceri. 


Il terreno^ siciliano è cruna fecondi ih prodi- 
giosa ; quindi l’antica denominazione di gra- 
naio dell’ Italia e nudrice del popolo roma- 
no. I bestiami vi son grassi al par delle pa- 
sture. Vi si trovano pietre preziose, mine d’oro, 
d’argento , di rame, di ferro , e di alume ; vi 
si pesca bellissimo corallo verso la costa occi- 
dentale. 

È in Sicilia un tribunale degno di nota , 
appellato della monarchia. Esso mantiene 
in vigore la bolla accordata da Urbano II, 
l’anno 1098 conte Ruggiero, con la qua- 
le quel Pontefice riconobbe tutt’i re di Sici- 
lia legati nati della santa Sede. Imperò l’iso- 
la è esente della carica d’un legato a Intere , 
c tutti gli affari ecclesiastici temporali e spiri- 
tuali vi si decidono d’una maniera assoluta. 
Questo privilegio non è in sostanza se non un 
dritto naturale, mediante il quale un sovrano, 
ad esemplo di Costantino e di tutti gl’impera- 
tori , presiede al governo civile de’ suoi Stati. 

La Sicilia era prima divisa in tre provin- 
ce , nominale Valle di Mazzara , Valle di 
Demona , e Val di Noto. Oggi vien partita 
più regolarmente in sette Valli ovvero Inten- 
denze, che suddividonsi indistretti, circonda- 
rli, e comuni, sì come le province dei Domimi 
al di qua del Faro. I sette valli in che ripartita 
viene la Sicilia e che tutti prendono il nome 
dal loro capo luogo, sono: Palermo , Trapani , 
Messina , Caltanissetia. Catania , Girgenti ì 
c Siracusa. "• ' 
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II vallo di Palermo è limitalo al set. dal mar 
Ti rreno ; all’or, dal vallo di Messina ; al mez. 
da quelli di Callanissctta e di Girgenli ; all’oc, 
da quello di Trapani. Si divide in 4 distretti , i 
quali sono: Palermo, Panormus, ovvero Litus 
Pulchrum detto dai nostri maggiori, cap. are. 
delle più ind- e com. porto, e piazza di i* cl. 
Vie una Università di regii studii, cui sono an- 
nessi una biblioteca, un gabinetto anatomico, 
due musei , uno di storia naturale , e l’altro di 
antiquaria, ed un osservatorio astronomico. Un 
orto botanico. V i sono tre altre biblioteche pub - 
bliche , una detta del Senato , quella dei PP. 
Gesuiti , e l’altra della Olivella. Il convitto 
Reai Ferdinando, il Reai convitto Calasanzio, 
il Collegio delle Arti, il Seminario nautico, un 
Conservatorio di musica , il collegio S. Rocco 
per gli orfani civili , il collegio dei Greci , il 
Seminario arcivescovile; pop. 171,747 
Questa città è divisa come in 4 parti da due 
magnifiche strade che si tagliano a croce ; è 
decorata di begli edifìci, di statue, fontane, ec. 
ed è circondata da amenissimi siti. Monte 
Pellegrino , vicino a Palermo , è famoso pel 
santuario di S. a Rosalia. Cefalù , Cephnloe- 
dis , vesc. molto ind. e com. Corleone, S che- 
la, ind. e com. Termini, Thermae ' meren - 

ses , rinomata per le acque minerali. Vi si vede 
un bello aquedotto ; molto ind». e molto com. 
piazza eli 5* cl. pop. j 4 ,ooo. Vi merita an- 
che attenzione Monreale presso a Palermo: 
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nella cattedrale di quella città nel 1270 furon 
depositate le viscere di S. Luigi. Le isole di 
Ustica e delle Femmine appartengono a que- 
sta intendenza. Essa è la più popolata di tutte, 
ed ha 4^0,000 ab. Le terre son belle e fertili 
in ogni specie di prodotti , ed è bagnata da 
molti fiumi, de* quali i più considerabili sono: 
YOreto, che trae la sua origine presso a Mon- 
reale , e dopo un corso di circa io miglia 
mette nel Tirreno ; il Termini, il quale sor- 
ge dalle Madonie vicino a Prizzi , e dopo un 
corso di circa a 3 miglia, si getta nel mar Tir- 
reno , presso la città di Termini , dalla quale 
assume il nome;cd ilFiume Grande , Hjrmera 
septentrionalis , nascente dalle Madonie , e 
dopo U tratto di circa a 3 miglia esce nel Tir- 
reno. In Palermo sono manifatture diverse , 
carrozze , mobili , ec. ec. 

E ALL’INTENDENZA DI TRAPANI. 

L 'Intendenza di Trapani nella parte più 
occidentale della Sicilia confina al nord col mar 
Tirreno; all’est coi vallo di Palermo; al sud e 
all’owest col Mediterraneo. Si divide in 3 di- 
stretti , i 3 circondari e 19 comuni. ! tre di- 
stretti sono , Trapani , Drepanuni , cap. delle 
più ind. e com. con porto . difeso da una for- 
tezza. Numera 25 ,ooo ab. ed ha ricche saline. 
Vi è un collegio di studi, una pubblica galle- 
aia di scelte pitture, e due biblioteche; piazza 
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di 2" cl. Vi si pesca bellissimo corallo. Dirim- 
petto a Trapani appare una roccia a fior d’ac- 
qua, chiamata Scoglio di mal Consiglio , per- 
chè quivi tennesi il consiglio, in cui fu risoluto 
l’eccìdio del Vespro Siciliano. Al nord di Tra- 
pani si eleva l’antico monte Elice, oggi Sangiu- 
liano, su la vetta del quale dominava il famoso 
tempio di Venere Ericina : questa montagna 
è , dopo il monte Etna, la più alta in Sicilia. 
Lì vicino sono le rovine di Segeslo , di cui la 
fondazione è attribuita ad Enea. Vi si vede un 
tempio d’ordine dorico, avente 36 colonne , 
i3 in ciascuna faccia collaterale, 5 per l’atrio 
d’innanzi, e 5 per quello di dietro; ciascuna co- 
lonna ha ao piedi di circonferenza. Mozzava, 
vesc. ind. e com. porto di mare, piazza di 4 a cl. 
Alcamo, ind. e com. Meritano notarsi Marsala 
con 20,000 anime, fabbricata sull’ant.Zn7r£eo. Il 
vino di Marsala è forse l’unico che sia con arte 
«apparecchiato; se ne fa grandissimo smercio. 
Castelvetrano presso alle rovine dell’antica Seii- 
nunte , edificata dai Fenici , e distrutta dai Car- 
taginesi. Abbraccia pur questa provincia leisole 
di Lcvanzo, di Maretimo e Favignana, l’ira- 
petto al famoso capoLilibeo. L’intera intenden- 
za , numera 171 ,000 ab. Vulcano terrìvoino, 
e aereo sul bacino d’Aragona: caccia fuori va- 
pori e bolle d’aria con forti scrosci. Nel 1777 
i globi di creta e di limaccio furono lanciati a 
80 piedi circa di altezza. Nelle vicinanze di 
Marsala sono miniere di piombo , di ferro, di 
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rame, e credesi d’oro e d’argento. Su la costa 
marmi bellissimi. Macaluba , lago nel vai di 
Mazzara , ferve spesso e getta lave di fango e 
zolfo. In Caslelvetrano manifatture di corallo 
rosso e nero, di carnei, di saimarino, d’alaba- 
stri, di conchiglie. Le intendenze di Palermo 
e di Trapani sono nell’antica Vaile di Mazza- 
ra. 11 fiume piu considerabile nel vallo di Tra- 
pani è il S. Bartolomeo, Scamander, il quale 
nasce nelle vicinanze di Poggio Reale, e dopo 
w n corso di q 5 miglia, si scarica nel Tirreno 
nel golfo di Castellammare. I fiumi Birgì , 
Mazzara , Arena con altri traversano tristi 
solitudini, che potrebbero sostenere la più 
ricca popolazione. -...f 

DELL’INTENDENZA DI CALTANISSETTÀ. 

1 confini del vallo di Callanissetta sono al 
set. i valli di Palermo e di Messina; all’or, quel 
di Catania ; al mez. il Mediterraneo ; / a 11 'oc. 
il vallo di Girgenli. Si divide in 3 distretti , 

O ^ 

j.6 circondarli, e 28 comuni. I tre distretti del 
vallo di Callanissetta sono, Callanissetta, 
cap. molto ind. e com. Vi è un piccolo colle- 
gio, pop. 17,000. Piazza , vcsc. ind. e com. 
con 16,000 ab. Terranova , assai ind. e mollo 
cani, porto. L’intendenza di Callanissetta con- 
tiene 164,000 anime. In essa meritano pur no- 
tarsi Mussomeli , Castrogiovanni , antic. Eu- 
ri, n, e Mezzerino. Le isole di Pantellaria , ebe 
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ha circa 6 mila ab. e di Lampedusa , sono com- 
prese in questa intendenza. Suolo vulcanico. 
Evvi il lago Pergusa di 4 miglia di circuito. 
Una sorgente d’acqua salsa ed appresso una 
miniera di salgemme. In vari cratèri si trovano 
piriti di rame, zinco o marcassVta, pietre sel- 
ciose , quarzose, granito, molti bitumi, -e car- 
hon fossile. I fiumi del vallo di Caltanissett», 
sono : il Salso , Hymera meridionalis , il 
quale nasce dalle Madonie vicino a Polizzi, e 
propriamente a Petralia Soprana nel vallo di 
Paiermo , e, dopo il corso di circa 6o miglia, 
inette foce nel Mediterraneo, non lungi da 
^ Alicata; e quello di Terranova, Gela, il quale 
scaturisce presso al lago Pergusa, e, dopo 
aver percorso circa 20 miglia , si scarica nel 
Mediterraneo , presso la città di quel nome. 

I monti di C astro giov anni formano un grup- 
po, che vien detto ombilìco della Sicilia, riu- 
nendosi in esso le principali catene , che quasi 
tripartiscono Pisola. In questa Intendenza con- 
tengonsi acque termali sulfuree ; produconsi 
grano, orzo, vino, mele, mandorle , oli, pi- 
stacchi , ec. 

DELL’INTENDENZA DI GIRGENTI. 

v _ t v * , .• 

Il vallo 0 intendenza di Girgenti confina 
al nord coi valli di Trapani e di Palermo; al- 
l'est con quello di Caltanissetta ; al sud col Me- 
diterraneo; all’owest col vallo di Trapani, Que- 
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sfa intendenza vien partita in tre distretti , 1 7 
circondarli e 46 comuni. 1 tre distretti dei vallo 
di Gii genti, sono: Girgenti, Agrigentum, ch’e- 
levasi sopra allo bacino , vesc. molto ind. e 
mollo cono, piazza di 3*cl. pop. i4 ? ooo an. 
Fu patria di Polo, e- del filosofo Empedocle, 
die fiori verso 444 an > av. G. C. famoso per 
le sue conoscenze in istoria naturale e medi- 
cina , e pel suo talento per la filosofica poe- 
sia ; ei trovò la morte nel cratère dell’Etna. 
Girgenti fu fabbricala con le rovine dell’antico 
Agrigento , il qual’era , dopo Siracusa , la più 
gran città della Sicilia, Gli Agrigentini eran 
rinomati per la loro ospitalità , pel lor lusso 
e la loro magnificenza. Platone diceva di loro 
che fabbricavano come se dovesser sempre vi- 
vere. Di fatti si vedon ancor oggi le sontuose 
vestigia de* lor edifizi. J1 tempio di Giunone 
Lacinia ha 2 ^ colonne nella sua compresa; 
quello della Concordia , ch’è intero , appre- 
sela proporzioni piene di semplicezza , di 
nobiltà e d’armonìa. 11 tempio colossale di 
Giove Olimpico , è ingombro di rovine ; ma 
si sa , per la descrizione di Diodoro Siculo, 
che avea i5o palmi di altezza, e che sor- 
passava in magnificenza ogni antico e moderno 
monumento , compresovi S. Pietro di Roma. 
La città attuale non occupa se non la parte 
della montagna , su la quale era la cittadella 
..ell’anlico Agrigento , ed in tutta la Sicilia 
è la più degna dell’attenzione dell’anliqua- 


Djgitized by Googli 


— l'io , dell’amatore delle belle arti e del filo- 
sofo. Bivona , Bisbona , ind. Sciacca, Ther • 
mae Selinuntinae , molto ind. e com. con 
1 1 , 5 1 4 Questa intendenza conta 223, ooo 

ab. Sono pur anche in essa degne di notarsi le 
città di Naro , di Cannicatti e Licata. In 
picciola distanza da questa città osservasi il 
monte Etnomus , sopra di cui era un castello, 
in cui Falaride teneva il toro di bionzo. Il suolo 
di Girgenti è ricco di depositi di zolfo , gessi, 
strunziana. Ci sono varie acque termali sulfuree. 
Crete finissime. Grano, orzo, vino, mandorle, 
oli, pistacchi. Vi si fabbricano ottimi vasi di 
maiolica. 

DELL’INTENDENZA DI SIRACUSA. 

Il vallo di Siracusa è limitato a set. dal vallo 
di Catania ; ad or. dal mar Ionio ; a mez. dal 
Mediterraneo; ad oc. dal vallo di Girgenti. Le 
tre intendenze di Caltanis setta , di Girgenli 
e di Siracusa sono a mezzogiorno della Sicilia. 
Il maggior fiume del vallo siracusano è l’Ana- 
po , Alphaeus , celebre nelle favole per aver 
data.origine alla rinomata fonie A reiusa. Par- 
tesi questa intendenza in 3 distretti , 17 cir- 
condarli, e 34 comuni. I tre distretti del vallo 
di Siracusa, sono : Siracusa, Siracusae , cap. 
vesc. molto ind. e molto com. piazza di i a cì. 
porto di mare , classico. Essa fu fondata dai 
Corinti , ed anticamente fu capitale della Si- 


cilia ; aveva otto leghe di compreso , ed un 
gran numero di templi e di magnifici palagi. 

J1 quarto degli abitanti vi perì nel tremuoto 
del 1693. Fu patria di S.“ Lucia. Evvi un’ac- 
cademia di regii sludi, ed una pubblica biblio- 
teca , pop. 14,000 ab. In fra gli avanzi della 
sua antichità sono notabili la grotta detta 1’ O- 
recchio di Dionisio , l’anfiteatro , il tempio 
.di Minerva , ed il tempio di Giove Olimpi- 
co. Fu la patria di molti illustri e ragguarde- 
voli personaggi, di Teocrito , Diodoro , Aga- 
tocle , Archimede , Defunto , Dione > Mo- 
mmo , filosofo cinico , ec. ; e di celebre rino- 
manza è l’assedio sostenuto da questo famoso 
matematico contra Marcello Tanno di Roma 
546 . Nolo , intieramente riedificata nel 1693, 
molto ind. e corri. Vi è un collegio reale , un 
museo di antiquaria, un gabinetto di storia na- • 
turale, ed una biblioteca. Modica , assai ind. e 
com. con 20,000 ab. Sono pur da notare Ago- 
sla , piazza forte; Leutini , patria di Gorgia, 
discepolo di Empedocle, e Ragusa con 17 
mila abitanti. La intera intendenza numera 
190,000 ab. Vi si osserva il lago Riveri di 12 
miglia di circuito. Nel territorio d’AvoIa nasce 
lo zucchero. Nel fiume Anapo trovasi la pianta 
del Papiro , di cui servivansi gli antichi prima 
delTiuvenzione della carta da scrivere. Questa 
j ianta addimandasi Pomperà . Vi sono fabbri- 
che di canape , cotone , seterìe, polvere , pan- 
ni , ambra ec. I vini di Siracusa, moscadelli, 
sono eccellenti. 
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DELL’INTENDENZA DI CATANIA. 

'*• ‘ J s *,V 

Il vallo di Catania ha per limiti al nord il 
mare Ionio ; all’est il mar di Sicilia ; al sud il 
vallo di Siracusa ; all’owest quello di Calta ni s- 
setta. Partesi in tre distretti , a 5 circondari , 
e 66 comuni. I tre distretti sono : Catania Ca - 
tana , cap. vesc. delle piq idd. c coni, bella 
città con larghe e regolari strade» conta 47,000 
an. ha una università di studi e vari musei di 
storia naturale e di antichità , un collegio di 
nobili , ed un collegio di arti, piazza di 4* c). 
Essa è stata tre volte distrutta da’ tremuoti , 
e tre volte fabbricata con novella magnificenza. 
E situata d’uua maniera pittoresca a piè del- 
d’Etna. Il suo porto , uno de’ più belli della 
Sicilia, è stato formato da un’eruzione di quel 
volcano nel seslodecimo secolo : si fu come 
una riparazione de’ danni che cagionò sovente 
a questa città. Cdltagìrone , vesc. com. deco- 
rata d’un collegio. Nicosia, vesc. ind. e com. 
' La popolazione dell’intero vallo di Catania am- 
monta a 296,000 ab. Meritano pur quivi no- 
tarsi le città di Acireale, Leonforte , Bronte 
e Paterno. Suolo vulcanico di 40 miglia di 
estensione. A settentrione della piana di Ca- 
tania sorge gigante il famoso Mongibello , il 
quale, lasciando verso il meriggio una grande 
pianura , ha un’elevazione di 3 miglia circa sul 
livello del mare , e una periferìa di circa 120 
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■miglia. Si discerne in tre regioni , coltivata , 
selvosa, e scoperta. Ilavvi tra queste tre divi- 
sioni per la temperatura e le produzioni la stes- 
sa differenza ch’è tra le tre zone torrida , tem- 
perata, e glaciale. I fenomeni di questo vol- 
cano , a petto al quale il Vesuvio potrebbe dir- 
si un volcano da gabinetto, sorpassano tutto- 
dì) che r imaginazione può' rappresentarsi. 
Le sue eruzioni han lanciato pietre selciose , 
basaltiche con ciottoli neri , con zeolìte , con 
crisòliti: lave vitrose, scorie massive, porose , * 
arenacee , ceneri , tufi , ferro , zolfo , solfato 
di ferro, bitume, soda, ammoniaco. Nel porto 
di Catania sbocca ilSimeto, oggi Giarretta , il 
quale termina alla foce la provincia, e partela 
da Siracusa. Il fiumicello Aci è noto nella fa- 
vola. Nel primo si raccoglie l’ambra gialla, 
con cui si fanno de’ graziosi lavori. Catania è 
la piò bella e la piò colta provincia dell’isola. 
Vi si veggiono un teatro , un anfiteatro , un 
aquedotto, le terme, le stufe, il foro, un bagno, 
nn sepolcro e vari templi antichi. L’organo 
della cattedrale fatto da un Calabrese noverasi 
in fra le meraviglie. Ivi sono le maremme sa- 
line. In quasi tutta l’isola abbondano bei marmi 
c pietre dure, sì come diaspri, smeraldi, brilli 
cc. I vini sono poderosi, ed haccene quantità di 
dolci. Vi sono fabbriche di seterìe eccellenti, 
manifatture d’agata, di marmi , di cristalli di 
rocca , di ambra ec. 
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DELL’INTENDENZA DI MESSINA. 


Le intendenze di Catania e di Messina ten- 
gono la parte orientale della Sicilia. 11 vailo di 
Messina è limitato a set. dal mar Tirreno; ad 
or. dal Faro; a mez. dal vallo di Catania § ad 
oc. da quello di Palermo. Il vallo di Messina 
si divide in 4 distretti , 27 circondarti , e 96 
comuni. I distretti sono : Messina , Messana , 
Messene , Mamertina , Z anele , cap. arciv. 
bella città , fondata da’ Messeni , con uu fa- 
moso porto, delle più ind. e delle più com. 
piazza di 1* cl. E fornita di una ben forte cit- 
tadella. Diede i natali ad Antonello , insigne 
pittore , il quale verso la metà del XV secolo 
introdusse in Italia la pittura ad olio; e al filo- 
sofo Dicearco n. 3 ao an. av. G. C. Vi è un 
collegio di regii studi e 7 case di educazione; 
pop. 46,000 anime. Castroreale , ind. Patti , 
vesc. ind. e com. Mistretta , ind. e coni. Le 
altre città che meritano osservarsi sono Me - 
lazzó verso il n-o di Messina, e Taormina , 
ant . Tauromenium tra Messina e Catania, città 
molto soggetta ai tremuoti , ricca di antichi 
monumenti. Le isole che appartengono al val- 
lo di Messina sono quelle appellate dagli an- 
tichi Aeoliàe e VuXc ani ae , e presentemente 
di Lipari , così addimandate dall'isola mag- 
giore Lipara , vesc. ind. e com. pop. 10,000 
ài). Stromboli , Strongyle , ind. e com. IV 
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iiaria , Hicesia. Vulcano, Hiera . Salina , 
Dydinia o Thermisìa , ind. Filicuri , Pkoe - 
nicusa. Alicuri, Eri casa. Esse sono tutte vul- 
caniche. Stromboli ha un vulcano vivente. I 
vini di queste isole sono eccellenti , special- 
mente quello detto Malvasìa. La pop. di esse 
ysc<£ide a i 5 ,ooo ab. In tutta l’intendenza di 
Messina si contano 263, ooo viventi. Val-Demo- 
na. Il suolo ha la medesima costruzione e le 
forme , da una parte sporgenti, rientranti dal- 
l’altra , degli Appennini separati dal Faro, ciò 
che fa congetturare , come di sopra si è toc- 
cato , essere stata un tempo la Sicilia parte ul- 
tima della penisola , e l 'Aspromonte uno col 
Peloro . Dirigonsi gli Appennini da est ad 
owest secondo la direzione della maggior esten- 
sione del suolo, nomandosi Madonie ( ant. 
Nebrodes) , servono di confine al Val-Maz- 
zara , e pare che in faccia ad occidente sieno 
di costruzione selciosa, ed incontro ad oriente, 
calcarea. Il fiume Cantaro la parte dalla pro- 
vincia di Catania. Messina , situata nel centro 
quasi del regno delle due Sicilie, è la città più 
importante pel commercio e per le operazioni 
stratègiche. Presso a Taormina nel 1828 si 
scoprì una miniera di caibon- fossile , che dà 
più calorico del carbone inglese.'In tutta l’isola 
gli asini sono assai più forti e più belli di quei 
del continente. La quantità del mele vi è più 
copiosa che in terra ferma. In generale i due 
gran valli di Noto e di Mazzara abbondano 
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in Tormenti , e quello di Demona abbonda iti 
frutte, e coltiva in ispezialitù i bachi da seta. Le 
acque vi sono in maggior copia che nel resto, e 
le minerali forse anche più salutari , ma certo 
men conosciute. Le seterìe di Calabria e di 
Catania sono le migliori e le più pregiate in 
tutto il regno. Nei valli di Mazzara e di Noto * 
e ricca e divertevole la pesca del tonno c del 
pesce-spada, da maggio a tutto giugno. Il sal- 
samente di cotali pesci è una parte db nH usiti a 

utilissima a tutta l'ìsola. 
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REAME DELLE DUE SICILIE 


EPOCA PRIMA 


1 Greci stabiliscono alcune colonie nel regno di Napoli — Ir- 
ruzione de’ Barbari. — Dinastia de’ Normanni. — ltuggiero 1. — 
Guglielmo il Malo. — Tancredi. 


Posteri , posteri, vestra res agitur. 


JVacquero la pastorizia e l’agricoltura insiem con 
l’uomo , ed in ragione della civiltà immegliaronsi 
appresso le diverse genti ; ma i primi lor passi si 
ammantano della tenebria e del buiore de’ secoli. 
I primitivi progressi dell’agricoltura son forse do- 
vuti alle società indiane ? Ed a qual secolo appo 
gl’itali popoli ? Forse all’età d’oro di Giano e di 
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Saturno , riputati i primieri 
civile del bel paese 

Ch' Jppennin parte', il mar circonda e l’alpe 

per mezzo dell’agricoltura e delle leggi ? I secoli 
dalle storie isolali fansi muti a colali ricerche. 

Rifiorivano infra le prische nazioni gli Egizi 
per ciyilè sapienza e per isvariale scienze ed arti. 
Da storici documenti fassi aperto che colonie egi- 
zie diffusero l’arte agronomica nell’Asia e nell’A- 
frica , d inde i Greci, dopo di averla ad alto grado 
di perfezionamento nel lor secolo elevata , la re- 
carono negli stabilimenti che nella bassa Italia for- 
marono. Il saggio Senofonte vergava carte sull’am- 
ministrazione de’ beni rurali , e ne dettava pub- 
bliche lezioni in Seillonte, ove avealo l'ingrata sua 
patria esiliato. Da quell’epoca l’agricoltura comin- 
cia ad aver annali autentici , ne’ quali si fa spesso 
menzione della bassa Italia. Gli scrittori, che ne 
hanno trasmesse memorie , dipingono come dono 
spontaneo del nostro clima , e come pregio singo- 
lare del nostro suolo, la somma fertilità in pro- 
dotti di ogni generazione, necessari a’ bisogni ed 
agli agi della vita. Eglino aggiungono ancora che 
i nostri abitatori fruivano già di gran novero d’in- 
dìgeni vegetali non men salubri che atti a soddi- 
sfare i sensi anzi che ce ne venissero dall’Egitto, 
dall’Asia e dall’Africa tributati. Essi consistevano 
in frumento, segala, farro, panico, miglio, spelila, 
orzo, fave, piselli, fagiuoli , lenticchia , veccia, 
lupini, rubiglia, lino, canapa, cotone, rape, na- 
vone, ramolaccio, cavolo, bietola, aglio, cipolla, 
zucche, fieno greco, ec. ec. 

Tra le piantagioni, la vite e l’ulivo formavano 
la più importante cura e sollecitudine de’ nostri 
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antellati. Moltissime erano le specie delle uve. Verso 
il V secolo di Roma , al dir di Varrone erano in 
gran rinomanza più di trenta specie de’ nostri vini, 
cd in ispezialilà il Gauro,. il Massico , il Cccubo, 
il Falerno , il Vesuviano, il Sorrentino, il Cau- 
lonic , il Reggino, il Brindisino, e l’ Aulonio presso 
Taranto. Columella fa menzione di dieci specie di 
ulive, che si alimentavano nelle nostre regioni, 
non che de’ dilicati olii Campani , Irpini, Pentri, 
Lucani, Calabri, Turii , Tarantini e Salentini, 
che i Romani e gli altri Italiani acquistavano a 
preferenza , e consumavano per fasto. 

Le più floride colture erano sparse nelle regioni 
de’ Sabini , de' Volsci , de’ Campani , de’ Sanniti, 
degli Appuli e degl’italioti, sì come attestano Po- 
libio , Catone, Varrone, Cicerone,. Virgilio, Dio- 
doro, Columella, Dionisio, Plinio, Palladio, Stra- 
bone, Livio, ecc. 

Queste nostre contrade non pativano neppur di- 
fetto di alberi da frutte, tra i quali si specificano 
per quantità e per diffusione il fico , il pomo, il 
pero cd il castagno : il primo formava ricco og- 
getto di commercio. 

Le selve, oltre al prestar rezzo e pastura alle 
pecore, e ghiande a’ maiali , eran sorgenti di ric- 
chezza per ogni maniera di legname da costruzio- 
ne, molto dalle stivine genti preferito. 

Era l’industria de ? grossi c minuti bestiami una 
delle più estese e diligenti cure del nostro paese, 
ed in ispezial modo degli Appuli e de’ Lucani, ad 
essa di estrema opulenza debitori. La maggior parte 
de’ numerosi greggi avea suo stallo durante il verno 
nella Daunia e nella Bruzia, e quindi traducevasi 
alla stagion di state nel Sannio c nella Lucania, 
ove i boschi ed i vicini monti norgevan loro pa- 
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scoli e frescura. Il vello delle gregge di Taranto 
per morbidezza e bianchezza era tenuto in pregio 
al par di quello di Mileto. Le lane delle mandre 
di Canosa, della Puglia e della Basilicata, torte ec. 
filate dalle donne di qualsivoglia grado e contlizio- , 
ne , fornivan panni pel vestiario civile e militare, 
calze, berrette, copertoi per l’inverno, dossieri, 

ed altri diversi lavorìi. _ 

Torme di maiali per le foreste disseminali, of- 
frivan cibo per tutto l’anno alle popolazioni ed 
agli eserciti. Le selve della Lucania ne fornivano 
in maggior copia, e di straordinaria grossezza, e 
diedero a’ nazionali ed agli esteri grande abbon- 
danza di lardo sino a’ bassi tempi di Costanzo e di 
Costante. 

Non minore era il numero de buoi, sostegno 

dell’economìa campestre. 

Pur di cavalli abbondavano queste nostre re- 
gioni , e per brio , velocità e robustezza eran in 
maggior pregio tenuti quei eh educavansi nella Ca- 
labria, nella Puglia e nel Sannio Irpino. 

Io non potrei dire a mezzo quanta fosse la flo- 
ridezza e lo stato vegetale ed animale piesso le an- 
tiche nostre genti , a malgrado de’ saccheggi e delle 
devastazioni dai Romani operate in queste fertili 
campagne per tre secoli in circa di guena. Ahi ! 
terra, ostello di dolore! Altamente ci duole 1 ani- 
mo nel confessare, che quei doni medesimi, dalla 
natura a prò del reame di IN apoli largamente fatti, 
hanno mai sempre gravi sventure ad esso ingene- 
rate. Sciami di pirati africani, e di barbare toime 
settentrionali, simili ad avoltoi dalla lame tra\a- 
gliati , piombar veggionsi in vari tempi su questo 
bel paese, e quasi tutti i potentati dell’Europa 
inondare del sangue de’lor popoli questa contrada. 
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la quale , combattendo sempre le lor armate , era 
sempre più l’oggetto della lor rinascente ambizione. 
Quindi l’istoria di Napoli è tanto più istruttiva, in 
quanto riflette , per così dire, la storia di tutte le 
nazioni ; dessa è il punto d’intersezione di tutte le 
rivoluzioni dell’Europa. Esser vuoisi al centro del- 
l’orizzonte storico di questo continente ? Napoli ne 
è il punto. 

Gli eruditi innumerabili volumi hanno scritto 
relativamente alla conoscenza dei popoli primitivi 
ed indìgeni dell’Italia , gli uni assegnando l’ante- 
riorità agli Etruschi ; argomentando gli altri in 
favore degli Osci. Dopo aver tentata ogni conget- 
tura , e posto in campo tutte le dispute della pole- 
mica , divenendo sempre più insolubile il pro- 
blema , fu di mestieri risolversi d’ignorarlo affat- 
to ; risolvimento troppo duro per chi studia ad 
ammaestramento. Fuvvi mai questione più sterile 
e vana? Estimare un popolo primitivo) è. inferirne 
o ch’egli fosse uscito il primo dalle mani del Crea- 
tore, asserzione diffìcile a provarsi , o che diparti- 
tosi da una regione si fosse in un’altra tradotto, ed 
in questo caso non è indìgeno. Le nazioni esistono 
per la storia, perchè han lasciato monumenti di ci- 
vilità ; altrimenti tutto ciò che raccontasi, è favo- 
loso. Che monta sapere il nome degli avoli degli 
Uròni e degl’irochési ? 

Le tenebre dell’antichità non ischiaransi per l’I- 
talia se non nell’epoca della distruzione di Troia: 
allora un gran numero di Greci, obbligali a fug- 
gire la lor patria , abbandonata per la lor lunga 
assenza alle usurpazioni degli ambiziosi , approda- 
rono alla parte meridionale del regno di Napoli. 
Quivi trovando tulle le dolcezze del clima natio, e 
viver volendo nell’alleltamento d’una perfetta illu- 
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sione , dettero a questa patria adottiva il nome di ' 
Magna Grecia . 

I Locresi , soldati di Aiace , tiglio di Oileo , 
della città di Naricia nell’Attica , dispersi dalla 
tempesta, che perir fece il loro re, fondaron la città 
di Locri nella prima Calabria ulteriore. Idome- 
nèo s’impadronì del paese dei Salentini nella terra 
di Otranto ; e Filottète , compagno d’Èrcole , re 
di Melibèa nella Tessaglia , edificò la città di Pe- 
tilia all’ingresso del golfo di Taranto. Agli attestati 
di Strabone e di Dionigi d’ Ali carn asso, le migliori 
guide nel dèdalo de’ tempi remoti , aggiugner bi- 
sogna l’autorità di Virgilio , geografo scrupoloso 
del paro che Omero : nel terzo libro dell’Eneide , 
parlando della navigazione di Enea lungo le coste 
dell’Italia bagnate dal mar Ionio , dice : 

Has aulem terras ,■ Itali ijue hanc lìttoris oram , 

Proxima qnne noxtris perfunditur aequorìs aestu , 

EJJ'uge : cimata malis nabitantur macriia Gratis. 

Htc et Narycii posuerunt ntcenia Locri , 

Et Saleutiuos obsedit milite campos 
Lyctius Idomeneus ; hic illa ducis Melibaei 
Parva Philocteiw subnixa Petilia muro. 

Cauto evita le terre , e quella parte 
D’Italia che dal mar nostro si bastia , . . ^ 

Chè di malvagi Achèi tutta va piena. 

Là di Naricia i Locri Itati posto albergo. 

Ivi il Cretése Idomenèo s’accampa 
Ne’ campi Salentini , e vi guerreggia , 

E Filottète Melibèo , di mura 
Sua piccola Petilia erge munita. 

Arici. 

I Foccsi lasciaron le tracce del loro genio colo- 
niale su tulle le rive del Mediterraneo , da Vèlia 
sino a Marsiglia. Una colonia di Dorii aggregan- 
dosi agli abitatori di Pesto , nel Principato citerio- 
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re , diede a questa città il nome di Posidònia ; ove 
magnifici templi eressero , di cui tre sono ancor 
in piedi, ed uno quasi intatto. I Lacedèmoni por- 
tarono al più alto grado di splendore la città di 
Taranto. Gli Achei reser floride e la città di Me- 
taponto , ove Pitagora terminò i suoi giorni, con- 
sccrati alla gloria ed alla felicità della Magna Gre- 
cia, di cui fu il legislatore ; e la città di Crotone , 
presso alla quale sul promontorio Lacinio Giuno- 
ne aveva un famoso tempio , in cui fu da Zeusi 
esposto il suo quadro rappresentante \ enere agli 
sguardi dell’Italia in gran meraviglia venutane; c 
la città di Sibari , il cui nome offende il pudore , 
e fa sorridere la voluttà ; e la città di Caulònia , 
rinomata perchè vi si respira la più pura aria del- 
l’Italia. Gli Ateniesi stabilirono una colonia in Ca- 
labria nel golfo chiamalo Scjlaceum. Ascoltiamo 
Vir gilio nel medesimo libro : 

Hau d mora , continuo , perfectis ordine votis , 

Cornila velatarum obvertimus antennarum ; 
Grafugenumque domos , suspectaque hnquintus arva. 

Urne smus Herculei , si vera fama Tarenti , 

Cernitura attallit se diva Lacinia conira 
Caulouisque arces , et navifragum Scylaceum. 

Poiché solennemente avem compiuto 
I sacri riti , le velate antenne 

Senza indugiar più a lungo ritorcemmo V • ^ - 

Dal greco ospizio che sospetti aduna. . ì 

Di colà il Tareutino erculeo seno , 

Se verace n’è il grido , a noi dinanzi 
Si spiega ; ' icontro a cui surge e torreggia 
Della diva Lacinia il tempio altero; 

Le rocche di C aulirne , e la Scillèa 
Voi ago, intesta ai naviganti. 

Arici. 

Gli Eubèi finalmente fondarono^ ed aggrandi- 
rono le città di Cuma e di Napoli. Così ad ogni 
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passo incontransi in questo regno città , templi e 
mille altri monumenti contemporanei dei secoli 
eroici della Grecia, e chcVintertengono sulla sua 
religione , sulle belle arti e la sua gloria. 

Le intraprese di Annibaie nel tentare d’impa- 
dronirsi di Napoli, allor alleala deiRomani, torna- 
rono a voto : essa fu poscia lor soggetta ; ma non 
ricevè il nome di colonia romana se non sotto gl’im- 
peratori , e non discontinuo d’ esser una città greca 
relativamente alle sue usanze , alla sua religione 
ed al suo linguaggio ancora. Essa formava un 
luogo di delizie e di riposo pei ricchi abitanti di 
Roma ; parecchi vi si stabilirono. Napoli via più 
dilalossi sotto gl’imperatori Augusto , Adriano e 
Costantino. Nel corso di 5oo anni , in cui queste 
nostre regioni venner dal popolo Romano soggio- 
gale, furono generalmente comprese sotto la deno- 
minazione d’Italia ; la quale andò suggetta a di- 
versi spartimenti ed a svariali confini. Augusto la 
divise in undici regioni : la i a regione abbracciava 
il vecchio e’1 nuovo Lazio e la Campania \ la 2* 
i Vicentini ; la 3 4 i Lucani , i Bruzi , i Salen- 
ti ni ; la 4* i Frentani , i Marrucini , i P e Ugni , 
i Alarsi , i Festini, i Sanniti , i Sabini j la 5* 
il Piceno ; la 6* Y Umbria ; la 7* l ’ Elruria ; l’8* 
la Gallia Cispadana ; la 9* la Liguria ; la io 4 
Venezia , Carni , lapidia ed Istria j e la n* la 
Gallia Traspadana. Viti dai primi tempi di Roma, 
il paese che discorre dal Tronto al Capo dell’ Ar- 
mi, era ripartito in piccoli Stati, ove regnavano i 
Sabini, gli Equi, i Yolsci, i Palmensi, i Pretuzia- 
ni, gli Adriani, i Peligni , i Veslini, i Marsi , i 
Marrucini, i Frentani, i Sanniti Pentri, i Sanniti 
Irpini, i Sanniti Caudini, i Caraceni, gli Ausonii, 
' gli Aurunci, i Sidicini, i Campani, i Picentini, i 
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Lucani, i Bruzi, i Reggini , 1 Locresi , i Cauloni, 
gli Scilletici, i Crotonesi, i Sibariti o Turii, i Si- 
rini o Eraclesi, i Melapontini, i Tarantini, i Cu- 
mani , i Palepolitani e Napolitani , 1 Posidoniali o 
Pestani, i Veliensi, gli Iapigi, i Calabri o Messapi, 
i Salentini, i Pcucezi, i Dauni, gli Appuli..E av- 
vegnaché i più celebri scrittori di storia e di geo- 

f rafia, come a dire Livio, Strabone ed altri discor- 
ino intorno alle varie appellazioni di si fiatti luo- 
ghi , puossi non però di meno con qualche preci- 
sione affermare che le due province di Napoli e di 
Terra di Lavoro comprendessero la Campania ; il 
Contado di Molise fosse il Sannio, abitalo da’Pentri, 
da’ Caudini e da’Caraceni ; l’Apruzzo Cilra conte- 
nesse i Marr acini; l’Apruzzo Ultra i Precutini • 
l’Apruzzo Ultra 2.“ i V estmi , i Peligni; i Marti 
zYIrpini il principato Ultra \ il principato Citra e 
fa Basilicata abbracciassero la Lucania j la Capita- 
nata incbiudesse V^ 4 pulia Daunia; la Calabria Ci- 
tra fosse stata abitata àj Bruzi ;\e due Calabrie Ul- 
tre fossero state la Magna Grecia; la Terra di Bari 
fosse stata 1 ' Apulia Peucezia; e la Terra d’Otranto 
la Messapia. 

Di colali luoghi favellando , non abbiam men- 
tovato la Sicilia , perchè le dianzi nominate re- 
gioni non furon mai partite in province. Ma sì in 

{ >rovince furon divisi quei luoghi , cui , soggiogata 
'Italia , coll’aiuto di lei conquistò dappoi il po- 
polo di Roma. Le prime furon la Sicilia , la Cor- 
sica e la Sardegna : e però adivenne che la Sicilia 
riputala fosse provincia fuori d’Italia , sì com’è 
fermato dall’Editto di Cesare , il quale , vietando 
a’ Senatori Romani d’andar senza licenza fuori d’I- 
talia , da questa la Sicilia escluse. Nel tempo della 
repubblica fu la Sicilia una provincia pretoria , 
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perché da Roma vi si mandava un Pretore a go- 
vernarla , come in Corsica e in Sardegna. Le anzi 
dette regioni furono variamente governate. Ci ebbe 
di quelle che sortirono la condizione di Munici- 
'cipii , i quali , oltre alle leggi romane , polevan 
anche ritener le proprie e municipali. Ma la più. 
parte di queste nostre regioni sortirono la condi- 
zione di colonie, le quali si reggevano conforme • 
al costume , alle leggi ed agl’instituti della stessa 
Roma. A siiniglianza del Senato , del popolo e de* 
Consoli , avean ancor esse i Decurioni , la Plebe , 
i Decemviri , gli Edili , i Questori ed altri magi- 
strati come in Roma. Quindi si valevan de’ nomi 
di Ordo ovvero di Senatus Populusque . 

Di tutte le condizioni la più. dura era quella 
delle Prefetture, le quali non potevano aver leggi 
proprie come i Municipii , nè crearsi i magistrati 
da sé stesse come le Colonie ; e , secondo Pompeo 
Festo , ebber sì cruda sorte Capua , Cuma , Casi- 
lino, Volturno , Linlerno. Pozzuoli, Acerra, Sues- 
sola , A lei la , Calazia , Fondi , Formia, Cerri, 
Venafro , Alife ed Arpino. Napoli, Taranto, Lo- 
cri , Reggio ed alcune altre cit a Greche, ch’orano 
in Italia , ebber in sorte la miglior condizione , 
quella cioè delle Città Federate , le quali , tolto '■/. 
il pattuito tributo , erano in tutto libere. Dopo 
Augusto, l’imperadore Adriano divise l’Italia in 
17 province, unendo ad essa le isole di Sicilia, 
Sardegna e Corsica, escluse da Augusto. La Sicilia 
e la Campania ebbero Consolari ; la Puglia, la Ca- 
labria , la Lucania e la Bruzia caddero sotto due 
Correttori, ed il Sanuio ebbe un Preside : e le no- 
stre contrade venner partite in cinque province , 

1 la Campania ; li la Puglia e la Calabria ; 111 la 
Lucania e i Bruzi ; 1 V lì Sannio ; V la Sicilia. I 
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loro governi divennero il flagello di ogni ramo 
d’industria per novelle avanìe , e violente estor- 
sioni. 

L’imperator Costantino guardò la stessa divi- 
sione di 17 province d’Italia, delle quali pur cin- 
que furono nel nostro reame. Egli suddivise in due 
Vicariati tutte le 1 7 province, d’Italia e di Roma : di 
quest’ultimo fecer partei nostri paesi , che rimaser 
cosi ordinali fino al 3 j 5 , quando dei figliuoli di 
Teodosio, Arcadio regnò in Oriente , e Onorio 
in Occidente. Allora numer si stormi di Visigoti , 
capitanati da Alarico e Radegisio , usciti dal mez- 
zodì della Svezia, ove sono ancor oggi le province 
di Gothia c Vestrogothia , dopo aver desolato le 
province illiriche e valicatole Alpi, aprirònsi il 
varco in Italia , saccheggiarono Roma, e vi distrus- 
sero templi , palagi , statue ed ajtri oggetti di belle 
arti , riguardati, come capi d’opera dell’antichità : 
quindi traversarono la Campania, il Sannio, la Pu- 
glia , la Lucania e la Bruzia , pigliando ed abbru- 
ciando abitati , devastando campagne , sgozzando 
bestiami , ed uccidendo abitanti ; ma assalito da 
violente febbre presso Cosenza, morissi Alarico dopo 
pochi giorni. I suoi generali deviar facendo il corso 
del fiume Busenlo , e scavar nel suo letto una tom- 
ba , v’interrarono il morto corpo, e gran parte 
delle rube in oro , argento , gioie ed altri oggetti 
preziosi , e rincanalanilo le sue acque , tolsero alla 
vista degli uomini i resti del lor duce , e spensero 
la vita agli schiavi a quella bisogna adoperati , per 
tema che aleqn di loro il sito non appalesasse. Po- 
scia di Cosenza partiti , da per tutto osteggiando 
e abbotlinando trassero sino nella regione de’Bru- 
zi , e arrestaronsi là dove Reggio è pel mare da 
Messina partito. Ma non si rimasero lujoga pezza 
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in Italia questi barbari : passaron oltre.Onorio loro 
die l’Aquitania c parte della provincia di Narbona 
nelle Gallie. Di lì a poco Ataulfo , cognato di Ala- 
rico , videsi piombare su Roma, e venne atterrato 
ciò ch’era sfuggilo al primo furore. Imperò con- 
cedette Onorio franchigia di tributo alla Campa- 
nia e a quelle tra le nostre province^ che avean più 
dall’invasione sofferto. Erano già nove lustri tra- 
scorsi, quando Attila l’efleralo , apertosi il passag- 
gio per le Alpi , invase di barbari settentrionali 
l’Italia , e ponendo a sacco ed a fuoco gli abitali ed 
i campi , e facendo con inaudita spietanza immensa 
strage degli abitanti, senza distinzionedi età, di sesso 
e di condizione , marciò sopra Roma ; ma ritira- 
tosi all’avvicinaftiento di Aezio, diessi a devastare 
le province , donde si tradusse di là del Danubio , 
poscia che si fu obbligato l’imperator \aleriano di 
pagargli un annuo tributo. Imperò rimaser in pace 
455 questi paesi sino all’anno 4^5 , quando Genserico 
re de’ Vandali , dall’Africa venne in Sicilia , sac- 
cheggiò Capua , Nola e Roma , e fe’ ritorno in 
Africa. Finché costui visse, fece ogni anno appro- 
dare alle spiagge della bassa Italia le sue Rotte , 
tutte composte di uomini di scarriera , e davan la 
ipogliazza a’ campi , metlevan a ruba le città , fa- 
cevano schiavi e atterravan città , tra le quali si 
numerano Reggio , Locri , Cotrone e T urio , che 
qualche avanzo ancor serbavano dell’antico splen- 
dore. 

Rimasero per poco tempo tranquille queste no- 
4~69tre contrade , cioè sino al 476 , quando Odoacre 
con gli Eruli e i Turingi occupò l’Italia , e trova- 
tala d’ogni valeggio sprovveduta , uccise Oreste, 
e morir fece in esilio a Napoli, nel castello di Lu- 
cullo, ch’or noi diciamo dell’Uovo, Mumillo, detto 
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Augiistolo , suo figliuolo , nel quale si spense l’im- 
pero de’ Romani in Oecidente. Tenne Odoacre la 
signorìa d'Ilal ia poco men di 14 anni , poiché nel 
489 Teodorieo , re degli Ostrogoti , si fe’ donno 439 
dell’Italia e della Sicilia , e vi regnò da principe — 
savio , benevolo e generoso , perchè fece eletta di 
persone insigni per talenti e virtù, affinchè ben il 
consigliassero e dirigessero , e tra queste assegnò il 
primo posto a Magno Aurelio Cassiodoro , nato 
d’illustre famiglia a Squillace, parente di Simmaco 
patrizio. Teodorico ritenne la stessa divisione delle 
nostre province. Sin d’allora la città di Napoli co- 
minciò ad elevarsi sopra tutte le altre, sicché po- 
scia divenne capo d’un ducato importante ne’ tempi 
posteriori. 

Dopo 32 anni di un regno felice, Teodorico acca- 
sciato dalla vecchiezza poco meno che orba , e dalie 
tante e svariate cure sbassato, mutò contegno, e con 
talune azioni derogò alla somma gloria, cbe appresso 
alla posterità acquistato si avea. Durò la domim- 
zione ostrogota da Teodorico sino a Teia per 64 
anni, de’ quali gli ultimi iSfuron adoperati in 
una guerra sanguinosa conira i Greci , i quali , 
sotto Belisario dapprima , e poi sotto Narsete , con- 
quisero e devastarono l’Italia. 

Ebbe fine il regno de’ Goti , per la perfida na- 
tura di Teodalo, il quale, avendo impalmato Ama- 
lasunta , figliuola di Teodorico , la fe’ strozzare in 
un’isola nel lago di Bolsena. Giustiniano , impera- 
tor d’Oriente , tra pel gran pregio in che si aveva 
Amalasunta , e per l’Africa restituita all’impero, 
era in quistione con Teodato, a Causa del Capo Li- 
libeo in Sicilia, dato da Teodorico in dote ad Ama- 
lafrida sua sorella, maritala conTrasimondo re de* 
Vandali , e però dichiarò la guerra a Teodalo. 
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536 Volgeva l’anno 536 quando il più prode de’ ge- 
nerali di Giustiniano , Belisario , tristo e celebre 
esemplo delle umane vicende , già vincitore dei 
Vandali in Africa , occupò la Sicilia , discese nei 
Bruzi , e non incontrò resistenza sino a Napoli. 
Dopo lungo assedio , per un aquedotto , che cre- 
desi vicino al luogo ov’è la Chiesa di S.* Sofia, 
presso' piazza Carbonara, ei penetrò nella Capitale. 
Le province, clic sofl’riron allora guasti maggiori, 
furono la Campania, la Calabria e la Lucania. 

Non lungo tempo Iracorse e i capitani greci ven- 
nor in contesa tra loro per ambizion di comando. 
Il re Totila ne colse il destro , gli assalì e ne fe’ 
gran macello : quindi scorse la Campania , il San- 
ino , la Puglia , la Messapia , la Lucania e la Ca- 
labria , demolì le mura delle fortificazioni per to- 
gliere all’osle ogni mezzo di ricovero e di difesa , 
non recò alcun danno alle popolazioni , ed animò 
le opere rustiche. Indi sopravvenne un’orribil pe- 
stilenza, che afflisse e spopolò le province. In que- 
sto giunse Narsete in Italia, successore di Belisario, 
con oste poderosa raccolta nella T racia e nell’ 1 Ìlirio, 
ed ingrossata dalle truppe di Fermano, di Giovan- 
ni, de’ Longobardi , degli Eruli, degli Unni, de’Ge- 
pidi e de* Persiani. Sanguinose battaglie sostenne 
Narsete , dapprima con Totila , e poscia con Teia , 
suo successore , morto il quale nella battaglia sul 
r, 53 fiume Sarno , datagli da Narsete , nel 553 cadde 
' estinto il regno gotico , e l’Italia fu sommessa al- 
l’imperatore d’Oriente. Narsete fe’ tostamente ri- 
tornare nella Pannonia i Longobardi carichi di do- 
ni , e ritenne gli Alemanni ed i Franchi , i quali , 
divisi in due corpi sotto il comando di Butilino e 
di Lcolari , si resero rubelli , dandosi uno a deva- 
stare le regioni mediterranee sino allo stretto di 
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Messina ; *l’altro le marittime sino alla punta di 
Leuca. Carichi di bottino volgevan in pensiero eli 
far ritorno alle native contrade , quando fu Buti- 
lino da Narsete assalito su le rive del Vulturno , 
disfatto ed ucciso ; e Leutari salvo giunse tra Ve-* 
rona e Trento presso il lago di Garda , ove il suo 
esercito, afflitto da mortifera pestilenza, quasi tutto 
rimase estinto. Pagarono così entrambi il fio delle 
ruberìe e delle devastazioni commesse nelle regioni 
di loro scorrerìe. 

Verso que’ tempi vidersi introdotte nella bassa 
Italia le piantagioni de’ gelsi e le uova de’ vermi da 
seta , che alcuni monaci, di ritorno dalle Indie, 
avean recate in molti luoghi dell’impero di Oriente. 

Succeduto nell’impero Giustino a Giustiniano , 
l’Italia ebbe mutamenti maggiori di quelli che si 
.avesse avuti sotto i Goti medesimi , i quali avean 
proccurato di mantenerla nella stessa forma con 
che fu retta dagli antichi imperatori d’ Occidente. 

A Naracto cuccette Longino , il quale , comechò 
fermasse sua stanza in Ravenna , sì come gl’impe- 
ratori di Occidente e Teodorico co’suoi Goti , abolì 
l’antica amministrazione , e in tutte le città e luo- 
ghi principali pose Capi , cui domandò Duchi , con 
un Giudice , sottoposti a colui , il quale , avente 
sua sede in Ravenna per l’imperatore , ebbe il no- 
me di Esarca. Quindi viilesi la signorìa italica par- 
tita in 36 Ducati. Imperò essendo di tanto sminuz- 
zale il potere , accelerossi una nuova invàsion fo- 
restiera. Hacci chi dice che Narsete , caduto in odio 
di Sofia imperatrice , e perciò richiamato dall’Ita- 
lia , inducesse con segreti maneggi Alboìno, re ilei 
Longobardi in Pannonia^a rendersi signore d’Ita- 
lia. I Longobardi , traenti la lor origine dalle spon- 
de del Baltico , da prima invasero la Pannonia e’1 
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Norico , e poscia dal centro - della Germania-, vali- 
cato l’Adriatico, poser la prima volta il piede nel 
Sannio , sconfissero Tolda , e , carichi di bottino , 
rinselvarono. Dopo non molto tempo passato , nel 
568 regnando Giustino in Oriente , quei medesimi 
~ Longobardi , che per l’innanzi avean servilo da 
mercenari , e che gustato avean le delizie del suolo 
italico , trassero a calca sotto i vessilli del lor re 
Alboino , e rafforzati da 20 mila Sassoni , e da una 
moltitudine immensa di Gepidi , Bulgari , Salma- 
ti , Pannoni , Svevi , Norici ed altri , si misero in 
marcia , ed occuparmi Aquileia con molle terre 
della provincia di Venezia. Alboino ferraossi nel 
Friuli , del quale fece un ducalo, e diello a Guel- 
fo, suo nipote ; quindi il Ducato Foroiuliense. Di 
là recossi a Vicenza, Verona , Trento , e dapper- 
tutto stabilì Duchi o Governatori. Travalicò l’ Ad- 
da , prese Brescia , Bergamo , Lodi , Como , Mi- 
lano, e , ferma la sua sede in Pavia , fu da’ suoi 
vittoriosi soldati gridalo re. E questa si fu l’origine 
della monarchia Lombarda , la quale dal 570 durò 
sino al 776 . 

Avean le nostre province sino all’arrivo d’Au- 
tari terzo re Longobardo i lor Ducili, come gli avea 
stabiliti Longino , dependenti dall’imperator d’O- 
589 riente. Nel 58q Autari sbarcò nel Sannio , di cui 
occupò la metropoli, Benevento, e, facendone 
duca Zolouc , traversò la Calabria in sino a Reg- 
gio , ove cacciato entro le onde il suo cavallo , e 
percotendo colla lancia una colonna miliare innal- 
zata nel mare , disse esser quello il solo confine 
. che dava alla monarchia longobarda. Ma , a mal- 
grado di tante genti che-spopolarono le natie con- 
trade , non potè pervenire Alboino alla signoria di 
tutta Italia. La sua morte intervenuta dopo tre < 
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anni e mezzo , e l’anarchìa , che ne fu la conse- 
guenza , arrestarono i passi He’ suoi duci. Venezia 
si rese forte ed indipendente nelle sue lacune : Ro- 
ma si mantenne fedele all’impero di Oriente sotto 
la proiezione de’ Papi : il ducato di Benevento si 
sottomise a Zotone , come di sopra si è toccalo , e 
per quasi 5oo anni fu sempre in guerra co’ ducali 
di Napoli , di Gaeta , di Sorrento , d’Amalfi , e 
con altri ducati minori, che dependevano dall’im- 
perator d’Oriente : l’Esarrato di Ravenna e la Pen- 
tapoli , formante parte della Romagna, pur tennero 
da’ Greci. Durante la prima metà de’ mezzi tem- 
pi , molle città scossero il giogo de’ sovrani di Bi- 
sanzio , e rinvennero nella propria indipendenza 
principi di forza e mezzi di resistenza contro alle 
straniere invasioni. 

La monarchia de’ Longobardi fornì una raccolta 
di leggi e di usanze curiose , avuto riguardo ai 
tempi in che furon introdotte, in particolar modo 
intorno a’ feudi e costumi feudali , di cui vari au- 
tori attribuiscono a’ Franchi e a’ Longobardi l’o- 
rigine. Il ducalo Beneventano , elevato da Are- 
chi a principato , fu diviso in due principali tra 
Hadelghiso e Siconolfo. Spettarono al primo le pro- 
vince poste verso l’Adriatico , ed al secondo quelle 
verso il Tirreno , tranne i ducati di Napoli e Gae- 
ta. I principati di Capua e di Salerno sostennero 
atroci guerre co’ ducati Greci e co’ re Franchi ; sof- 
frirono le incursioni de’ Saraceni ; e sotto Deside- 
rio ultimo re Longobardo , e Buono ultimo duca 
di Napoli , tutta l’Italia cadde nelle mani di Carlo 
Magno , che seco condusse Franchi , Sassoni , Bor- 
gognoni , Teutoni , Dalmati , Bulgari , Pannoni e 
Transilvani. I tentativi fatti da’ principi Longobar- 
di , Astolfo , Berengario e Adelberto per reggersi 
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in Italia , dicder luogo alle invasioni degl impera- 
tori di Germania Ottone I , II e III : in queste 
turbolenze e dissensioni , e mentre infieriva una 
earestìa desolante ed universale , Cagionata da ne- 
ve , eh elevossi a più di due braccia di altezza , e 
che permanente rimase per circa due mesi , a causa 
de venti boreali , i quali spiravano con furor tale 
da impedire qualunque traffico da luogo a luogo , 
apparve una brigala di 4 o pellegrini Normanni^ di 
ritorno da’ sacri luoghi di Gerusalemme, illustrati 
dalla preseli za de’ fondatori e de’ martiri della re- 
ligione cristiana. 

Nordmatin significa nella favella alemanna , uo- 
mo del norie , ed i Normanni , si come i Goti e i 
Longobardi , dalla Scandinavia uscirono ad inon- 
dare 1 Occidente. Sbarcati in Salerno que’ pochi 
Normanni , Guaimaro III , che teneva allora quel 
principato, gli adoperò contra i Saracini, che que- 
ste spiagge infestavano , e con tanto valore si con- 
dussero , che molti principi Longobardi li vollero 
a guardia loro assoldati. I Normanni , riveduto il 
lor paese , qua ne rivengono , e , contra i Greci 
e i Saraceni sotto diversi principi militando , in 
gran fama salirono. Ma rimeritali d’ingratitudine 
da’ Longobardi , Sergio , duca di Napoli , per sè 
terinegli assoldati , c gli riconquistarono il ducalo 
perduto. Da Sergio ebber in ricompensa il territo- 
rio eh è tra IS a poli e Capua , dove fondarono Aver- 
sa , città così domandata per esser situata avei'sa 
cioè , avverso Capua , il cui principe aveva invaso 
Napoli. Aversa fu tenuta da Rainulfo, cui Sergio 
diè titolo di Conte. Questi furono i primi Nor- 
1016 inaimi venuti tra noi verso l’anno 1016 , de’ quali 
era duce Osmondo Drengol in disgrazia di Rober- 
to , duca di ISormandìa. I secondi furon i figliuoli 
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di Tancredi d’ Altavilla , venuti intorno all’anno 
io35. Essi bene e strettamente uniti combatleron 103.“> 
sempre valorosamente, e l’imperatore Corrado con- 
fermò Rainulfo nella sua Contea. I tre fratelli mag- 
giori Guglielmo , Drogone ed Onfredo , fallisi capi 
di quel drappello , militarono prima a favore di 
Guaimaro IV principe di Salerno conira gli Amal- 
fitani , e poscia a prò di Paflagonc , imperator d’O- 
rienle , contro agli Arabi in Sicilia. Nel io 37 sbar- 1037 
carono in Messina , e concpiistarono il paese infimo 
a Siracusa , via cacciandone i Saraceni , e rimet- 
tendolo sotto il dominio dell’impcrator d’Oriente. 

Ma indignati contro a Maniace generale dei Greci , 
di mala fede, rapacità ed avarizia grande ceppan- 
dolo , ed istruiti , perchè testimoni oculari , della 
codardìa e dappocaggine delle sue falangi , deter- 
minarono di conquistar per sè medesimi ciò che i 
Greci possedevano nella Puglia e nella Calabria. y 
Quindi tornati in terra ferma, e associatosi a quel- 
l’impresa Ardoìno Longobardo, e 3oo uomini prof- 
ferii da Rainulfo a i 2 capi col titolo di Conti, Melfi, 

\ enosa , Ascoli e Lavello caddero l’una dopo l’al- 
tra in lor potere , e in tre battaglie fu l’oste greca 
intieramente, atterrata , sì che nel io4i rjuasi tutta 10 1 1 
Puglia fu sotto la signorìa Normanna , e Guglielmo, 
per la sua forza estrema e pel valor suo sommo, so* 

? rannominato Braccio difeno , fu nel io43 dal- 1 0 fi- 
esercito italiano e normanno salutato Conte di 
Puglia. Questo fu il primo titolo, e’1 principio di 
tutti gli altri, chela Regai Casa Normanna ebbesi 
in Puglia , e poi in Sicilia. Dopo la sua inaugura- 
zione, Guglielmo d’accordo con Guaimaro , nella 
dieta di Melfi , partironsi le città. A Rainulfo , 
conte d’ Aversa , toccò Si ponto col monte Garga- 
no : A Guglielmo , conte di Puglia , la città d’A- 
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scoli : A Drogone , Venosa : Ad Arnolino, Lavel- 
lo : Ad Ugonc, Monopoli : A Pietro , Traui : A 
Gualtiero , Civita : A Ridolfo , Canne : A Tristai- 
no , Monlepeloso , c così ad altri duci normanni 
altre città , tali che Frigento , Acerenza , S. An- 
gelo e Minervino : Melfi rimase luogo di assemblea 
e città libera. 

Guglielmo venne a morte tre anni dopo la sua 
inaugurazione , e a lui successero Funo dopo l’altro 
i fratelli Drogone , Oufrcdo e Roberto Guiscardo , 
salutato quest’ultimo duca di Puglia e di Calabria. | 
Roberto, dopo la memorabile sconfitta dell’esercito 
delPiinperalore Enrico e del Papa Leone IX presso 
Civita nella Capitanata , fatto il papa prigione, e 
restituitolo con tutti gli onori alla sua sede , venne 
investito delle siie conquiste. D’allora in poi sog- 
giogò i principali di Capua , di Salerno , d’Amal- 
li , di Bari e gran parte della Sicilia , cui tolse a’ 
Saraceni , e fece governare da Ruggiero suo fra- 
tello , dello il Gobbo , col titolo di Conte. Poscia , 
ceduto Benevento alla Santa Sede , volge le sue 
armi contro all’imperatore di Costantinopoli con 
maravigliosi successi ; ma di là fa ritorno in Italia, 
affin di liberare il Papa Gregorio VII , cui l’impe- 
ratore Enrico IV tenea prigioniere in castel S. An- 
gelo, e rivola in Oriente , quando morto in Cor- 
Jfù , e sepolto in Venosa , gli succede nel regno 
Ruggiero suo figlio, il quale , mancato di vita , fu 
pur seguilo ben presto nella tomba dal fratei suo 
Guglielmo, già duca di Puglia. Morto costui senza 
figliuoli, cadde tutta l’eredità a Ruggiero il gobbo, 
Conte di Sicilia, zio di lui , il quale riunì alla sua 
signoria tutte queste province. Papa Urbano II lo 1 
fece suo legato , onde trasse origine la Monarchia 
di Sicilia, e, dopo aver preso il titolo di Gran 
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Con Le di Sicilia e di Duca di Calabria e di Puglia , 
preparò la dignità regia a suo figliuolo, anche di 
nome Ruggiero. Così rimascr estinte affatto le di- 
nastìe lombarde , che signoreggialo aveano nella 
bassa Italia per 509 anni dopo il loro arrivo sotto il 
comando di Alboìno, e per 3o3 dopo la disfatta del - 
re Desiderio. 

I Normanni serbarono le leggi longobarde e feu- 
dali. Le lettere risor. ero mercè le cure de’ monaci 
Cassinensi e degli Arabi in Salerno , dove fiorì la 
scuola di filosofia e di medicina , e la Chiesa acqui- 
stò grande splendore por l’istituzione della maggior 
parte degli ordini religiosi , e per le donazioni di 
beni che le fecero vari principi pietosi. 

RUGGIERO I. 

II regno di Ruggiero l fu quello d’un monarca 
•valoroso e prudente. La Monarchia fu propria- 
mente fondala nel 1 1 3o , allorquando Ruggiero 1 , 1 130 
figliuolo del Gran Conte di Sicilia, assunse il ti- 
tolo di Re di Sicilia e di Puglia , ed ebbe da Ana- 
cleto Il e da Innocenzo l’investitura della Sicilia T 
della Puglia , della Calabria , del Principato di Ca- 
pua e del Ducato di Napoli. Questo principe pro- 
mulgò pe’ suoi sudditi un codice di leggi , che pn- 

ser freno alla tirannìa feudale. Uno de’ suoi più 
gran benefizi fu l’istituzione dei parlamenti. Il re- 
gno fu generalmente ordinato sopra le leggi lon- 
gobarde , e particolarmente con leggi proprie feu- 
dali , e l’amministrazione fu poggiata sopra sette 
cariche principali , di cui ognuna avea le sue de- 
pendenze sotto lo stesso nome. I sette ufizi creati 
pel governo generale di tutte le bisogne pubbliche 
e private, del Regno 0 della Corona, furono : Gran 
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Contestabile , Grand’Ammiraglio , Gran Cancel- 
liere , Gran Giustiziere , Gran Camerario, Gran 
Protonotario, Gran Siniscalco : e per l’amministrà- 
zione della giustizia i Balii ed i Giustizieri nelle 
province e nelle città principali, i Capitani ed i Ca- 
stellani nelle città di minor conto, a stabilire molle 
leggi e molte istituzioni, conformi a’ principii del 
Governo feudale. Ruggiero resultò sempre vitto- 
rioso in tutte le guerre ch’ebbe a sostenere. Nella 
prima di queste il Papa e Lotario , imperator d’Oc- 
cidcnte , eransi contro a lui tra di loro collegati ; » 

ma Ruggiero forzò Lotario a far ritorno ne’ suoi 
stati d’ Àiemagna , e fece , del pari che i suoi mag- 
giori , prigioniere il Pontefice. Poscia il vinse la 
pietà , e , sì come gli avoli suoi , fece omaggio dei 
suoi stati al successore di Piero , e contrasse l’ob- 
bligo di pagare alla corte di Roma un annual tri- 
buto di seicento schifati , ed ottenne dal papa Lu- 
cio II l’uso dell’anello, de’ sandali , dello scettro , 
della mitra , della dalmatica. Convocò varie assem- 
blee in Ariano e in Capua , fermò sua sede in Pa- 
4 lermo , c dalia Sicilia portando le sue armi in Afri- 
ca , sottomise Tripoli , Tunisi, Sface, Capsa , passò 
in Grecia , ed insignorissi di Mutine , di Corfu , 
della Morea , di Corinto , di Acaia, di Tebe. Dopo 
avere speso gli ultimi anni di sua vita in costruire 
monumenti , in cui la magnificenza all’utilità si 
allegava , morissi in età di 58 anni nel 1 154* Ebbe 
tre mogli , di cui non gli restaron figliuoli , salvo 
che Costanza e Guglielmo. Quest’ultimo, vivente 
11.Mil padre, fu coronalo Re di Sicilia nel ii5i , e 
Costanza divenne a 3o anni moglie dell’imperatore 
Enrico. 
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'v GUGLIELMO I. IL MALO. 

Guglielmo , molto via diverso a suo padre , fu 
di tanta indolenza che le redini del governo furon 
affidate ad odiosi favoriti , i quali non istando con- 
tenti ad arricchirsi delle spoglie del popolo , avvi- 
savansi pur anche del modo onde svestire lo stesso 
re del velo della sua autorità. Imperò asperatisi gli 
animi de’ suoi suggetti , e a lui disaffezionati , sor- 
sero molli tumulti nel regno e varie ribellagio- 
ni , nel comporre i quali mostrò poi accorgimento 
ed animo grande , che sopravvedulo e riguardoso 
erasi fatto. 11 principe avea dapprima abbandonalo 
il governo a Ma ione , figliuolo d’uu mercatante 
d’olio da Bari , ma addatosi dopo lunga pezza d’a- 
ver moltissimi sudditi rubelli, il papa e gl’impera- 
tori d’Oriente e di Occidente nemici , guidando 
egli medesimo le sue schiere , percorse il regno , 
appiccò la battaglia co’ baroni ribellanti e li som- 
mise , punì molle città , in tra le quali Bari fu 
adeguata al suolo, strinse d’assedio Benevento, ov’e- 
rasi inchiuso papa Adriano, e, appaciatosi , fermò 
l’accordo col pontefice , il quale diè l’investitura 
del regno non solo al re ed al figliuolo di lui Rug- 
giero , ma a, chiunque trasferisse il re la corona , e 
conchiuse con l’imperatore d’Oriente sì stabilmente 
la pace che non fu più guerra tra’ Normanni e 
gl’imperatori orientali. Questi fatti così terminati , 
meri tossi il nome di Grande. Ma egli fu pur do- 
mandato il Malo , perchè venuto in discordia con 
. la Santa Sede , e però scomunicato : ancora per- 
chè , per ottemperare a Maioue suo grande Ammi- 
raglio,; punì con istrabocchevol efferatezza tanti 
onesti signori , sol perchè affidato l’aveajjo, Maioi e 
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esser reo di fellonìa e traditore. lui in fatti , que- 
sti ingrato e disleale , congiuralo avea con Ugone 
arcivescovo di Palermo di spegner la vita al Mo- 
narca. Poscia l’uno in sospetto dell’altro venendo, - 
Ugone di veleno si moriva pòrtogli da Maione , 
quando questi da Bonello , parlegiano dell’Arcive- 
scovo , fu morto a ghiado cattivamente. 11 re non 
seppe grado a Bonello di aver posto a morte un 
uomo , nella cui casa erasi trovalo e scettro e serto 
e regio ammanto e quant’allro mai alla Sovranità 
si perliene. Imperò molti signori ordinato una con- 
giura contro a Guglielmo , assalirono la reggia , 
l’avvinsero di ceppi , e salularon re il putto Rug- 
giero suo figliuolo. Ne stette poi guari tempo che 
Guglielmo , campata la prigione , le’ spirare nelle 
torture Bonello , e privò di vita il giovinetto prin- 
cipe con un calcio tiratogli violentemente al petto , 
furibondo perchè a sè l'avea veduto anteposto. Ri- 
tornò al reggimento de’ suoi popoli , c dopo aver 
debellato i baroni , che poc’anzi maggioreggiava- 
no , diessi a tener gran vita , poco calendosi delle ’ 
bisogne del suo reame. Matteo Notaio , suo mini- 
stro , fu igualmenle potente e odiato come Maio- 
ne , e quando gli eunuchi e le Temine eran donni 
1 della corte , Guglielmo venne a morte nel 1 1 66 . 

GUGLIELMO II. IL BUONO. 

Quanto fu crudele, avaro, guerresco ed indo- 
lente Guglielmo I, altrettanto fu umano , liberale, 
pacifico e all’armi adusato e delle militari fatiche 
non insofferente il primogenito di lui , il quale ebbe 
lo stesso suo nome , ma il titolo diverso , cioè di 
Buono. Durante il suo reggimento non era città 
alcuna che da altra dipendesse. Avevasi cia#cun* 
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provincia i suoi Giustizieri, Camerari ecì altri par- 
ticolari ufiziali , nè l’ima de’ latti dell’altra piglia— 
vasi briga. Non però di meno il reai palagio non 
fu scemo affatto di sommovilori di turbolenze, per 
aschio ed invidia tra i cortigiani ed i baroni. Al- 
lora molti valorosi e pregevoli personaggi, per usci- 
re di quelle ri voi ture politiche e cansar discordie, 

a ucste terre lasciarono , in altre regioni riparan- 
osi, e di questi colali fu il Gran Cancelliere Ste- 
fano di Parzio, Pietro di Blois ed altri. 

Minacciato a qlie’ giorni papa Alessandro IH 
d’invasione dall’imperatore Federico Barbarossa, 
Guglielmo con galee e con danaro a’ bisogni del 
Pontefice pietosamente sovvenne. Edificò il gran- 
dioso tempio e chiostro di Monreale vicino a Pa- 
lermo , dove mandò alquanti monaci della Trinità 
della Cava. Si avvinse in coniugai nodo a Giovan- 
na, figliuola di Enrico II , re d’Inghilterra, rifiu- 
tando la figlia dell’imperatore Enrico di Svevia : 
fermò una tregua di io anni col re di Marocco. 

Spedì Tancredi , conte di Lecce , figlio naturale 
dell’avol suo Ruggiero , in Costantinopoli con po- 
derosa oste contro ad Andronico tiranno, uccisore 
di Alessio e persecutore de’ Latini in Oriente. Da 
ultimo, per arbitrio della volontà di Colui che regge 
i destini del mondo, non avendo Guglielmo figliuo- 
li , nel i 1 85 diè sua zia Costanza in moglie all’im- 1 185 
peradore Enrico di Germania, nato di bederigo 
Barbarossa, e nel ii8q di questa vita trapassò, in 1189 
età di anni 36, da tutti rimpianto. Nella pace che 
nel Cielo eterna esalava Guglielmo l’ultimo suo fiato, 
e lasciava il suo regno da grandi calamità trava- 
glialo,’ perchè in un’assemblea tenuta in Troia di f 
Puglia , destinato aveva al trono Costanza col suo 
contorte Enrico. 
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Fiorivano a quei giorni la giurisprudenza so- 
pratutto ed in ispezialità il dritto feudale. Ragguar- 
davansi i feudi sì come bcnejìcii del principe con- 
feriti a coloro, che, per servigi prestati, a\ean be- 
ne meritalo dello Stato, coll’obbligo a’ possessori ili 
servire ndla milizia in persona, e con gente a spese 
de’ conti , baroni o militi feudatari intrattenuta. 
Anzi il tempo di Corrado il Salico nessuna legge 
scritta esisteva riguardante i feudi già introdotti in 
• Italia. Governavansi le faccende secondo gli usi e 
i costumi già ricevuti , e quest’ essi eran differenti 
ne’ regni di Sicilia e di Puglia ; è in molte città tle- 
,gli stessi regni quelle medesime leggi svariavano. 
Tenendo la signorìa Federico, i giureconsulti mi- 
lanesi compilarono così fatte consuetudini , e*più 
tardi i giureconsulti napolitani furon i migliori in- 
lerpelri e cementatori di colali costituzioni. A que- 
sti tempi visse il famoso abate Giovaccbino Cala- 
brese monaco Cisterciense, di cui così scrisse Dante: 

i) Raban è quivi , e lucenti da lato 

u 11 Calabi ese Abate Giuvacchiuo , 

- » Di spirito profetico dotato. 

TANCREDI. 

Am. a morte di Guglielmo non erano superstiti 
della stirpe del gran Ruggiero se non una figlia po- 
stuma ed un figlio naturale di questo eroe. La fi- 
glia, Costanza, erasi in maritai nodo congiunta ad 
Arrigo VI imperalor d 1 Alemagna-, il bastardo Tan- 
credi fu gridato re dai grandi di Sicilia, e , rice- 
vuta l’investitura da Papa Alessandro IV , fu co- 
1190 ronalo a Palermo nel 1 190 . Presso i Normanni le 
limine eran capaci della corona , nò dalle iovesti- 
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Iure de’ Romani Pontefici venivan escluse ; e del 
feudo , e non mica del trono si disse , noti si po- 
tere dalla lancia passar al fuso. Imperò i reami 
di Sicilia e di Puglia legittimamente in eredità 
toccavano alla principessa Costanza. Ma Tancre- 
di , mercè le sue provvisioni , diede opera di non 
cader dal trono. Parecchi baroni contumaci fu- 
rono da lui con la forza sommessi , e coll’arte al- . 
lacciossi i cuori di tutti i suoi suggelli. Adunò un 
parlamento a Termoli , ammogliò Ruggiero , suo 
figliuolo primogenito , con Irene, figlia d’Isaceo 
imperator Greco , e ’1 fece coronar re in Brindisi. 

Arrigo intanto alla testa di possente armata prende * 
la volta d’Italia , perviene a Rocca d’Arce , luogo 
forte' degli Apruzzf, e prendela di assalto , di là 
procede sino a Montecasino , e quindi sommise le 
terre di Fondi , del Contado di Molise e della 
Campania , e sostò anzi le mura di Napoli vigoro- 
samente apparecchiala a difesa. Ben reggendo al- 
lora Enrico che la Capitale sotto il comando di 
Aligerno per nulla agli assalti cedeva , avvisossi 
di far ritorno in Germania. A Salerno venne il 
destro d’impadronirsi di Gostanza, la (juale , colla 
alla sprovvista , raggiugner non potè suo consorte. 
Tancredi , largo di onori e donativi a prò di lei , 
all’ Imperatore rimandala. Adenolfo , Decano di 
Montecasino , avvegnaché scomunicato fosse dal 
Papa , riconoscer non volle Tancredi: tennesi dalla 
parte di Enrico , fece accolta di truppe, attaccò 
coll’oste di Tancredi , danneggiò i soldati reali e 
distrusse Yenafro. Ma questi fatti non ingeneraron 
punto di temenza nell’animo di Tancredi , che an- 
dava già tutto a devozion sua ritornando , quando i 

venuto a morte il suo primogenito Ruggiero , in- 
fermò di dolore , e in Palermo nel 1 193 depose le 1 1 93 
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sue mortali spoglie , avendo avuto appena il tempo 
di far cingere del reai serto la fronte al suo secon- 
dogenito Guglielmo , che fu terzo di questo nome. 
Enrico , fatto allor convegna con coloro che per 
lui setteggiavano , di colpo discese armato nel re- 
gno , e , dell’universale sgomento e confusione gio- 
vandosi , di tutto il reame ottenne tostamente la 
signorìa. Salerno fu saccheggiata e distrutta , e del- 
l’antica grandezza di Capua , di Benevento , di Sa- 
lerno e di Bari , devastate da Guglielmo I , non 
rimase vestigio. La regina Sibilia, vedova di Tan- 
credi , ritirossi in Calatabell otta in Sicilia , ed En- 
rico , punto non attenendo la promessa a lei fatta 
del contado di Lecce, e del principato di Taranto al 
fìglitìolo , entrambi mandò prigioni in Germania. 

Così i reami di Sicilia e di Puglia da’ Longo- 
bardi a’ Normanni per conquista passavano , e dai 
Normanni agli Svevi per legittima successione nella 
persona di Costanza. Imperò Federico II adusalo 
era chiamare questi stati , eredità sua preziosa. 
La dinastìa Normanna tenne le nostre terre per 68 
anni , dal i i 3 o al 1 198. 



EPOCA SECONDA. 


Dinastìa degli Svevi. — Enrico VI. — Federico II. — Cor- 
rado. — Manfredi. 


Enrico VI detto il Severo , cui converrebbe me- 
glio il nome di Barbaro , aveva a bella prima cor- 
rotto a forza di danaro molti signori siciliani parti- 
giani della Famiglia di Tancredi: egli aveasi procac- 
ciato quest’oro mediante una speculazione quanto 
strana altrettanto perfida. Riccardo Cuor di Leone, 
di ritorno dalla Palestina , avendo fatto naufragio 
sulle coste della Dalmazia , riparò in su le terre di 
Leopoldo , duca d’Austria, il quale , in disprezzo 
d’ogni legge divina ed umana , l’avvinse in ceppi , 
e’i vendè come schiavo ad Arrigo VI , che lo ri- 
vendè con considerabile guadagno. 

Questo nuove re delle due Sicilie, gonfio il cuore 
del tosco dell’odio e della vendetta , fa dissotter- 
rar il corpo di Tancredi, cui vien reciso il capo : 
i carnefici cavan gli occhi al figlio di lui , il privan 
degli organi della generazione , gettandolo in pri- 
gione con la madre e le sorelle. Tult’i partigiani di 
questa sventurata famiglia , sia baroni , sia vesco- 
vi , muoiono tra’ supplizi. In questa guisa ritoglie 
Arrigo i tesori che lor distribuiti avea. Nel farsi 
beflè della giurata fede , e nello sgozzare i sudditi 
per arricchirsi delle loro spoglie, riponeva questo 
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monarca tutta l’arte di regnare. Le sue depreda- 
zioni e la barbarie sua spinte furon a tale , che 
l’imperatrice Costanza , degna figlia di Ruggiero , 
coraggiosamente tra il giustiziere c le vittime s’in- 
terpose. Questa principessa giurando di protegger 
il paese, ov’ebbe sua cuna, metlesi alla testa dei 
potentati del regno , s’impadronisce di Palermo , 
avviasi a gran passi all’inc nlro di suo marito , che 
seguito veniva da numerose bande germaniche , 
pienamente il rompe , ed a segnar il costrigne un 
trattalo, di cui ella medesima gli articoli dettava. 
Non andò guari che questo principe inopinata- 
mente morissi , dopo un regno che felicemente non 
fu di lunga durata. Avvi chi pretende che sua mo- 
glie , per vendicarsi dell’uccisione di sua famiglia , 
avvelenar lo facesse. Ella non gli sopravvisse che 
un anno , lasciando unico erede Federigo II, del- 
l’età di quattr’anni , privo di amici , di rivali ac- 
cerchiato. 


FEDERICO II. 


In Esi o Jesi , città nella Marca d’Ancona , nac- 
ll95que Federico II nel 1 195, e fu chiamato Federico 
Ruggiero o Ruggiero Federico. Suo padre l’Jmpe- 
radore Enrico morissi due anni dopo in Messina, e 
due anni dopo la morte di suo marito, pur passò di 
1 199 questa vita Costanza nel 1 199 , avvisatasi di lasciar 
il picciol Federigo sotto il babaio di Papa lnnocen- 
70 ILI. Durante la pupillare età di Federigo , Mar- 
covaldr», conte di Molise , tedesco , eccitò rivolture 
politiche nel regno , con la speranza d’usurparsi il 
trono. Gualtieri, conledi Brenna, marito di Albiria, 
figlia di Sibilia, vedova di Tancredi, mise il regno a 
•rumore ed a sangue , aspirando allo scettro. Cuoia , 
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asilo e covo di ladroni , fu adeguata al suolo da’ ca- 
valieri napolitani molestali da’ guastamenti e dalle 
loro scorrerìe. Papa Innocenzo navigò in Sicilia , 
concliiuse le nozze di Federico con Costanza , fi- 
gliuola di Alfonso II redi Aragona , e difese il re- 
gno dall’invasione di Ottone IV Imperatore. Fe- 
derico Il imperator di Germania e re delle due Si- 
cilie, aggiunto all’età di 18 anni, nel 1211 lasciata 
Costanza in Sicilia con un figliuolo , che di lei 
aveva ingenerato , di nome Enrico , imbarcasi su 
legni di Gaeta , e vassene a Genova , e quindi in 
Aquisgrana , dove nel 1 2 1 3 fu coronato imperato- 121.1 
re. Nel 12 j 5 Innocenzo tenne il concilio Latera- 1215 
nense in Roma , nel quale fu pronunziato contra 
Ottone IV , doversi la corona imperiale a Federi- 
co , le cui ragioni erano da’ Milanesi impugnate. 

Di poi per Papa Onorio III , successor d’Innocen- 
zo , negli anni di Cristo 1 220 il dì di S*. Cicilia di 1220 
novembre a grande onore fu coronalo e consecrato 
a Roma a Imperadore Federigo li re di Sicilia e 
di Puglia , imponendogli l’espressa condizione di 
partir per la Palestina , e di ceder alla Chiesa il 
contado di Fondi , situato al mezzogiorno delle 
Paludi Pontine. Federigo sposò questo doppio im- 
pegno. 

Papa Gregorio IX scomunica 1 imperatore, per- 
chè non aveva adempito al volo di andar a combat- 
tere nella Terra Santa. Il principe, che temea l’ef- 
fetto de’ fulmini spirituali , affrettasi di partire. 
Lungo sarebbe il narrare le cose avvenute a Fede- 
rigo in Palestina fino a che Gregorio IX, per nuove 
discordie avute con esso lui, non ebbe offerto il Re- 
gno delle due Sicilie a Giovanni di Brenna, suo- 
cero di Federigo. Si ribella intanto il giovine Ar- 
rigo , re dei Romani , contra suo padre , e mentre 
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l’imperatore , pugnante in Palestina , ubbidisce a 
Gregorio , questi profittando dell’assenza di lui , 
sulla nuova sparsasi della morte di Federigo , in- 
vade egli stesso gli stati di lui, s’impadronisce della 
Puglia , e mette in armi la Sicilia. 

Alla novella di siffatte aggressioni , Federigo ri- 
rola in Europa , balle le truppe pontificie , rien- 
trar fa la Sicilia e la Puglia sotto la sua obbedien- 
za , calma ogni sedizione , e fassi padrone di molle 
provincie degli stati romani. Avanzasi quindi verso 
Roma , Gregorio muore scomunicandolo. 

Innocenzo IV gli succede. Ei tratta contra Fe- 
derigo tutte le armi, cbe la spirituale e temporal 
possanza fornir gli poteano ; ma i successi del suo 
rivale l’astringon a fuggirsi di Roma : il Pontefice 
giugne a Lione , vi aduna un concilio : questa cit- 
tà , per una serie di avvenimenti troppo lunga a 
narrarsi , disgiunta trovavasi dalla dipendenza del- 
l’impero e della Francia ; i suoi Arcivescovi se n’ave- 
van appropriala la sovranità , ed ogni reai dritto 
vi esercitavano : ivi il Papa dichiarò Federigo de- 
caduto dall’impero, perchè eretico ed incredulo, 
ed Enrico suo figliuolo pur deposto, perchè ribel- 
latosi al padre, e suo fratello Corrado coronato Im- 
peratore. L’imperatore energicamente protestò con- 
tra quest’adunanza; e vendicosscnc, molte vittorie 
riportando sopra i suoi sudditi ribelli , che , per ri- 
spetto alla deposizione pronunziata dal Papa, cre- 
ueano dover impugnare le armi conira il lor sovrano, 
cui porta van non per tanto affezione. Federigo pro- 
vato aveva in Palestina un effetto più strano ancora 
della scomunica papale : i gran maestri Templari e 
di S. Giovanni lecer protesta di non poter servire 
sotto di lui , ed ei fu obbligato di soffrire che nel 
proprio campo non si desser gli ordini in suo nome; 
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a nome di Dio bensì e della repubblica cristiana. 
Federigo regnò trentanni Imperadore , e fu uomo 
di gran valore e di grande affare, savio di scrittura 
e di senno naturale , universale in tutte le cose. v - 
Di grandissima forza combattè e sommise i Sara- 
cini di Sicilia , e parti Ili in due colonie nelle due 
città di Lucerà , una delle quali perciò chiamossi 
Lucerà o Nocera de' Pagani. Fondò in Napoli 
TUniversità degli studi , d’ogni sorte di privilegi 
colmandola. In tutte le caporali città di Sicilia e 
di Puglia fece fare un forte e ricco castello, e quello 
di Capovana in Napoli , c le torri e porte sopra il 

S onte del fiume del Vulturno a Capua, e’1 castello 
i Prato , e la roccia di S. Minialo, e vari parchi 
di caccia e uccellagione, e fondò le città di Alilea, 
Monleleone, Flagella, Dordona, Aquila, Augusta 
ed Eraclea. Stabilì in sette parti del regno le fiere 
generali. 

f ondò in Palermo un’accademia poetica, e tennesi 
onoralo di esservi ammesso in qualità di poeta: era 
egli un dei più istrutti del suo tempo ; conosceva 
l’italiano , il latino, il francese, il tedesco, il greco 
e l’arabo idioma; ma merita, sopra tutto come legi- 
slatore, i riguardi della storia: i suoi codici di leggi 
detti Costituzioni , in cui son altamente conosciuti i 
dritti dei popoli, sembran degni ancor oggi d’ esser 
meditati dai pubblicisti. Essi furono scritti negl’idio- 
mi greco e latino , e compilali dal famoso giurecon- 
sulto Pietro delle Tigne , al quale affidò Federico, 
come a segretario , i più grandi affari dello Stato : 
e però Dante nella sua Divina Commedia introdu- 
ceudolo a parlare gli fa dire: 

» 1' son colui die tenni ambo le chiari 
n Del cuor di Federigo, e che le volsi, 

» Serrando e disserrando , si soavi , 

* Che dal segreto suo quasi ogni uom tolsi. 
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Questo Imperatore grandemente protesse gli stu- 
di , facendo dall’Arabo e dal Greco traslatare vari 
libri , e molle savie e utili leggi lasciò per caldeg- 
giarli. Com|>ose un libro de natura et cura ani - 
inalium , e detlò rime in Volgare , il quale allora 
cominciava a diffondersi in Italia. Ma comunque 
fosse di ogni virtù copioso , non fu pertanto scemo 
di vizi. In più guise fu a vizio di libidine e lus- 
suria sozzamente rollo. 

1*250 Negli anni di Cristo i a5o , accignendosi Fede- 
"Vico a novella guerra conira i Lombardi, grave- 
mente ammalossi in Fiorentino, castello or dis- 
fatto in Capitanata di Puglia, sei miglia distante 
da Lucerà , e’1 di di sanla Lucia di dicembre , nel- 
l’anno 56" di sua vita , di questo mondo trapassa- 
va. Quasi tutti gli storici s’accordano nel credere 
die Manfredi , suo figliuolo bastardo , desiderando 
d’avere il tesoro di Federigo suo padre e la signoria 
di Puglia e di Sicilia , e temendo che Federigo di 
quella malattia campasse o facesse testamento, con- 
cordandosi col suo ciamberlano molti doni e sigoò- 
rìa impromettendogli , con un piumaccio , ch’era 
nella camera , l’affogò , ponendoglielo la notte in 
su la bocca. Cosi adivenne a Federico, il quale 
nemico di santa Chiesa oltremisura , e senza nulla 
ragione di spirito in sè , morir fece la moglie e Ar- 
rigo Re suo figliuolo , e videsi sconfitto , ed Enzo 
suo figliuolo preso , e se medesimo dal suo figliuolo 
villanamente uccidere , o di veleno , come alcuni 
son di credere , morto. Lui spento , il detto Man- 
fredi prese la guardia del reame e lutto il tesoro , 
e’1 corpo di Federigo fece portare e seppellire no- 
bilmente alla chiesa di Monreale in Sicilia di sopra 
la città di Palermo , e alla sua sepoltura furon fatti 
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intagliare questi brievi versi, composti da un chie- 
rico Trotano , i quali diceano così : 

Si probi tas , sensus , virtù tum gratin , census , 

Nobilitas orti , possent resistere morti , 

Non forel extinctus Federicus , qui jacet intus. 

Troppo avremmo dovuto allargarci in parole, S3 
lutti avessimo voluto numerare gli avvenimenti 
dell’età di Federigo; ma ecci paruto di non do- 
verne due trasandare assai degni di nota , cioè , 
l’origine dell’inquisizione in Sicilia nel 131 3 , e la ! 
parte che ebbero le fazioni Guelfee Ghibelline nebe 
guerre tra l’Imperatore e’1 Pontefice , come altresì 
nelle guerre tra l’Imperatore e i Lombardi. 

CORRADO. 

.• , . . '$£■ ■ •. ' . V ’>• « 

Innocenzo IV prelendea che le due Sicilie gli 
fosser devolute , e gli appartenessero di dritto di- 
vino, in virtù della scomunica, che fulminata area 
su Federico II nel concilio di Lione. La città di 
Napoli riconobbe questo pontefice per unico suo 
padrone; l’jmperalor Corrado IV, figlio di Fede- 
rico II, accorse a difender il suo retaggio, e riprese 
la città di Napoli , mentre Manfredi , suo fratello , 
dichiarato già dal re morto, Balio e Governator 
di Corrado, nell’ubbidienza conteneva il rimanente 
del regno. Le città che si ribellarono al successor 
di Federigo, furono, nella Puglia, Foggia, Andria 
e Barletta; e in terra di Lavoro, Capua e Napoli; 
tra’ baroni i conti di Casa Aquino, grandi signori 
di terre tra il Garigliano e il Volturno. Corrado 
giunto nella "Marca di Trivigi , secondato dal suo 
cognato Ezzelino, tiranno di Padova, fece. a’Ve- 
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neziani apparecchiare grande navilio, e (li là navi- 
gando l’Adriatico; con sua gente arrivò alle radici 
elei monte Gargano, sul suolo dell’antica Siponto, 
I 25 lricin di Manfredonia, gli anni di Cristo i2.5i. 
Manfredi , tuttoché intendesse a esser signore di 
tutto il reame, per tanto con grande sua compa- 
gnia , e con buon numero di Saraceni venuti di 
Lucerà e di Sicilia uscì a campo contra i Conti di 
Aquino, e furon posti a ruba cd a fuoco Arpino, 
Sessa , Aquino e S. Germano. Capua di leggieri si 
arrese : Corrado fece oste sopra la città di .Napoli, 
In quale prima da Manfredi , ch’era principe di 
Salerno, cinque volle era stata osteggiala e asse- 
diata, ma senza nullo acquisto, ma a Corrado, per 
suo grande esercito e lungo assedio, non istetle 
molto che la città si diede, salve le persone, e che 
la città non fosse guasta ; ma Corrado non at- 
tenne loro i patti , e, contra la data fede,- la quale 
si dee mantenere ancora a’ nemici , fece disfar le 
mura di Napoli e tutte le fortezze di essa, quelle 
mura medesime, che resistettero ad Annibale, e i 
suoi abitanti furono severamente puniti; e in poco 
di tempo recò a sua signorìa tutto il regno. .Egli 
abbattè pure cherici e religiosi, e le sacre persone 
fece morire per gravi tormenti, o chi fosse amico 
di Santa Chiesa o seguace, e chi non era di parte 
di lui. Da ultimo insospettito pur di Manfredi per 
l’affetto, che gli abitanti di questo reame gli por- 
tavano, e per la grande autorità procacciatasi, lo 
svestì d’ogni potestà e d’ogni suo stato, e fece av- 
velenare il suo fratello minore, Enrico, che gover- 
nava la Sicilia. Ma come piacque a Dio nell’età sua 
piu borila di 26 anni infermò di grave malattìa, 
ma non però mortale; e facendosi curare a’ medici 
fisici , credesi che Manfredi suo fratello per rima- 
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nere signore l’abbia fatto da’ delti medici per mo- 
neta e gran promesse avvelenare in un cristeo. A- 
dunque con sentenza di Dio per opera del fratello, 
della stessa morte , che procurata aveva ad Enrico, 
morissi Corrado in Lavello gli anni di Cristo 1253, 125." 
mentre accingevasi a partire per Germania. Egli 
chiamò per testamento erede un piccolo suo fan- 
ciullo,' rimaso in Alemagna, eli’ ebbe nome Corra- 
dino, nato per madre della figliuola del duca di 
Baviera, e nomò balio dell’erede delle corone Im- 
periale e Reale il marchese di Honebruch, il quale 
fuggissene , appena vide che Papa Innocenzo IV 
con grande oste si mise nel regno per racquistare 
la terra, che teneva Manfredi con tra la volontà della 
Chiesa, e siccome scomunicato. Dopo varie prati- 
che Manfredi ruppe l’esercito papale a Lucerà , a 
Foggia e a Troia; ma poco dimorato in Napoli 
interinò Innocenzo IV , mentre intavolava il trat- 
tato di far passare la corona delle due Sicilie ora 
al re d’Inghilterra, ora al fratello del re di Fran- 
cia, e passò di questa vita, e nella città di Napoli 
fu seppellito. 

Alessandro IV gli succede , e riprende il corso 
della negoziazione; ma la Francia esaurita d’uo- 
mini e di danaro per l’infelice crociata e pel ri- 
scatto di S. Luigi , non permette al conte d’Angrò 
d’accettar una profferta, che gratuita non era. 

Il Papa pubblica contra Manfredi una crociata, 
che predicasi sino in Inghilterra. Alessandro IV si 
muore; ma durano non per tanto i suoi divisamen- 
ti. Assunto alla sede pontificia Urbano IV, fa ini- i 200 
mantinente significare a Manfredi di deporrc la 
corona di Napoli e di Sicilia , che tutti gli ordini 
dello stato a lui per acclamazione decretata ‘aveauo, 
avendosi recato ad amici con ispendio e doni e prò- 
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messe e ufici i maggiori'baroni del regno. Questo 
papa lancia anatemi su Manfredi ; offre il regno di 
Napoli a diversi principi, che per prudenza il ri- 
l LG4 cusauo. Carlo d’Angiò, già dal popol romano creato 
senalor di Roma, finalmente l’accetta ; ma questo 
atto fu mandato a fine sotto il pontificato di Cle- 
mente IV successore d’Urbano. Carlo d’Angiò ri- 
ceve tosto in Roma con tutte le cerimonie della 
Chiesa la corona di Napoli. 

Carlo , valicato il Garigliano per tradimento del 
Conte di Caserta, che non difese il passaggio, s’im- 
padronì di S. Germano , non ostante la viril resi- 
stenza della gente di Manfredi , il quale si ridusse 
v orso Benevento a Ceperano, e valorosamente com- 
battè in mezzo ad un drappello di Pugliesi. La 
maggior parte di questi e di altri baroni del re- 
gno furono in volta , e infra gli altri il conte Ca- 
merlingo, e quello della Cerra , e quello di Ca- 
serta; e chi disse per viltà di cuore , e chi per tra- 
dimento. Manfredi rimaso con pochi a cavallo fece 
come valente signore, il quale sostenne morire anzi 
che vergognosamente fuggire , e dissesi , ma non 
si seppe il certo, morto per uno scudiere francese. 
K però si avrebbe ben il torto chi si facesse a cre- 
dere traditori solamente i Pugliesi nel leggereDanle: 

» E l' altra, ( gente ) il cui ossame ancor s'accoglie 

» A Ceparan , là dove fu bugiardo , ’ 0 

v> Ciascun Pugliese » : 

avendo il poeta così detto per esser allora tulfi re- 
gnicoli appellati Pugliesi. Questa battaglia e sconfit- 
ta di Manfredi fu in un venerdì l’ultimo di febbraio 
gli anni di Cristo ia65. Il suo corpo non fu recato 
in luogo sacro, ma a piè del ponte di Benevento 
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iti seppellito , e poscia di quel laogo , ch’era terra 
di chiesa , fu pur tratto , e fu sepolto luDg'o il 
fiume del Verde a’ confini del regno e di Campa- 

f na , e di ciò ne rende testimonianza Dante nel 
urgatorio, canto terzo, ove tratta del detto re 

Manfredi , facendolo così favellare: 

— • 

• » Poi disse sorridendo : I' son Manfredi 

» Nipote di Gostanza imperadrice ; 

» Ond’i’ti priego che quando tu riedi , 
a Vadi a mia bella figlia, genitrice 
a Dell’onor di Cicilia e d’ Aragona, 

» E dichi a lei il ver , s’altro si dice, 
a Poscia ch’i’ebbi rottala persona s 
a Di duo punte mortali , i’ mi rendei 
a Piangendo a quei, che volentier perdona, 
a Orribil furon li peccati miei ; 

i Ma la bontà infinita ha si gran braccia , 
a Che prende ciò , che si rivolve a lei. 

» Se ’l Pastar di Cosenza , ch’alia caccia 
a Di me fu messo per Clemente allora , 
a Avesse ’n Dio ben Ietta questa faccia , 
a L’ossa del corpo mio «.trieno ancora 
» In co del ponte presso a Benevento 
a Sotto la guardia della grave mora, 
a Or le bagna la pioggia e muove ’l vento 
a Di fuor dal regno , quasi lungo ’l Verde , 
a Ove le trasmutò a lume spento. 

Manfredi fu bello del corpo , e come il padre o 
più fu rotto a diletto corporale; fu largo e cortese, 
e di buona aria , sì ch’egli era molto amato e gra- 
zioso ; tenne mollo bene suo reame, e però montò 
in grande ricchezza e podere per terra e per mare. 
Ei fece disfare la città di Siponto in Puglia per li 
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pachili, che le erano d’intorno, e che la rendevano 
interina e mal sana ; e fece ivi presso a due miglia 
in su la roccia e in luogo , dov’era buon porto , 
fondare una terra, la quale per suo nome fece chia- 
mare Manfredouia, e per sua memoria fece fare 
la gran campana di quella città , la quale è la mag- 
giore , die si trovi di larghezza, e per la sua gran- 
dezza non può sonare. 
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Dinastìa degli Angioini. — Carlo I. — Carlo II. — Fobrr’n 
il Saggio. — Giovanna I. — Carlo di Durazzo. — Ladi»la«. 
— Giovanna II. 



Carlo d’Angiò imbrandì uno .scettro di ferro 
sopra i suoi nuovi sudditi ; confiscò i beni di co- 
loro che combattuto aveano sotto i vessilli di Man- 
fredi , e fe’ preludio con mille giuridici assassina ad 
uno dei più enormi misfatti, che sempre nera ren- 
deranno ai posteri la sua rimembranza. Le alte do- 
glianze di Napoli e di Sicilia mosser il cuore del 
nipote di Federigo II, il quale contava appena quin- 
dici anni. Lucerà , che non si era punto arresa a 
Carlo, inalberò la bandiera di Corradino; il quale 
esempio fu seguitalo dalla Puglia, dalla terra d’O- 
tranto , dalla Capitanata , dalla Basilicata, e dalia 
Sicilia, ove a Sciacca propriamente, era giunto 
Corrado Capece , che le cose disponeva in favor di 
Corradino. Ma questi il suo coraggio consultando, 
l’età sua non già , pouesi alla testa d'un esercito , 

S arte da Alamagna con suo zio Federigo , duca 
'Austria , e misurasi a Tagliacozzo , castello nel- 
l’Abruzzo ulteriore, coll’ usurpatore di tutti 1 suoi 
diritti. 


Digitized by Google 


1*267 Ivi per sagace ingegnuòlo eli Alardo eli Valleri , 
cavalier francese , trionfò Carlo d’Angiò : però che 
disfatti i due terzi dell’esercito suo, assaltò improv- 
visamente coll’altro , riposto in agguato, i vincitori 
Tedeschi , i quali scorlamente usando a vittoria, 
qua e là dispersi, a far preda inlendeano, onde co- 
sternati, furo n messi in precipitosa fuga. Però Dan- 
te raccordando questo gravefavvenimento , cantò: 
% 

e Va da Tagliacozzo 

Ove senz'arme vinse il vecchio Alardo, 

Il poco avventurato Corradino cadde nelle mani 
di Carlo. Questi crudamente avvisò , che la sola 
morte poteva por fine alle inchieste del legittimo 
erede del regno , che avevasi usurpato , e perciò 
tostamente convocar fece un parlamento , compo- 
sto di persone suddite ed a sè fortemente obbligate. 
Non però dimeno infra quell’asseinblea un sol giu- 
dice provinciale, ligio di Carlo, del cui nome la 
Storia non volle le sue pagine contaminare , votò 
per la morte; gli altri se ne stettero in timido e 
eolpevcl silenzio. Carlo , sull’autorità di questo sol 
giudice , pronunziar fece da Roberto, protonotario 
del regno , l’orribil sentenza. Corradino giuocava 
tranquillamente agli scacchi, allorché vennesi a co- 
municargliela. Breve tempo gli si accordò per di- 
1263 sporsi alla morte , e’1 26 d’ottobre 1 268 fu menalo 
al supplizio in un coi suoi amici. Carlo era pre- 
sente , da tutta la sua gente accerchialo. 

11 giudice provinciale lesse la sentenza con tra 
Corradino emanata , traditor dichiarandolo della 
C orona , e della Chiesa nemico. « Non si appar- 
j> tiene a te, fellone , esclamò Roberto di Fiandra , 
r> genero di Carlo , non si appartiene a te di con- 
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» dannar a morie sì nobil e sì generoso signore : > 
e così dello, gli diede d’uno stocco. Corradino, Ira 
le mani dei carnefici , eavossi da sè il manto di 
dosso , ed essendosi poslo ginocchioni per pregare , 
si levò esclamando : « Oh madre mia ! qual pro- 
» fondo dolore sarà per cagionarti la novella della 
d mia morte ! J) Questa sola esclamazione svela l’a- 
nima sua bella. Questo sventurato principe rotolar 
vide ai suoi piè la lesta di suo zio Federigo d’Au- 
stria , la baciò con trasporto , gettò il suo guanto 
al popolo , e porse la sua testa al micidial ferro. 
L’illustre casa di Svcvia , la quale governato avea 
per 70 anni le nostre terre, cioè dal 1 1 98 al tfafiS, 
si estinse in Corradino. 11 viaggiatore da sensi di 
orrore e di disdegno è compreso , quando , sulla 
piazza del Mercato , fìge i suoi sguardi sul marmo 
posto al luogo medesimo ove cadde la testa del gio- 
vili Corradino: ivi fabbricossi una cappella e vi *i 
eresse un altare, non mica espiatorio, ma por rin- 
graziar la Provvidenza d’un tanto esecrando de- 
litto. Leggesi intorno al fusto della colonna di por- 
fido , che è sull’altare : 

Astuti* ungue Ito puìlum rapiens aquilinum v v v 

Hic deplumavit , acephalumque dedit. 

* 

Questi due abbominevoli versi , onde vien feli- 
citato Carlo d’Angiò nella morte di Corradino, go- 
don almeno il vantaggio di votare all’esecrazione 
il nome del signor d’ Astura , il quale , tradendo i 
doveri dell’ospitalità e dell’umanità , dette in man 
del carnefice il giovin principe. 

Tutto non è benefizio per la tirannìa : essa rac- 
coglie sovente amare fruita dalle sue violenze e 
dalle sue ingiustizie. 11 terribile scempio dei F ran- 


con in Sicilia conosciuto sotto il nome di Vespro 
Siciliano , e di cui il successo fu di toglier per 
sempre la Sicilia alla dinastìa di Carlo d’Angiò , 
gli fece pur troppo pagar il fio della morte di Cor- 
radi no. Michele Paleòlogo e ’1 Sovrano Pontefice 
erano in discordia con Carlo. Questi erasi reso for- 
midabile in Italia per la forza delle sue armi , ed 
era reputato uno de’ maggiori re di Europa; quindi 
temuto da Michele Paleòlogo. Il re avea ricusato 
le nozze del suo primogenito Carlo , principe di 
Salerno, con la nipote del Papa , e però questi 
eorrucciossene. A queste cose aggiugnevasi pure il 
pessimo governo che faceano della Sicilia i luogo- 
tenenti angioini venuti di Francia. Cotali disposi- 
zioni a Carlo svantaggiose furono destramente messe 
a profitto da un nobile salcrpilano , ch’avea nome 
Giovanni di Procida , il quale viaggiando sotto 
mentile spoglie , e strettamente collegati infra di 
loro il papa Niccolò , l’imperalor Paleòlogo e ’1 re 
Pietro u’Aragona marito di Costanza, unico germe 
della casa di Svevia, alla quale erasi recato il guanto, 
gettato da Corradino nella piazza del mercato , e 
apparecchiali a vendetta de’Francesi gli animi dei 
Siciliani , quando la flotta del re d’Aragona veleg- 
giava alla volta della Sicilia, nel secondo dì di Pa- 
squa dell’anno 1282, al suono della campana del 
vespro , colta l’occasione della violenza d’un fran- 
cese tentata in persona d’una gentildonna siciliana, 
i Palermitani dieder di piglio alle armi e quasi ad 
otto nula francesi spensero la vita. Giunto poco 
dopo re Pietro , sbarcò con le sue truppe , si fé’ si- 
gnore dell’isola, e i Siciliani giurarono a lui fedel- 
tà , ed elessero a legittimo erede ed a futuro re 
Don Giacomo suo figliuolo. Imperò parlironsi que- 
sti due reami : Palermo era stanza degli Aragonesi 
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in Sicilia: Napoli fu residenza de’Francesi in Puglia 
ed in Calabria , e con diversa amministrazione si 
ressero , e ritennero nomi ed ufiziali distinti , an- 
che quando furono sotto Alfonso l riuniti. 

Essendosi Carlo d’Angiò e Pietro d’Aragona tra- 
dotti a Bordeaux, città di Guascogna , allora sotto 
il dominio di Odoardo, re d’Inghilterra, per duel- 
lare , credendo aver tulli e due diritto su la Sici- 
lia ( duello che non fu recalo ad effetto , perchè il 
re d’Inghilterra ricusò d’accordare il campo a’due 
re rivali ) , il principe di Salerno , nell’assenza di 
suo padre , fu Vicario del regno , donde ebbe ori- 
gine la Corte del Vicario } che più lardi, sotto 
Isabella chiamossi Corte o Reggenza, della Vicarìa. 

A quei giorni Ruggiero di Loria , gentiluomo 
calabrese , ammiraglio del re Pietro , dislcce in 
Malta la flotta di re Carlo, pose a ferro ed a fuoco 
i più deliziosi luoghi della costa di Napoli, si che il 
principe di Salerno videsi obbligato d’imbarcarsi 
su le sue galee per vendicarsi de’ ricevuti insulti. 

Da ambe le parti si combattè con grandissima ga- 
gliardia: l’armata del principe fu disfalla, ed egli 
medesimo fatto prigione e rinchiuso nel castello di 
Matlagrifone in Messina. Il popol siciliano volea 
che la regina Costanza vendicasse la morte di Cor- 
radino con la morte del figliuolo dell’uccisore; ma 
la regina opponendosi a colai orribile rappresaglia, 
inviò Carlo prigioniero a Pietro in Aragona. Carlo 
d’Angiò uditi quei fatti, recasi tostamente alla Pu- 
glia , e mentre apparecchiavasi a guerra per ridurre 
a libertà il figlio, morissi in Foggia nel principio 
dell’anno di Cristo 1 285, il giorno seguente alla fèsta l‘28/> 
dell’Epifanìa , o , come altri narra , da sé stesso si 
strangolò, dopo iy anni di regno, essendo stato 
coronato re da papa Clemente nel 1266 . Furono ie V 
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*ne viscere seppellite nel Duomo di Foggia, e’1 corpo 
imbalsamato , e con gran dolore de’ suoi Francesi 
condotto in Napoli , e nel Duomo sepolto in un 
ricco avello di marmo , ove fu posta la sua statua 
in’abilo reale sedente sopra un leone , che fu suo 
particolare stemma *, e vi fu posta la seguente scrit- 
tura : 


Conditur hac parva Carolua Rex Prìmua in urna. 
Partenopea , Galli sanguinis allus honos ; 

Cui sceptrum , et vitam sors abstulit invida , quando 
lllius fainarn perdere non potuit. 


Fu Carlo, come scrive il Villani, grande della 
persona , con un naso maiuscolo , di color fosco, 
e , comechè di feroce aspetto, di signorile e mae- 
stoso volto. Fu di gran valore e forza dotalo ; di 
molto avvedimento e sapere , e larghissimo verso 
i suoi Cavalieri. A sì pregiate virtù Carlo accoppiò, 
sì come coinunalmènte adiviene, brutti e biasime- 
voli vizi , essendo stato crudelissimo oltre ad ogni 
convenevole seguo. Dante pone Carlo e’1 re Pietro 
.nel Purgatorio , amichevolmente insieme cantanti, 
sì per darci a dividere che la nemistà di quaggiù 
finisce col morire, come parimente per decantare la 
virtù , che in entrambi egualmente fiorì j i cui 
versi sono i seguenti : 

Quel che par si membruto , e ette s’accorda , 

Cantando, con colui dal maschio naso , 

D’ogni valor portò cinta la corda. 

B se re dopo lui fosse rimaso 

Lo giovinetto che retro a lui siede , 

Bene andava T valor di vaso iu vaso ; • 
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Che non sì puote dir dell’altre redi*. 

Jacomo e Federigo hanno i reami: 

Del retaggio miglior nessun possiede. 

Rade volte risurge per li rami 
L’umana probitate , e questo vuole 
Quei che la dà , perchè da lui si chiami. 

Anco al Nasuto vanno mie parole, 

Non men ch’all’altro, Pier che con lui canta ; 

Onde Puglia e Provenza già si duole. 

Tant’è del seme suo minor la piatita, 

Quanto , più che Beatrice e Margherita , 

Costanza di marito ancor si vanta. 

Fu Carlo prode cavaliere, fece a sè tributario il 
regno di Tunisi, sì come già lo era stato a’ re nor- 
manni. Giovanni di Brenna per la regina sua mo- 
glie avea conseguito il titolo di re di Gerusalemme, 
titolo che diede in dote a sua figlia Iole : Carlo 
d’Angiò , per la cessione di Maria , figliuola del 
principe d’Antiochia , divenne re di Gerusalemme, 
titolo che ancor conservano i nostri re, e colà spedì 
■Ruggiero Sanseverino a prender possesso di quegli 
stali in nome suo. Carlo elevò a grande onoranza 
le nobili famiglie, e creò gran numero di cava- 
lieri. Vari ordini cavallereschi furono istituiti da’ 
re angioini , sì come quelli della Nave, della Lon- 
za , del Nodo , dell’Armellino. I Se "gi di Napoli 
furono riordinati e illustrati , e i parlamenti gene- 
rali furon tenuti esclusivamente in Napoli , la quale 
arricchissi di grandiosi edifici, e all’Università molti 
privilegi furon concessi. 

Tra le leggi de’Normanni e degli Svevi, e quelle 
degli Angioini, l’una differenza è di nome: le pri- 
me chiamandosi Constituzioni , le seconde Gapi- 
tolt o Capitolari. L’altra differenza ò, che in ge- 


neraJe le prime furono più civiche che forestiere , 
e le seconde più canoniche che civiche. 

# % • 

CARLO II. 

1284 II regno di Carlo II non offre nulla di memo* 
_ rabile. Questo principe , dopo essere stato per cin- 
que anni circa prigioniero, perchè non fu coronato 
re se non nel 1289 , vien messo in libertà per la 
mediazione del re d’Inghilterra, e tra le dure con- 
dizioni , alle quali si sottopose , sì fu quella di ce- 
dere la Sicilia a Giacomo d’Aragona, facendogli 
sposare Bianca figliuola sua. Pietro d’Aragona non 
era più : suo figlio Giacomo gli succede al trono 
di Sicilia , quindi a quello d’Aragona , alla morte 

1285 di suo fratello Alfonso ; ma lasciò suo fratello Fe- 
~~ derigo come luogotenente in Sicilia , ad onta del 

testamento di suo padre , che in questo caso la 
corona di Sicilia a Federigo conferiva. Questa in- 
giustizia partorì accanite guerre tra i due fratelli. ' 
Giacomo, la figlia primogenita sposando di Car- 
lo II , cedè al suocero i suoi diritti sulla Sicilia^ 
eglino collegaronsi per conquistarla , e l’isola fu 
inondata di sangue. Federico diè prove di valore e 
virtù singolare, sostenne i suoi dritti con coraggio, 
riportò parecchie vittorie, e finì col rallentar la sua 
energìa, a sposar assentendo Eleonora, terza figliadi 
1302 Carlo nel 1802 a condizione che il reame di Trina- 
cria (questo fu il titolo che prese quel regno di Si- 
cilia) ritornasse dopo la sua morte alla dinastìa de- 
gli Angioini. È pur forza confessare che Garlo go- 
vernò queste nostre terre rettamente , essendogli 
stata a cuore la pace , comechè la guerra non te- 
messe , e con la sua numerosa famiglia bellamente 
fiorì. Il primogenito di lui , Carlo Martello , fu 
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chiamato alla corona di Ungheria per la successione 
della regina Maria sua moglie , e a quella corona 
successe l’altro suo figliuolo di nome Caroberto. Il 
secondogenito di Carlo , Ludovico , fu vescovo di 
Tolosa, e poscia santificato da papa Giovanni XXII. 
Il terzogenito Roberto , come erede della corona , 
prese il titolo di duca di Calabria e il supremo co- 
mando dell’esercito. Il quartogenito, Filippo, fu 
principe di Taranto. 11 quinto , conte d’Andria e 
reggente della Vicarìa. 11 sesto, principe di Salerno. 
Il settimo , principe d’Acaia , despota di Romania 
e grand’Ammiraglio del regno. Tulli questi valenti 
e generosi principi familiarmente usando con tutte 
le classi dello stato, resero il padre temuto ed amalo 
a un tempo stesso. Carlo dopo aver fatto fabbricare 
molte chiese ed alcuni utili edifizi , dopo un regno 
di 25 anni passò di questa vita gli anni di Cristo 
i3o8, amaramente rimpianto per la gran liberalità 
e clemenza , di che era adorno. 

I fatti più degni di nota sotto la signoria di Car- 
lo I e di Carlo II d’ Angiò , sono : la rinunzia al 
papato fatta nel Castello Nuovo da Papa Celestino, 
e l’istituzione del giubbilèo sotto Bonifacio Vili 
della famiglia Gaetani. 

Sotto il reggimento di Carlo II alquanti giuri- 
speriti compilarono e cementarono le varie consue- 
tudini , le quali , dopo la compilazione fattane a’ 
tempi di Federico ll,avean vigore di leggi in molte 
città , sì come in Napoli , in Bari , in Aversa , in 
Gaeta , in Amalfi ed in altre. Il sovrano fece rive- 
dere la maggior parte di esse dal famoso giurecon- 
sulto Bartolomeo di Capua, é nel i3o6 le sanzionò. 
Furono creali secondo la costumanza francese i 
grandi ufici della corona e quelli della casa del re, 
come il maestro della cappella > che oggiaddoman- 
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dasi cappellano maggiore ; il maestro delle raz- 
ze , oggi cavallerizzo maggiore, ec. Essi sparirono 
dal regno di Ferdinando il Cattolico in poi, allor- 
ché andò a talento a’ re spagnuoli l’introdurne no- 
velli a simiglianza di quelli di Spagna. 

L’ordine, onde i re aragonesi si successero in 
Sicilia , è il seguente : tenne dapprima quella terra 
Pietro II figliuolo di Federico, di noi signoreggiolla 
Ludovico figliuolo di Pietro, Federico III il Sem- 
plice , Maria e Martino I , Martino II, e Ferdi- 
nando I il Giusto sino al i435, quando Alfonso il 
Magnanimo riunì i due reami. 

ROBERTO. 

• . ... • • • . 

Venuto a morte Ladislao, re d’Ungheria , senza 
figli , il trono si appartenea , secondo le leggi del 
regno , a Maria sorella di Ladislao , la quale spo- 
salo avea Carlo IL Ella cedè questa corona al suo 
figlio primogenito Carlo Martello, il cui erede Ca- 
roberto legittimi titoli vantava al trono di Napoli, 
come nipote di Carlo II, per la discendenza di pri- 
mogenitura. Ma Caroberto , invece d’adoperar le 
armi contra suo zio Roberto, amò meglio rappor- 
tarsene alla decisione di Clemente V, il quale de- 
cise la controversia in favore di Roberto , difeso 
dal celebre giureconsulto Bartolomeo di Capua , 
non convenendo che il re degli Ungari fosse ad 
un’ora re de’ Napolitani e de’ Siciliani: l’investitura 
del Sommo Pontefice essendo stata sempre per ambi 
i regni a favore de’ re angioini, avendo per intrusi 
gli Aragonesi. 

Collegatosi l’imperatore Enrico VII con Fede- 
rico , re di Sicilia, citar fece Roberto a comparire, 
come vassallo dell’impero , dinanzi a lui. Roberto 
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contumace, Enrico nel 1 3 1 3 fulminò contro di Iui*l3l3 
la sentenza, con cui lo privava del regno, e, come 
ribello dell’imperio , condannavaio ad esser deca- 
pitalo. Allora Clemente V creò Roberto conte di 
Romagna e vicario generale dello stato ecclesiasti- 
co, e ’1 re di Napoli portò la guerra in Toscana ed 
in Sicilia. Ma Enrico morto a Buonconvento nel 
Sanese , la guerra cessò , e col re di Sicilia fu fatta 
una tregua. Roberto non evitò una guerra, che per 
cader in un’altra. Giusta mente adirato contra Fede- 
rigo, che violato avea la tregua per assaltar Napoli, 
sbarca in Sicilia , vi arreca la strage e la distruzio- 
ne , senza ottener per sè alcun vantaggio : vien 
segnata di nuovo la pace , quindi rotta , poscia ri- 
conchiusa tra questi due principi , animati da quel- 
l’odio nazionale , che esser doveva inestinguibile 
tra Napoli e la Sicilia, sì come le fiamme del Vesu- 
vio e dell’Etna. 

Non andò guari e Federico proclamò Pietro , 
suo figliuol primogenito , successor del trono , ad 
onta del trattalo, che fatto avea con Carlo II , la 
figlia di lui impalmando. Roberto protesta, invoca 
la giustizia divina ed umana , obliando che suo pa- 
dre quella stessa giustizia violata avea, scioglier 
facendosi dai giuramenti per eludere le convenzioni, 
alle quali dovea la sua libertà. I Siciliani , l’odio 
de’ quali verso la sua dinastìa era sempre più in- 
veteralo , sostennero e fecero trionfare la causa di 
hederigo. Roberto, fregiato del riguardcvol titolo 
di vicario della Santa Sede, è obbligato di sostenere 
una terribil lotta contra Ludovico di Baviera, suc- 
cessore d’Enrico. Queste, principe dopo aver fiaccato 1328 
tutte le forze di Roberto , entra vincitore in Ro- 
ma , ove si fa coronare imperator d’Occidente, de- 
pone il Papa , e rendesi talmeute odioso per le sue 
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esorbitanze, che abbandonato dai suoi fautori , e 
incalzato dal re di Napoli , fuggissene in Alema- 
gna. Roberto si avea gran potere sulla parte Guel- 
fa contra i Ghibellini in Italia ; ma la sua gallo- 
ria per aver liberato i suoi stati e quelli del Papa fu 
attoscata dalla morte dell’unico suo rampollo il duca 
di Calabria , il qual non lasciava che due figlie. La 
primogenita Giovanna, quantunque non avesse che 
sette anni , fu maritata ad Andrea , secondo figlio 
del re d’Ungheria, anche di anni sette, suo zio, per- 
chè nato di Caroberto , re d’Ungheria , fratello di 
re Roberto , avolo di Giovanna. Questo spediente 
saggio e politico le future dissensioni evitava , a 
causa delle pretensioni del re d’Ungheria al trono 
di Napoli. 

Federigo muore : Roberto credè la congiuntura 
favorevole ad una nuova invasione in Sicilia ; ma 
i popoli di quest’isola , dopo di aver solennemente 
coronato Pietro II , figlio di Federigo , respinsero 
i molliplici tentativi ael re di Napoli , con la dop- 

{ iia energìa del loro odio verso gli Angioini , e elei 
oro amore verso gli Aragonesi. Quest’odio e que- 
st’amore serbaron il trono di Sicilia a Luigi, che 
un lustro appena coniava alla morte di Pietro II, suo 

{ ladre. Il vecchio re Roberto vicino a morte ricevè 
’omaggio de’ Messinesi , dopo 60 anni di guerra 
tra Napoli e la Sicilia , e , vedendo l’incapacità 
, d’ Andrea , risolvè di riserbar il retaggio del suo 

reame a sua nipote , a cui gli ottimati e i deputati 
della nazione giuramento prestarono di fedeltà. Per 

S uesta disposizione diveniva Andrea il primo sud- 
ito di sua moglie. Nel i343 addì diciannove di 
gennaio passò di questa vita Roberto. Visse da ot- 
tantanni , e ne regnò 34 a bel circa. Seppellissi al 
monistero di santa Chiara in Napoli , il quale egli 
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avea fatto fare e riccamente dotato a grande onore, 
e se ne fece cordoglio edesequio molto solenne e 
con grande luminaria e di molta buona gente e 
signori cberici e laici. Egli fu molto savio re , sì 
di senno naturale sì di scienza , come grandissimo 
maestro in teologìa e sommo filosofo. A lui vien da 
taluni tribuìta l’operetta delle virtù morali. In ge- 
nerale a que’ tempi furono incoraggiate le persone 
di lettere; caldeggiate le scienze e le arti; la teologìa 
scolastica , la giurisprudenza , la lingua greca nella 
Calabria e nella terra d’Otranto fiorirono. Pioberto 
pose la sua regai veste addosso al Petrarca, quando 
questi partì per farsi incoronare al Campidoglio , 
e tenne corrispondenza con tutt’i dotti dell’età sua, 
sopra tutto col Boccaccio. Tutto che fosse d’ogni 
virtù dotato, non però di meno poi che cominciò a 
invecchiare, l’avarizia il guastava in piùguise.Morto 
che fu Roberto , l’età infantile di Giovanna , e il 
credito di frate Roberto Ungherese , ingenerarono 
gravi rivolture politiche , sì che gran numero di 
Fuorusciti parteggiarono coi baroni. 

GIOVANNA I. 


Il re Roberto con dispensagione del Papa e della 1343 
Chiesa avea diliberato che fosse re dopo la sua morte 
Andrea, figliuolo di Carlo Umberto re d’Ungheria, il 

3 uale avea per moglie Giovanna figliuola prima ere- 
e di Carlo duca di Calabria e figliuolo del re Ro- 
berto. Andrea e Giovanna, entrambi di 16 anni, 
il primo stolto della mente anzi che no, la seconda 
di dolci e soavi costumi , per la ragione che a Amo- 
re e cor gentil sono ima cosa », eran governati 
da Frate Roberto, il quale s’aveva un mal nome, 
e gravissimo odio acquistato e concitato appresso 
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l'universale. I baroni, avuto contezza che per bolla 
pontificia Antlrea era per esser coronato re, fecer 
tra loro convegna di voler conservare alla lor re- 
gina intera reai possanza, avendo eglino già a ma- 
lincuore per ben tre anni sostenuto il duro domi- 
nio di frate Roberto , e sagacemente prevedendo 
che sotto un principe ungherese i signori d’Unghe- 
ria avrebber menato le faccende dello stato. A quei 
giorni corse pur pubblicamente la fama che invidia 
ed avarizia spinsero alcuni suoi cugini e consorti 
reali , cioè Luigi figliuolo del principe di Taranto 
suo cugino, il quale si diceva che avesse affare di 
Giovanna, e il figliuolo di Carlo d’Artugio,e Iacopo 
Capano, coll’assento e consiglio di Carlo Durazzo, 
a làr morire il detto Andrea. E aspettandosi di 
presente d’esser coronato del reame di Sicilia e di 
Puglia , ed essendo ad Aversa colla moglie al giar- 
dino de’ frati del Murrone a diletto, ove fu poi il 
convento di S. Pietro a Maiella, di notte tempo a 
1345 dì 18 di settembre fu preso, e messogli un capre- 
'sto alla gola, e poi spenzolato dallo sporto della 
sala sopra il giardino, in questo la dimane fu tro- 
vato strozzato , e quivi restò insepolto alcuni dì. 
Erano in quella sala Carlo di Artugio e il figliuolo 
e’1 conte di Tralizzo e certi de’ conti della Leo- 
nessa e di quelli di Stella e Iacopo Capano grande 
maliscalco e due figliuoli di Pacie da Turpia eNic- 
cola da Mirizzano suoi ciamberlani. Tale fu la re- 
pente morte del giovine e innocente re, che’non 
avea se non 19 anni. Fu recato il corpo a Napoli 
e tumulato co’reali. Si disse palese ebuccinossi che 
Giovanna l’assentì: chè di suo corpo ella non avea 
buona fama. La regina rimase grossa d’infante di 
sei mesi o là intorno, al quale, venuto alla luce, fu 
posto nome Caroberto , ingeneralo , diceva ella , 
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del re Andrea. Non ne fece romore nè pianto , o 
piccolo a quello ch’ella dovea fare , e poco dopo 
sposò Luigi di Taranto. 

Ludovico d’Ungheria mcttesi alla testa d’ un eser- 
cito, e spiega un vessillo nero , sul quale dipinto 
era suo fratello Andrea strangolato. Giovanna e’1 
suo consorte , di cui le truppe son battute , paven- 
tando forte la vendetta del re d’Ungheria , dansi 
alla fuga, e van cercando asilo nei loro stali di 
Provenza. Giovanna gettasi ai piedi di Clemente 
VI , che trasferito avea la S.‘ Sede in Avignone , 
ed implora la proiezione di lui.Allora.il Papa adu- 
na il suo concistoro , dichiara la regina innocente, 
e s’interpone tra lei e’1 re d’Ungheria , il quale , 
dopo aver posto a morte il duca di Durazzo, co- 
gnato di Giovanna, e commesso pur quattro varie 
crudeltà conira i signori devoti alla casa d’Angiò , 
lasciasi infine placare per la mediazione del Papa , 
segna la pace , e si ritira. Giovanna , avuta col 
nuovo marito l’investitura pontificia, con ottanta 
mila fiorini, prezzo della vendita del contado d’A- 
vignone , fe’ ritorno a Napoli, e rilevò i suoi dalla 
costernazione in cui erano. Dopo di essersi fiera- 
mente combattuto tra baroni parlegiani d’ Unghe- 
ria e baroni fedeli alla casa d’Angiò , regnò Gio- 
vanna con molta affezione de’ popoli. Il re creò al- 
lora l’ordine del JYqcIo , simbolo di forte unione , 
del quale onorò i più valorosi signori del suo re- 
gno. A quest’epoca la Sicilia, in preda a parliti 
ed a fazioni sempre rinascenti dalle lor ceneri, una 
lavcrevol occasione offrir mostrava a Giovanna , 
per effettuare il progetto di conquista , tante volte 
dall’avol suo indarno intrapreso. I baroni divisi 
in Catalani e in Chiaromontani, a cagione della 
gran debolezza del governo, misero a sangue quel- 
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l’isola, e questi ultimi mandarono ad invitare Gio- 
vanna d’ insignorirsi della Sicilia , sì come altre 
fiate sollecitato aveano re Roberto. Di grandissima 
virtù combatterono in quella impresa a prò di Gio- 
vanna, Acciainoli di Firenze, Sanseverino ed altri 
Napoletani. Ella sbarca a Messina , ov’è ricono- 
sciuta per sovrana , ad onta dei dritti del giovin re 
Federico. Costui or vincitore or vinto risultando , 
conclude finalmente un trattato , mediante il quale 
si obbliga di pagare un tributo a Giovanna , da 
cui vien riconosciuto re di Trinacria. Questa fu 
la fine della lunga guerra con la Sicilia, alla quale 
Luigi e Giovanna imposero di pagare ogni anno , 
nel giorno di S. Pietro , 3ooo once d’oro , ed in 
caso di guerra di fornire ioo uomini d’arme, e io 
galee armale , condizioni che non furon mai adem- 
l362piute, perìa morte immatura del reLuigi nel i36a, 
per la ribellione del duca d’Andria della famiglia 
del Balzo , e gli altri matrimoni della regina. Gio- 
vanna, vedova per la seconda volta e senza figli , 
sposò in terze nozze un principe d’Aragona , cui 
punto del mondo non ammise nel governo : an- 
noialo Costui della sua subordinazione, e della sua 
nullità politica, partì per Majorica, e morissi di 36 
anni lungi dalla sua sposa. 

La regina in età di quarantasei anni , contrasse 
l37fiun quarto matrimonio nel 1376 con un cadetto 
della casa di Brunswick , di nome Otone , e lo 
tenne nella medesima dipendenza che i suoi prede- 
cessori. Ella maneggiossi coi cardinali, mal paghi, 
come lei , del nuovo Pontefice Urbano VI , e di 
concerto con la Savoia e la Francia , la nuova ele- 
zione sostenne di Clemente VII , il quale , sotto il 
1378 nome di antipapa, rifuggissi in Avignone, ov’ebbe 
* principio la sacra guerra conosciuta sotto il nome 
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di grande scisma d’Occidente. Per la sua condotta 
niente politica, la regina di Napoli si fece di Clemen- 
te VII un inutile protettore, e di Urbano YI un 
possente ed implacabil nemico. Questo Papa scomu- 
nica , depone Giovanna , dà lMmestitura del reame 
di lei a Carlo Durazzo , solo avanzo della casa di 
Francia-Angiò in Napoli , e che la regina adottato 
avea. Carlo Durazzo, in conlracambio della corona 
di Napoli, fa dono al Papa del principato di Capua; 
tutti e due piomban su Napoli. Giovanna, sorpresa 
senza aver potuto raunare truppe , chiama in suo 
soccorso il marito. Otone accorre , vien rotto e 
fatto prigione. La regina chiudesi nel Castel -Nuo- 
vo, attendendo i soccorsi del fratello di Carlo V re 
di Francia , Luigi d’Angìò , cui ella suo erede di- 
chiarato aveva in luogo dell’ingrato' Durazzo. Que- 
sto principe, dopo aver esaurito la Francia con 
preparativi troppo dispendiosi, giunse troppo tardi 
per salvar la regina sua benefattrice. 

Carlo Durazzo fecela perire nella stessa guisa che 
morto era Andrea primo marito di lei. Ella fu sof- 
fogata tra due materasse nel, castello della città di 
Muro in Basilicata nel i3t>2. Otone fu imprigio- I3S2 
nato uella fortezza d’Altamura. * 

CARLO DI DURAZZO. 

Egli dovea questo nome alla città di Durazzo 
conquistata su i Greci dalla sua famiglia, e dive- 
nuta suo appannaggio. La regina Margarita sua 
moglie prese possesso della reggia , e Carlo III di 
Durazzo , cominciando a regnare, instituì l’ordine 
della Nave. Luigi d’Angiò , poco tempo dopo l’as- 
sassinio di Giovanna , arriva nel regno di Napoli 
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con un possente esercito, s’impadronisce di molle 
città , penetra sin nella Campania. ' 

Lì , invece di dar l’assalto alla capitale , lasciasi 
1 384 tenere a bada dalle disfìde, che gli vengon fatte da 
Carlo Durazzo. La sua armata fu vittima de’ suoi 
temporeggiamenti : il disagio ed una epidemìa pie- 
namente l’infievolirono. Luigi ne fu affetto , e si 
morì. Carlo Durazzo liberatosi da questo formi- 
dabil nemico , abbandonasi a tutta la sua ambizio- 
ne , e fassi beffe degli obblighi per convenzione con 
Lrbano A I contralti. Sotto pretesto di conformarsi 
al cereinoniale , prende la briglia del cavallo del 
Pontefice, e mena così il Papa in prigione. 

A quest’epoca, essendo morto il re d’Ungheria, 
Carlo Durazzo dichiarasi protettore dei diritti del- 
l’erede propria, di minor età, parte per l’Ungheria, 
vi fomenta una fazione, che gli apre il sentiero 
al trono, vi ascende, e nella stessa sua corte nel 
1 386 vien trucidato da un Unghero , vendicatore 
della morte di Giovanna di Napoli e dei diritti 
della giovine Maria al tempo stesso , sua legittima 
sovrana. 

LADISLAO. 

Carlo III di Durazzo lasciò due figliuoli, Ladi- 
slao di dieci anni, e Giovanna già grandicella. Sic- 
come sotto il reggimento di Giovanna I le discordie 
insorte tra i nobili de’ sedili Capuano e Nilo con 
quei de’ sedili di Portanova, Porlo e Montagna, i 
saccheggi de’ capitani di ventura indotti nel regno, 
e lo Scisma tra’ Papi di Roma e d’ Avignone , al 
quale ebbero parte .i Napoletani , tennero questo 
reame in soqquadro: così poco felici furono i prin- 
cipii del regno di Ladislao, sì come tranquillamente 


Digitized by Google 


— i45 — 

regnato non avea suo padre. Salutato re Ladislao, 
fu vista sorgere una nuova magistratura indepen- 
dente , creata da’ Seggi uniti al popolo , delta gli 
otto Signori del buono stato, i quali doveano prov- 
vedere che da’ ministri del re non si facesse cosa , 
che offendesse la Giustizia. La famiglia reale stette 
inchiusa nella fortezza di Gaeta per lo spazio di 1 3 
anni, in cui due accanati partiti disputavansi il re- 
gno di Napoli, il partito d’Angiò e quello di Du- 
razzo. Mentre Luigi II d’Angiò era coronalo re 
di Napoli in Avignone, Ladislao anch’egli cinge - 
vasi del reai serto la fronte , ed era investito della 
sovranità in Napoli. La capitale videsi in preda 
agli orrori di una guerra intestina; pugnalasi nelle 
strade. La vedova di Durazzo non seppe coglier il 
destro per rassodar la corona sulla testa di suo fi- 13./0 
glio Ladislao ; e Maria , madre dell’erede del duca 
d’Angiò, commise pure di più grandi abbagli, dif- 
ferendo di recarsi a Napoli con suo figlio. Questi 
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§ iugne da ultimo , e vien accolto coll entusiasmo 
ella novità dagli ottimati del regno, ed in ispe?ia- 
lità da’ Sanseverineschi , che gli aprono le porle di 
Napoli. 

Ma Luigi , invece di consolidare la lor opera con 
rendersi ligi i fautori di Ladislao, si assonna nei pia- 
ceri : destasi dal suo sopore allo strepilo della marcia 
del suo rivale 9 che , uscito di Gaeta , ov’erasi rio- * 
chiuso, entra negli Abruzzi, s’impadronisce d’Aqui- 
la , e mette l’assedio innanzi Napoli. Luigi, dando 
ascolto a perfidi consigli, lascia questa città, e ritirasi 1399 
a Taranto. Cavatosi di speranza dei suoi infruttuosi 
tentativi, torna in Francia, e lascia Ladislao tran- 
quillo possessore del regno di Napoli. 

Questo principe , perfido del pari che Carlo Du- ar- 
razzo suo padre , più non sovviensi delle sue pro- v 
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messe fatte ai baroni del partito del suo rivale; ma, 
abbandonandosi a tutta la ferocia del suo carattere, 
bagnasi nel lor sangue ed in quello dei loro figli, 
403 Ripudia sua moglie Costanza, figliuola di Manfredi 
~ di Chiaro monte, conte di Modica , per isposar la 
sorella del re di Cipro , e rende via più solida la 
sua possanza pel matrimonio di Giovanna, sua so- 
rella , col duca d’Austria. 

Non avendo più ad occuparsi se non della felicità 
del suo popolo, credesi scevero affatto d’ogni altro 
pensiero : ei prende l’occasione d’una rivolta in 
Ungheria per tentarne la conquista, ma è obbli- 
gato di volger indietro i suoi passi , sentendo che 
Sigismondo ricuperato aveva il suo regno. Roso 
Ladislao dal verme dell’ambizione, aspirar osa allo 
scettro di tutta l’Italia. Il suo matrimonio con la 
principessa di Taranto , sua terza moglie , tutto il 
territorio gli sommettea, che dallo stretto di Mes- 
1 409 agli della Chiesa distendesi. Roma, ba-^ 

gnata del sangue versato per le guerre religiose, di 

cui il grande scisma era la cagione, una facil con- 

3 uista offriva a Ladislao, che più volte se ne impar- 
ronisce, e i suoi successi spigne sin nella Toscana. 
Il Papa , ch’erasi ritirato a $iena, chiama in suo 
soccorso quel medesimo Luigi d’Angiò, che indarno 
• disputato avea la corona di Napoli a Ladislao, il 
duca d’Angiò, più forte pe’ sussidii fornitigli dal 
Pontefice , marcia contra Ladislao, lo scaccia dalla 
Toscana , dagli stati romani , e guadagna la batta- 
glia datagli sui confini del regno di Napoli. Ella 
era finita per Ladislao, se Luigi d’Angiò profittato 
avesse de’ suoi vantaggi. Ma questo principe, non 
avendo potuto ottener dal Papa il danaro necessa- 
rio alla paga delle sue truppe , videsene abbando- 
nato; e, con la disperazione nel cuore, fu obbligato 
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di far ritorno per la seconda volta ne’ suoi siali 
di Provenza. 

Ladislao rimellesi in campo, abbandona Ronn 
al saccheggio , rivola in Toscana per recare ad ef- 
fetto i suoi progetti d’usurpazione ; ma repentina- 
mente ammalossi in Perugia , avvelenato , come 
corse fama , di una strana e nefanda maniera , e 
morissi a òg anni nel i ^ i ^ , senza prole; e però 
gli successe sua sorella Giovanna, già vedova del IH 1 
duca d’Austria. 

GIOVANNA II. 

Ladislao non avendo avuto figli dalle sue Ire 
prime mogli , Giovanna sua sorella gli succede, e 
si fa sozza de’ meèesimi vizi di suo fratello. In e à 
di quarantaquattro anni spinse i lezi e la sua civet- 
terìa sino alla dissolutezza : molti favoriti succede- 
ronsi rapidamente , ed abusarono del lor efìmero 
potere; tra i quali si distinse un tal Pandolfello 15 U 
d’Alopo, giovine di vii condizione , ma bello delia 
persona. Dubbia fu pur sua condotta col celebre ca- 
pitan di ventura, Sforza. Sia infine che fosse stanca 
ae’suoi impudici traviamenti , sia che l’età scemato 
avesse in lei l’ardor dei sensi , o per un effetto forse 
di sua incostanza , la regina determinossi a sposar 
Giacomo di Borbone conte della Marcia de’ Reali 
di Francia. Questo principe , furioso per le sco- 
perte che fa , relativamente ai colpevoli intrighi 
di sua moglie, mette a morte parecchi amanti di 
lei , e la tratta con un rigor tate , che la nazione 
indegnatasi contro di lui, si solleva, e’1 forza a cercar * 
un asilo nel castel dell’Uovo contra la vendetta po- 
polare. Giovanna riprende il potere e ne abusa ; 

- fingendo di riconciliarsi con Giacomo, il tiene per 

■' : * V 
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ben tre anni in prigione, da cui finalmente è tratto 
fuori. Immerso allora nello scoraggiamento e nella 
misantropìa, rimpatriato si fa monaco di S. Fran- 
cesco, e muore nel convento nel i 438. Giovanna, 
in balìa di sè stessa, a tutti gli eccessi abbandonasi 
della depravazione e del dispotismo. I baroni mal 

» conienti chiamano alla conquista del regno di Na- 

14 21 poli Luigi III d’Angiò, figlio del rivale ili Ladislao. 
Questo principe arriva , ottiene avventurosi sue* 
cessi , e si avvicina a Napoli. Giovanna gli oppone 
Alfonso V re d* Aragona , cui adotta per suo suc- 
cessore. 

) 423 Dopo molta effusione di sangue, Alfonso avendo 
riportato la palma sopra Luigi d’Angrò , vuol do- 
minare anzi tratto alla corte di Giovanna. Allora 
questa regina sostituisce all’adozione di Alfonso 
quella di Luigi III d’Angiò, cui spedisce in Cala* 
feria, per sommelier i baroni ribelli. Non ostante 
Ja sua vecchiezza , ella era tuttavìa soggiogata dai 
Suoi favoriti. Quegli, che la dominava a que’ giorni, 
pomavasi Caracciolo ; il quale spinse l’orgoglio e 
l’audacia a segno da domandarle il principato di 
Salerno. Furioso pel rifiuto, portò tant’ oltre l’in* 
folenza, che percosse la regina , sì come ne corse 
la fama. Per opera della duchessa di Sessa Covella 
Buffo , fu assassinato Sergianni Caracciolo , ch’era 
gran Siniscalco, in Castel Capuano,' dov’era la cor- 
te, ed i suoi figli furon condannati alla prigione ed 
all’esilio. 

1435 Dalla duchessa fu governata Giovanna dispotica- 
mente sino alla fine del suo regno. Questa favorita 
* impedì che il duca d’Angiò fosse richiamato a Na- 
poli. Alla nuova della morte di questo principe , 
Giovanna infermasi per crepacuore , istituisce per 
suo successore alla corona di Napoli Renato d’An- 
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giò, e spira all’età di sessantacinque anni nel j4&v: 
ella regnati ne avea venti , senza occuparsi un solo 
istante della felicità del suo popolo. In lei si estinse 
la dinastìa degli Angioini, che per lo spazio di 177 
anni, cioè dalla venula di Carlo 1 nel 1268 sino 
alla fuga di Renato nel 1 44 ^ > ^ troni) di Napoli 
occuparono, e detter l’esempio d’ogni vizio e d’ogni 
delitto. 

In tante rivolture politiche da Roberto sino rt 
Giovanna II avvenute, tacquero i buoni studi c !c 
leggi ; il solo mestiere delle armi salì in gran pre-. 
gio ed onoranza. Nè fu scevera di gravi moti la 
Sicilia : chè màncata la linea maschile per la morte 
di Federico III, era succeduta a quel reame Maria, 
figliuola del morto re d’ Aragona, allogata in ma- 
trimonio a Martino , figliuolo del duca di Monte- 
bianco , fratello di Giovanni re d’Aragona , e fu 
chiamato re Martino II. 

Avvegnaché fosse Giovanna II a vizio di cruda 
lussuria sozzamente rotta, e paresse che , a’ diletta- 
menti de’ sensi abbandonatasi, trasandasse le biso- 
gne del suo reame , ciò non ostante riformò i tri- 
bunali , i riti della Gran Corte a miglior forma 
ridusse , altri novelli introducendone, dando loro 
forma e vigor di leggi , ed abolendo quelli , che 
nella sua collezione n< n erano compresi. In una 
prammatica detta Filingiera, perchè pubblicala al- 
l’occasione di CatcrinaFilingiera, moglie di Sergian- 
ni Caracciolo , si stabilì, che tra coloro , i quali vi- 
veano jure Francorum , la sorella maritata, ma non 
dotata de’ suoi beni , non dovesse escludersi dalla 
successione de’ fratelli ; e che infra coloro , i quali 
vivean lor vita jure Longobardorum, la sorella ne 
venisse esclusa , bastando che fosse stata dotata dal 
padre o dal fratello. 
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Sino al regno di Giovanna II eran le Università 
degli studi adusate conferire in Napoli e in Salerno 
i gradi dottorali ; ma fu volontà di quella regina , 
cLc i gradi di Dottorato odi Licenziatura nelle leggi 
civili $ canoniche, e più tardi di medicina e di filo- 
sofia, venissero da un collegio particolare conferiti, 
sotto la giurisdizione del gran cancelliere Carac- 
ciolo, della quale i principi di Avellino Caracciolo 
serbaron il diritto sino al 1806. 
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EPOCA QUARTA. 

m 

• « 


Dinastia degli Aragonesi. — Alfonso I. — Ferdinando I. -Al- 
fonso IL — Ferdinando II. — Federigo d’Aragona. 

é 



L’àdozios successiva, che fe’Giovaiina II d' Alfonso 
di Sicilia e di Renalo d’Angiò, asperare ed incipri- 
gnir facea vie più la rivalità di questi principi , che 
entrambi pretender credeansi legittimamente il tro- 
no di Napoli. Egliuo per lunga pezza virilmente si 
battagliarono , e scorrer fecero il sangue dei popoli, 
di cui volevano divenire i padri. Renalo trovavasi 
prigione del duca di Borgogna al tempo della morte 
di Giovanna II , e però mandò la moglie Isabella a 
Napoli come sua vicaria. Appena giunse egli me- 
desimo nel regno , fecesi molto amare dai Napoli- 
tani per le suo qualità analoghe a quelle di Erri- 
go IV. La coltura delle belle arti temperava in lui 
quella ferocità guerriera , decorata allora del titolo 
di coraggio cavalleresco. Respinse con vigore gli as- 
salti che Alfonso dava alla capitale, la qual fù [ resa 
per tradimento, entrandovi Alfonso nel i44 2 per 
un aquedolto; mezzo adoperato da Belisario nove 
secoli innanti. Renato fu quindi obbligalo di ritor- 1442 
nare nei suoi Stati di Provenza. 

Così , dopo due secoli di scempi , i discendenti 
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della casa di Syevia ricuperarmi una corona tenuta 
dalla casad’Angiò a prezzo del sangue di Corradino. 

Alfonso riunì i due scettri di Napoli e di Sici- 
lia ; ma riunir non potè gli spiriti di queste due 
contrade, tra le quali esisteva un’antipatìa, che 
c rebbe via più per la scelta che fe’ di Napoli a sua 
residenza. 

Questo principe , abbandonatosi al fasto ed alla 
dissolutezza, occupossi dei suoi sudditi, allorché i 
ior interessi combaciavano coi. suoi gu^i , coi suoi 
piaceri e colle affezioni sue particolari; ma quando 
questo legame non esisteva , ei non pensava che a 
1443 sè. Diede di ciò prova separando di nuovo gli stati, 
che novellamente uniti avea , per far dono della 
Sicilia a Ferdinando , suo fìgliuol maturale. Papa 
Eugenio IV legillimollo , e riconobbe i dritti di 
lui al trono di Napoli. Alfonso, senza figli legittimi, 
temè che suo fratello non disputasse al suo bastardo 
un lanlo retaggio ; e, venuto a morte nel i458, 
l’aui.o 0‘4 di sua vita, lasciò gli stati paterni al re 
di Navarca, e’1 regno, come sua conquista, a Fer- 
dinando trasmise, dopo aver visto assicuratala sua 
discendenza con un maschio del duca di Calabria, 
che volle chiamato del suo nome. 

Quando il reame degli Angioini fu trasferito ad 
Altonso re d’ Aragona , di Valenza , di Catalogna, 
di Maiorica , di Corsica , di Sardegna e del Rossi- 
glione , questo re addomandato Alfonso il Magna- 
1445 uimo , s’intitolò re. x utriusque Siciliae. Egli creò 
in Napoli il supremo tribunale del Sacro- Regio 
Consiglio, a cui si appellava nelle cause di tutti gli 
altri' stati testé per noi nominati. Delfini in una 
generai raunanza i Capitoli de’’ privilegi del regno . 
Ingrandì il molo , edificò la gran sala del Caslel- 
miovo', uno de’ migliori edifici dell’Italia moderna, 
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fortificò il castello con quelle altissime torri , che 
tuttora si ammirano , fece ampliare l’arsenale e la 
grotta di Posili po , crebbe il regno, giugnendovi 
la città di Benevento , il territorio di l’ontecorvo, 
altri paesi in terra di Lavoro , e lo stato di Piom- 
bino; ma invilito negli amori di Lucrezia d’Alagoo, 
in età men cbe fiorente, non più curò le cose pub- 
bliche, ed in vece di regnare in virtù , dilettò in 
lussuria. Grandi e svariali dilettamenti egli pure 
amministrò con cacce , giostre e conviti al popol 
napolitano , preso mai sempre da vaghezza per si- 
migliami spettacoli. -n , 

--i. • . ih 

FEUDI NANDO I D’ ARAGONA. 

Appena Ferdinando l fu salilo sul trono di suo 14 
padre che i baroni di fa melo scendere tentarono , 
allegando per pretesto la sua ingiustizia e la crudeli a 
sua. L’oligarchia indirizzossi alla prima a Giovarmi, 
re d’Aragona e di Sicilia , fratello d’ Alfonso e zio 
di Ferdinando: colui ricusi» le lor pericolose offer- 
te: allora eglino offriron Ja corona di Napoli ai ti- 
glio di Renato, Giovanni d’ Angiò, che venne, pu- 
gnò, dapprima fu vincitore , e poscia vinto. 

Callisto 1IF, della casa Borgia, avea perseguitato, 
scomunicato Ferdinando , ma il suo successore 
Pio II per lo contrario grandemente lavoreggiollo. 
Questo Pontefice gli procurò il soccorso del famoso 
Scanderberg, red’Albaoìa, il quale il fe’ trionfare 
nella battaglia datasi in Capitanata a Giovanni 
d’Angiò. Questo principe, tradito da quei medesi- 
mi baroni, all’invito dei quali erasi arreso, co- 
stretto videsi, come tutti gli avoli suoi, d’abbando- 
nar l’impresa, e far ritorno nei suoi stati ereditar». 

Ail’escmpio di. suo padre, Ferdinando incoraggiò 14(13 
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il commercio di Napoli; accordò la sua proiezione 
e i suoi favori ai Greci letterati, che, involandosi alla 
crudeltà ed all’ignoranza de’Turchi, contro questa 
doppia barbarie un rifugio cercavan nell’Italia, ove 
prepararon il secolo di Leone X, come i lor mag- 
giori il secolo di Pericle illustralo aveano. 

Fiorivano a questi giorni per dottrina, Pontano, 
de Ferrariis, Valla, Beccadelli, detto il Panormita, 
il Sannazzaro , Alessandro d’Alessandro ed altri 
molti. Il Sannazzaro fu segretario del re , ed a lui 
succedè Giovanni Pontano. He Ferdinando diè per 
segretario a suo figliuolo il poeta Gabriello Attilio 
di Basilicata , divenuto poi uom di stalo e vescovo 
di Policastro. E non solo i buoni studi furon messi 
in onore, ma il drillo pur anche cominciossi a di- 
versamente spiegare, cioè con l’aiuto delle lingue e 
della storia; il perché più generalmente s’introdus- 
sero le leggi romane, e le longobardiche disparvero. 
S’egli è dunque vero, come non ci ha pure un dub- 
bio al mondo, che Ferdinando protesse i letterali e 
grandemente caldeggiò le lettere e riformò gli abusi 
del foro e cercò da per lutto magistrati integerrimi 
ed ingrandì la capitale e nobilitò le principali città 
delle province, appellando viceré -i giustizieri, ad- 
domandati poscia prèsidi t non però di meno fu 
uomo così rollo , soprastante e feroce ; e suo figlio 
Alfonso sì alla dissolutezza inclinato, e precipitoso 
e subito nella vendetta, che par\e s°pra nemici 
regnassero. Manifesta prova di ciò era la molla 
cetile , che teneva a soldo, per affrenare i suggelti, 
la quale non potendo ne’ suoi stati alimentare , fu 
forza inestranei paesi nutrirla: imperò mosse guerra 
a* Fiorentini , spedendovi Alfonso , duca di Cala- 
bria. Era a quest’epoca moderatore della repub- 
blica fiorentina Lorenzo de’ Medici , il quale per- 
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$uase a’ Veneziani che a’Fiorcntini si collegassero , 
ed invitarono Maometto li ai bel conquisto del rea- 
me di Napoli , per così far diversione dcH’armi di 
re Ferdinando dagli stati loro. Nel 1 4^3 cessò l’im- 
pero di Costantino Paleologo, e successe alla greca 
ja signorìa turca nella persona di Maometto. E con 
ciò sia cosa ebe intendessero gl’imperatori turchi 
succedere a’ diritti degl’imperatori greci in Italia, 
soventi fiate chiamati da’ baroni rubelli , vennero 
a roba di queste nostre contrade. I Turchi signoreg- 
giarono un anno in Otranto , e’1 duca di Calabria, 
Alfonso, figliuolo di Ferdinando, acquisissi molta 
gloria cacciandoneli. A questi giorni molti signori, 1484 ^ 
che andavano per la maggiore nel regno, incuorati 
da Innocenzo Vili, e dandovi grande opera Fran- 
cesco Coppola , conte di Sarno , ed Antonello Po- 
trucci , segretario del re, preparavano assai solle- 
vamenti e dislurbanze nel reame , offerendolo a 
Federico , zio di Alfonso. Il re, scoperta la trama, 
impromette perdono a’ ribelli. Questi commeltoris: 
alla sua fede , e riuniti nel Castelnuovo nell’occa- 
sione delle nozze del figliuolo del Conte con tjna 
nipote del Re, contra la fede data, furon alla sprov- 
veduta avvinti in ceppi e puniti di morte. Tiberio >48/ 
e Luigi XI non avrebbero più efferatamente ope- 
rato. Questa è la famosa congiura de’ Baroni ten- 
tata nel i 486 , e con tanto pregio di stile descritta 
da Camillo Porzio. Nel i4o4 re Ferdinando I d’A >49 1 
ragona di questa vita trapassava, ih età di 71 anno. 

Questo monarca accolse in Napoli la recente 
scoperta della stampa , e con calore la protesse , 
molle franchige accordando ad Arnaldo di Brosset 
Fiammingo, il quale nel 1 47 3 ve l’introdusse. A 
Ferdinando I d’Àragona si dee pure l’introduzione 
'in Napoli delle arti della scia e della lana. 
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ALFONSO JL 


Mentbe Alfonso IT, crudele del pari che suo pa- 
dre, senza possederne il coraggio ed i talenti , fa 
in Napoli fievoli apparecchi per opporsi a Car- 
lo YIII (i), questi entra in Roma da trionfatore , 
forte minacciando il pontefice Alessandro VI , che- 
possenti nemici contro di lui suscitati avea ; ma ba- 
ciagli tosto i piedi, -gli serve la messa, e allogasi 
nella Chiesa al di sotto del decano dei Cardinali. 
Alessandro VI, in cambio di colali somrnessioni , 
riconosce il re di Francia per sovrano legittimo di 
Napoli , e’1 decora del solenne titolo d’imperator 
d’Orienle, litol fondalo sulla cessione, che un Pa- 
leòlogo, nipote dell’ultimo sovrano di Costantino- 
poli, fatta gli avea dell’Impero. 

Alfonso, di terror compreso alla vicinanza di 
Carlo Vili, rinunzia alla corona, lasciandola a 
suo figlio Ferdinando II , e sen fugge a Messina, 
Ove fassi monaco degli Olivetani. Ivi morì pochi 
mesi dopo, e l’odio e’1 disprezzo disputaronsi la sua 
memoria. 

*5 ' ' / 

FERDINANDO II. 

Quanto la condotta di Alfonso era stata impru- 
dente e pusillanime, altrettanto quella dì suo figlio 
Ferdinando II fu savia e coraggiosa. Ei si mise alla 
testa delle sue truppe, e mosse verso le frontiere del 
suo regno per far testa a Carlo Vili. Ma tosto 

y I 

(i) Come crede di Renato d’Angrò e di Carlo Colite del M 
no, figliuolo del fratello di costui, che, morendo senza postel 
vità, lasciò successore de’ suoi beni , titoli e preteri-ioni Fm»; 
XI, re di Francia, padre di Carlo VJH. 1 ' 
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tradito ed abbandonato dalla sua soldatcrìa , credè 
riservarsi a più felici tempi. Scioglie i suoi sudditi 
dai lor giuramenti, a Gne di lor risparmiare i inali 
d’urna guerra civile, e ritirasi nell’isola d’ Ischia , 
vicina al golfo di Napoli. Carlo Vili entrò nella 
città di Napoli con fa stessa pompa , onde avea 
fatto mostra nel suo ingresso a Roma: fu dapper- 
tutto salutato col titol d’Augusto : le acclamazioni 



lui, se la intesero per iscacciarnelo. Eglino dettero 
alla lor unione il titol di sacra lega, titolo che pro- 
duce sempre il suo effetto. Ferdinando II chiamò 
in suo soccorso Ferdinando il Cattolico, re di Spa- 
gna, il quale gli spedì il celebre Consalvo Ernandez 
eli casa Aghilar di Cordova. Temendo di non poter 
resistere alla bufera , Carlo Vili rilornossene in 
Francia dopo otto mesi di assenza : son note pur 
troppo le difficoltà ch’ebbe a provare nella sua ri- 
tirata. Ferdinando II rimonta agevolmente sul trono 
di Napoli; sposa la nipote di Ferdinando il Catto- 
lico, ed occupasi pienamente della felicità e benav- 
venturanza del^uo popolo. La Provvidenza , che , 

1 >er imperscrutabili suoi giudizii , eterna sovente 
a possanza dei malvagi re, non permise che Ferdi- 
nando II cicatrizzasse con la sua giustizia le piaghe 
del suo popolo ; egli uscì di vita dopo il regno di 
poche lune, nel 1 49^ ? senza figliuòli , e gli succes- 
se al regno Federico suo zio , tìglio secondogenito 
di Ferdinando I. Ed ecco come Ferdinando I, Al- 
fonso II , Carlo Vili , Ferdinando li e Federico , 
nello spazio di tre anni , tennero tutti successiva- 
mente lo scettro di questo reame, che Ludovi- 
co Xli , successore di Carlo Vili nel trono di 
Francia, avvisò di dividere con ^ordinando. 




FEDERIGO D’ARAGONA. 


1 196 Questo principe succede ar suo nipote Ferdi* 

* nando II. 11 suo reguo si annunziava sotto i più 
felici auspizi. La clemenza e la giustizia si assisero 
con lui sopra un trono , donde dovea tosto preci- 
pitarlo la più mostruosa perfidia. 

Ludovico XII, invaso come il suo predecessore 
Carlo AHI dall’ambizione di regnar su l’Italia, avea 
1500 già occupato Genova e Milano, e’1 suo pensiero era 
tutto rivolto all’invasione del regno di Napoli. 

Ferdinando il Cattolico , sotto pretesto di soc- 
correre il re di Napoli, suo congiunto, dette ordine 
a Gonsalvo di serbar per sè le piazze, che stimato 
sarebbesi occupar per Federigo. Jl gran capitano 
adempì molto bene cotale vituperevol commessio- 
ne. Indarno egli giurato avea su Y ostia sacra di 
non far attentato alla libertà del duca di Calabria, 
figlio primogenito di Federigo; l’inviò prigioniero 
in Ispagna. Il Pontefice diede una nuova bolla d’in- 
vestitura a Ferdinando il Cattolico ed al re Cri- 
stianissimo. 

Federigo, disperando di romper una trama or- 
dita dalle mani di tre potentati , implorò un asilo 
in Francia , ove Ludovico XII gli assegnò una 
pensione. 

Federigo sopportò la sua disgrazia da filosofo; 
ei cessò eli vi\4re , tre anni dopo di esser disceso 
dal trono di Napoli, sul quale non dovea più risa- 
lire la dinastìa d’ Aragona, che tenne il regno per 
tifi anni dal 1 435 al ì 5zi . I suoi tre figli morirono 
nell’adolescenza; uno in Ispagna, in Francia gl» 
altri due , non senza sospetto di veleno. 

• Convenuti, come di sopra essi accennalo, i due 
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sovrani di Francia e di Spagna , della divisione 
del reame di Napoli , i loro eserciti invasero il 
paese, il quale divenne teatro di aspra contesa tra 
Lodovico XII, duca d’Orléans, signor d’Asti, cu- 
gino in quarto grado d’agnazione a Carlo Vili, 
cui succedè, perchè morto senza figliuoli e fratelli, 
e Ferdinando il Cattolico , re d’ Aragona e di Si- 
cilia , come successore di Alfonso I. Non andò 
guari che le nostre terre venner partite tra i due 
pretendenti, toccando a Lodovico, Napoli , Terra 
di Lavoro ed Abruzzo; a Ferdinando, la Puglia e 
la Calabria ; e non andò guari che i loro eserciti di- 
sputaronsi a palmo a palmo l’intero possedimento 
fino al i5o3, quando i Francesi furon battuti c 1503 
discacciati dal gran capitano Consalvo (i). Imperò 
Ferdinando il Cattolico rimase possessore di tutti 
e due i regni , Napoli e Sicilia, i quali ridotti fu- 
rono alla condizione di province della monarchia 
spagnuola, la quale vi stabilì un governo triennale 
di viceré ed un Consiglio collaterale , in parte 
composto di ministri spaguuoli appellati reggenti, 
in essi introducendo nuova politica e leggi novelle, 
agl’inslituti e costumi di Spagna conformi. I Prè- 


(i) È nota pur troppo la pubblica disfida in duello tra tre- 
dici Italiani scelti fra le milizie di Prospero e Fabrizio Colonna, 
le quali tenevano il partilo degli Spagnuoli, ed altrettanti Fran- 
cesi scelti dal duca di Nemours. 11 campo fu scelto tra Bar- 
letta, Corato ed Andria ; e'1 conflitto ebbe luogo il dì j 3 di 
febbraio del iòo3. Un poema latino del Vida ci dà i nomi de’ 
guerrieri' italiani , i quali sono i seguenti: 


Csrcllario 

Ixxlovicn d'Abeoavolu 
Muriauo da Sarno . . . 

Geleno ......... 

Vachi* . . 

Practiu* ........ 

Stiamone 


Napolitani. 


Siciliani. 


Fiora 01 bica . . . 

Braccatone. . . 
Capoccio .... 

Riccio 

Mia le od Aminale 
Faufulla .... 


Capuano. 

Romani. 

Parmegiano. 

Toscano. 

Cremona**. 
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sidi , che venner dopo i Giustizieri , ebbero so- 
vente due province da governare. Si stabilirono 
due Segreterìe, una di guerra, l’altra di giustizia, 
independenti dal consiglio collaterale , ma depen- 
denti immediatamente dal Viceré, e non si adoperò 
altra lingua nelle faccende dello Stato se non la 
spagnuola. I sette ufizi del regno restarono di solo 
nome : i ciambellani , i grejfieri gli scudieri , no- 
mi ed ufìci francesi, si estinsero, essendosi a que- 
gli sostituiti i seguenti nomi ed ufizi spagnuoli , 
scrivanìa di razione , auditor generale dell'eser- 
cito , cappellano maggiore , cavallerizzo mag- 
giore , corriere maggiore , ec. 
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EPOCA QUINTA. 

t 

Dinastia Spagnuola. — Ferdinando il Cattolico. — Carlo V. — 
Filippo li — Filippo 111. — Filippo IV. 


FERDINANDO IL CATTOLICO. 

Consalvo, fatta avendo la conquista del regno di 
Napoli , ne prese possesso in nome di Ferdinando 
il Cattolico , ed amministrò questo regno con sag- 
gezza pari al valore nel conquistarlo. 

Ferdinando il Cattolico recossi aNapoli nel 1007^ 1507 
invece de’ favori c delle immunità , che ogni re di 
Napoli accordava nel suo innalzamento al trono , 
stabilì nuove gravezze e balzelli , ed insti lui r volle 
il terribile tribunale dell’inquisizione, il quale ven- 
ne dai Napolitani con tutta l’energìa imaginabile 
respinto. Eglino scaccia ron dal regno il grande in- 
quisitore. 

Il re, disperando di ridurre i Napolitani, lor pro- 
mise di non mai più rimenar tra di essi l’inquisi- 
zione. Il popolo, per rendere questa promessa più 
solida, creò una commissione deputata ad aver sem- 
pre gli occhi aperti sui tentativi del Santo-Ufficio, 
perchè esplorarli potesse. Questa commessionc sus- 
sisteva ancora nel 1793. I successori di Ferdinando 
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diverse fiate tentarono Ravvalorarvi l’inquisizione, 
ma sempre indarno. 

Dopo sette mesi di soggiorno, Ferdinando jtarte 
di Napoli , e fa ritorno nelle x Spagne per la morte 
del re Filippo, seco menando Consalvo , di cui ge- 
loso era , e che vegetar fece e morire lungi dalla 
corte. 

Qui comincia la serie dei Viceré, che rapida- 
mente succederonsi nel governo del reame di Napoli. 

Il secondo Viceré, il conte di Ripa Corsa, com- 
por tossi con capacità e saggezza , e fu amato dal 
popolo. A lui successero Antonio Guevara, e Rai- 
mondo di Cardona , che tenne le redini del regno 
di Napoli sino alla morte di Ferdinando, avvenuta 
1516 nel i5i6 a Madrid , dopo 4^ anni di regno , ne’ 
“T quali cacciò i Mori da Granata, ed aggiunse al suo 
impero i reami di Napoli e di Navarra , Orano e 
vari luoghi d’Africa. Morto senza prole maschile 
il principe, Carlo Arciduca d’Austria, in virtù de* 
diritti della madre sua , successe all’impero ed al 
casato della famiglia d’Aragona, la quale si spense. 
La dinastìa aragonese tenne il nostro regno per 86 
annidai i435 al i52i. 

Questo monarca fu debitore del Nuovo Mondo a 
Cristofpro Colombo ; delle due Sicilie e del regno 
di Granata a Consalvo. Ei pagò questi due gran 
personaggi con egual ingratitudine. Tutti i suoi 
personali talenti limitavansi alla cattiva fede, onde 
vanità pur traea. 

CARLO QUINTO. . 

Carlo d’Austria, nipote di Ferdinando e d’isa- 
bella , per Giovanna sua madre, e nipote di Massi- 
miliano, per suo padre Filippo, arciduca d’Au- 
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stria, possessor divenne dei vasti stati di Ferdinan- 
do, ai quali aggiunse nel 1 5 1 ^ ricupero d’ Austria, 1519 
decretatogli dalla dieta di Francoforte,per la morte 
di Massimiliano Imperatore di Germania , senza 
eredi , e chiamossi Carlo V. Per tal modo Napoli 
passò alla casa d’ Alemagna. 

Francesco I re di Francia preso da gelosia e ti- 
more pe 1 tanti stati comulati nella persona di Carlo, 
s’indusse a muovergli guerra. Di grandissimo va- 
lore si combattè da ambe le parti in Pavia, ove 
Francesco restò prigione del marchese dì Pescara, 
e fu condotto da prima a Pizzigliettone e poscia a 
Madrid. Appena libero , si riaccese la guerra in 
Italia. Quest’anno 1527 fu pieno di atroci estrani 1527 
avvenimenti : mutazioni di stati e di religione ,*~ 
prigionìa di papi , saccheggiamenli di città , care- 
stia grande di vettovaglie , fiera peste in Italia, or- 
ribilissima in Napoli. 

Il viceré di Cardona, per sovvenir alle spese di 
questa guerra , astretto videsi di aggravar di debiti 
le finanze del regno di Napoli: il governo pagavali, 
vendendo concessioni al popolo , ed insignificanti 
privilegi accordandogli. A questi giorni quasi tutti 
gli ufizi furon resi venali, e le concessioni non pur 
alla sola vita del concessionario , ma a due e tre 
vite bensì furon estese , o rimase in una famiglia, 
o concedute in allòdio agli eredi in perpetuo. 11 
titolo di Principe, proprio de’ Reali e di pochi si- 
gnori , assai comune divenne. 

Cardona morì , e gli successe il celebre generai 
Launoia, che non guari dopo contribuì alla vittoria 
della battaglia di Pavia, e fe’ ritorno a Napoli, dopo 
aver menato Francesco I in Ispagna. 

Essendosi Violante figlia di Renato d’Angiò in 
maritai nodo congiunta a Tcrry di Vaudemontj il 
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Conte di Valdimonte pretendendo perciò aver di- 
ritto sul trono di Napoli, collegossi col papa Cle- 
mente VII , e scorse con poderosa oste queste no- 
stre regioni. Il viceré Launoia piombò su Roma, 
occupò molte piazze , e forzò il papa a domandar 
la pace. Ben presto il contestabile di Borbone , ge- 
nerale delle truppe dell’imperatore , investi Roma, 
che fu presa e saccheggiata , a malgrado la morte 
del contestabile, ucciso sulla breccia. 11 papa fu as- 
sediato in castel S. Angelo ove rimase prigioniero; 
e mentre i Francesi , gl’inglesi , gl’italiani e gli 
Svizzeri a soccorrerlo collegavansi , gli Spagnuoli 
e Carlo stesso celiando , da lui forte riscatto esi- 
gevano. 

Launoia di ritorno da Roma, veri uè a morte 
nella città di Aversa. Ebbe costui per successore 
Ugo di Moncada. 

Alla morte di costui , ebbe la dignità di Viceré 
1523 in Napoli il principe d’Oranges, quando nel 1 028 , 
sotto il generale Lautrec, il marchese di bai uzzo ed 
il duca di Urbino , la Francia per terra , e Vene- 
zia per mare, assalirono queste nostre province , 
quasi intieramente le invasero, e cinsero Napoli di 
forte assedio^Quasi tutto l’esercito francese di Ornila 
uomini , che assediava Napoli dalla parte di Porta 
Capuana , peri di morbo contagioso cacciatosi nel 
campo, e Lautrec stesso pagò alla natura il tri- 
buto. 11 marchese di Saluzzo , che gli succedè nel 
comando , inferraossi ad Aversa , ove fu anch’egli 
dagl’imperiali assediato, e si rese prigione con tutti 
. i suoi compagni d’infortunio. La Francia ed i suoi 
alleati non oltenner la pace che ad onerose condi- 
zioni. Il re di Francia desistè di nuovo e per sem- 
pre dai suoi diritti sul trono di Napoli. Il papa fu 
costretto anch’egli di rinunciar al tributo annuale 
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che percepiva , e di contentarsi della sola chinèa; 
mille altre immunità , in quest’omaggio feudale 
comprese , furón per sempre abolite. 

Il principe d’Oranges, dopo le narrate vicende, 
esercitò in Napoli gran crudeltà: fé’ metter a morte 
tutti i baroni, colpevoli solo di fedeltà alla dinastìa 
degli Angioini, e i lor beni furono confiscati. Costui 
ebbe per successore il Cardinal Pompeo Colonna, 
il quale caricò di balzelli il popolo, immense som- 
me a titol di dono esigendo; la sua amministrazione 
non fu che una lunga oppressione. Ei venne final- 
mente a morte, e Carlo V mostrò di voler com- 
pensare i mali che questo viceré commessi avea , 
nominando a successor di lui Pietro di Toledo, mar- 
chese di Villajranca , che governando per 22 anni 
e mezzo , diede al regno di Napoli quella forma e 
quella politica , la quale durò sino al principio 
del iq. mo secolo. JEssendo egli nato de’ duchi d’ Al- 
ba in Castiglia , punto del mondo non diessi allo 
studio delle lettere ; alle arti cavalleresche ed alla 
ginnastica bensì, onde adivenne che in Ispagna ebbe 
nome di gran Toriatoro ; c venuto per Viceré in 
Napoli , introdusse fra noi il giuoco de’ lori e tante 
altre giostre e tornèi , che soventi fiate , durante 
il suo governo, diede in ispettacolo al popolo. Que- 
sto illustre personaggio tutti i rami riformò del- 
l’amministrazione , i quali erano in uno stato de- 
plorabile. 

Pietro di Toledo spogliò la nobiltà del privilegio 
dell’impunità. Mozzar fece il capo a parecchi ri- 
baldi titolati , cui i tribunali osato non avean con- 
dannare. Abolì ancora il diritto d’asilo , di cui 
l’abuso era divenuto mostruoso. 

Carlo V , fatta una guerra vittoriosa ai pirati , 
che sotto il famoso duce Ariadeno Barbarossa le 
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coste di Spagna e d’Italia infestavano, prese T unisi, 
ristabilì sul trono Muley-Assan , e fece la sua en- 
trata solenne in Napoli. 

Ninna virtù essendo, che non abbia contrario 
il male dell’invidia, la quale solo a’ notabili uo- 
mini è portata , i maggiorenti del nostro regno 
tentarono di far destituire Pietro di Toledo; ma 
l’intero popolo il difese; e Carlo Quinto, che ac- 
corto uomo era, e di sagace discernimento dota- 
to, non pur serhollo nella carica , ma più estesa au- 
torità gli conferì. Questo principe recatosi in Sici- 
lia, ed indi in Napoli , dopo aver goduto delle feste 
dategli, partissi per osteggiar Francesco re di Fran- 
cia, che occupava la Lombardia. Pietro di Toledo 
continuò, per benavventuranza del regno , ad oc- 
cuparsi di opere pubbliche : fondò un ospedale pe’ 
carcerati, e quello di S. Giacomo col tempio annes- 
so; riformò il tribunale della \ icaria, quello della 
regia Camera , e l’altro di Santa Chiara, e li riunì 
tutti nel castel Capuano , e ridusselo a palagio ; 
rifece il forte di S. Elmo; ampliò il regio arsenale; 
inalveò le acque stagnanti della terra di Lavoro, e 
questi canali detti lagni , purgarono la provincia 
e la Capitale dall’iniezione deìl’aria , e resero alla 
cultura molle terre; edificò l’ospedale -di S.” Cate- 
rina dentro S. Giorgio per le femmine , e l’altro 
di S.* Maria di Loreto pe’.fanciulli orfani ; abbellì 
Napoli del palazzo che chiamiamo vecchio, accanto 
all’odierno reale ; fondò il Monte della Pietà per 
li pegni fino a dieci ducati senza interesse; discac- 
ciò gli Ebrei , divoratori delle sostanze private ; 
allargò la grotta di Pozzuoli; innalzò i castelli di 
Baia , Reggio , Castro , Otranto, Lecce , Gallipoli, 
Trani , Barletta, Brindisi , Monopoli e Manfredo- 
nia ; e per difendere le coste del regno dalla pira- 
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terìa e da’ saccheggi de’ Turchi , fortificò il lilto- 
rale con alte torri a certe distanze', formò granai 
per l’abbondanza della capitale; diminuì le anga- 
rio ; animò l’agricoltura e le arti ; alleviò i mali 
della miseria pubblica ; e proibì in fine 1 esporta- 
zione de’ grani. 

La più popolata metropoli d’Italia non aveva an- 
cora alcuna di quelle strade , ove la più parte delle 
altre vanno a metter capo. Toledo ne te’ costruir 
una, che può mettersi a fronte delle più belle d’Eu- 
ropa , ed a cui la pubblica riconoscenza appose il 
nome di lui. Egli tentò di ristabilir l’inquisizione. 

La rivolta fu generale; fu perseguitato il viceré sin 1538 
nel Castel-Nuovo, ov’erasi ritirato, ed obbligato vi-~ 
desi di rinunciar alla sua intrapresa. Verso questa 
epoca la natura entrò in convulsione. Furonvi vio- 
lenti tremuoti per la famosa e lagrimevol eruzione 
del i538 , ed in una sola notte aggobbandosi la 
terra , una montagna formossi nel lago Lucrino 
dagli avanzi di due villaggi, su quelle rive situati, 
e de’ quali gli abitanti annientati furono. Questa 
montagna vien conosciuta al presente sotto il nome 
. di Monte-Nuovo. Errigo II, re di Francia , coile- 
gossi col principe di Salerno e con Solimano per as- 
sediar Napoli. Pietro di Toledo accorto comprò la 
neutralità dell’ imperator turco. Poco tempo dopo 
venne a morte il viceré in Firenze, ove'recato si era 
coll’intenzione di sommetter i Sanesi , che il giogo 
della Spagna scosso aveano. Il Cardinal Paceccó de’ 1553 
duchi a’Ascalona succede degnamente a Toledo. 
Durante il suo viceregnato non furono più carce- 
razióni arbitrarie, e si tolse il poter condannare a 
pena gli accusati pel solo processo informativo ; 
ma Carlo Y, rinunciando al regno di Napoli , Pa- 
cecco abbandonar dovette la dignità di viceré. 



— i68 — 


FILIPPO ir. 

La regina Maria, figlia primogenita di Erri- 
go Vili , re d’Inghilterra , sposalo avendo Filip- 
po II , Carlo V credè dover decorare suo figlio del 
titol di re, e gli cedette il regno delle due Sicilie e’1 
ducato di Milano. L’anno seguente gli rimise tutte 
' ] e sue corone , tranne quella dell’Impero. Filippo 
invia tra noi il marchese di Pescara , reso illustre 
per la vittoria di Pavia, a prender possesso del regno 
3 554 di Napoli. Carlo V, nel 1 554 rinunciò, a Filippo i 
Paesi Bassi, con gli stali, titoli e ragioni di Fiandra 
e di Borgogna, la Spagna, la Sardegna, Maiorica, 
Minorica , e le Indie ; a Ferdinando suo fratello 
l’Impero, e poi si morì nello stesso anno in Estre- 
madura fra’ monaci di S. Girolamo. Ne’ 44 anni 
del reggimento di Filippo II , dal i554 al i 598 , 
si successero otto Viceré e sei Luogotenenti. Al 
Cardinal Pacecco successe D. Bernardino di Men- 
dozza luogotenente , e poi il Viceré Duca d’Alba 
D. Ferdinando Alvarez di Toledo. Paolo IV, seb- 
bene della famiglia napolilana dei Carafa, de’ conti 
di Montorio , pronunziò la perdita dei diritti di 
1556 Filippo al regno di Napoli , e collegossi con Erri- 
go 11 , re di Francia , per ispogliarnelo , per non 
aver pagato il censo alla Santa Sede. 

Arse la guerra nel territorio papale, negli Apruzzi 
e nella terra di Lavoro. I Colonnesi , il duca di 
Guisa , il Pontefice, i Turchi ed i Veneziani com- 
battevano da un lato ; gli Orsini, i Napoletani, gli 
Spagnuoli e i Tedeschi dall’altro. I primi successi 
furon riportati dalla Francia; ma tosto restato vit- 
torioso il duca d’Alha , la pace fu conchiusa , e 
Paolo IV inviò alla duchessa d’Alba la rosa d'oro , 
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donativo che soleva in allora presentarsi a’ princi- 

f )i in segno d’amicizia. Non ostante che fosse ferina 
a pace, i Turchi saccheggiarono Reggio di Cala- 
bria, poi le città di Massa e di Sorrento, facendo 
da per lutto schiavi gli abitanti delle coste. 

Nel 1 5f>7 Filippo cede con trattalo a Cosimo 
duca di Firenze lo stato di Siena, serbando al rea- 
me di Napoli i Presidi di Toscana, che si compo- 
nevano di Porto Ercole , Orbitello , Telamone , 
Monte Argentario e’1 Ponte di S. Stefano. Il regno 
allora a sue proprie spese ivi intrattenne a guardia 
loro soldatesca napoli tana c spagnuola , con un 
Auditore per amministrar Giustizia a quegli abi- 
tanti. Allo stesso tempo ritornarono alla corona, il 
ducato di Bari, stalo de’duchi di Milano, e ’1 prin- 
cipato di Rossano, stalo de’ re di Poi nia , e ciò 
alla morte della regina Bona, moglie di Sigismon- 
do , re di Polonia , figliuola d’isabella d’ Aragona 
e nipote d’Alfonso II. 

Non furon a questi giorni coltivate le lettere, nè 
la giurisprudenza ; che tenuissimo fu il pregio de’ 
nostri giureconsulti Antonio Capece , Bartolomeo 
Camerario, Sigismondo Loffredo e Marino Frec- 
cia , che tentò illustrare le leggi con le memorie 
antiche. 

A quest’età fu pur fatto accordo con la Corte di 
Roma relativamente alle nomine regie a’ Vescova- 
di ; ed i Commessari romani nel regno per la fab- 
brica di S. Pietro furori aboliti, i 

Al Duca d’Alba succede il duca d’Alcalà, D. Pa- 
rafan de Riviera. Sotto il governo di costui tutl’i 
flagelli , tranne la guerra esteriore, riunironsi per 
desolare il nostro reame. Furonvi tremuoti , care- 
stìa per infinito numero di locuste venute da Le- 
vante , le quali distrussero seminati , erbaggi e fo- 
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glie di alberi, malattìe contagiose, eresìe, scorrerìe 
de’ Turchi persino alle coste di Chiaia , grassatori 
e fuoruscili condotti da un Marco Berarai Cosen- 
tino, discordie per l’accettazione di alcuni capitoli 
disciplinari del Concilio di Trento, terminato nel 
i 563 , su la pubblicazione della Bolla in Coena Do- 
mini , su 1 ' Exequatur regio delle bolle e de’ re- 
scritti pontefici j sui visitatori apostolici mandati 
nel regno, su la porzione delle decime spettante al 
Ile , e sopra vari altri punti giurisdizionali. D’al- 
lora fu costume di mandarsi da Napoli un regio 
Ministro in Roma per comporre le contese. Il duca 
d’Alcalà , coti capacità pari alla fermezza del suo 
carattere, seppe dar riparo a tanti e sì svariati mali. 
Ei tenne per x 2 anni il governo di Napoli, e siamo 
a lui debitori dell’ospedale di S. Gennaro, del con- 
servatorio dello Spirito Santo , delle strade che 
menano a Capua ed a Salerno , di molti ponti nel 
regno , della bella via di Poggio Reale , e di una 
magnifica lontana su la piazza del molo, ornata da 
quattro statue rappresentanti i quattro più grandi 
fiumi del mondo allora conosciuti , e che dieevansi 
v olgarmente z quattro del molo. Questo saggio am- 
ministratore obbligò il primo i Parrochi ad avere 
un libro , in cui giorno per giorno si notassero i 
battezzati , creò ne’ comuni le guardie civiche , e 
volle ch’ogni provincia avesse i suoi archivi. Ei fu 
viceré dal i 55 g al 1571 , anno in cui di quésto 
mondo diparlivasi , rimpianto da tutto il regno. 
Al duca d’Alcalà successe tostamente D. Antonio 
Perenotlo , Cardinale di Granvela , terzo prelato, 
cui Napoli ebbe a governatore. Sotto il suo reggi- 
mento, oltre a’ saccheggi che commettevano i Tur- 
chi , si aggiunsero nuove pressure per coglier da- 
naro e mandarlo a Filippo , che facea la guerra a’ 
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suoi stati de’ Paesi Bassi ribellatisi. Imperò ebbe:- 
cominciamento le distrazioni delle città e terre , si 
reser venali gli onori e i titoli di Contado, di Mar- 
chesato , di Ducato , di Principato, e poscia furo i 
messi all’incanto i dazi, le gabelle, e le dogane d’o- 
gni maniera. 

Sotto il viceregnalo di Granvela accaddero due 
gran fatti navali. Il primo fu la vittoria di D. Gio- 
vanni d’Austria nelle acque di Lepanto contra i 
Turchi. Molte galee di Napoli e Sicilia vi combat- 
terono, nella prima domenica d’ottobre del 167 1, 1571 
combattimento , che fece istituire dal Sommo Pon- 
tefice per tutto l’orbe cattolico la festa solenne del 
Rosario, ed erigere in Napoli la chiesa e l’ospedale 
di S. a Maria della Vittoria. Il secondo fatto fu la 
conquista di Tunisi , fatta con gravissimo dispen- 
dio , ed indi a poco nuovamente tornata ai barba- 
reschi. 

Al Cardinal Granvela successe D. Ionico Lopes 
Mendozza , marchese di Mondeiar. 11 duca d’ Alca- 
Jà costituì cento leggi ne’ dodici anni del suo vice- 
regnato ; 4o prammatiche il Cardinal Granvela in 
quattro anni; Mondeiar, secondo che gli abbellava, 
operando , fece in guisa che non se n’eseguisse ve- 
runa. Nel Giubbileo del 1 5 , infierendo in Italia I57b 

la peste, uccise \o mila uomini a Messina: i Turchi 
intestarono il regno a lor talento : tutta la nazione 
fu crudelmente afflitta dalla fame: e durando il suo 
viceregnato quattro anni e quattro mesi , il mar- 
chese carpì tre donativi del valore lutti di 3 milioni 
e 400,000 ducali. 

Succede al Mondeiar D. Giovanni Zunica, com- 
mendator maggiore di Casliglia e principe di Pie- 
trapersia. Sotto il suo viceregnato Filippo II ebbe 
dalle due Sicilie 17 navigli ben provveduti, 600 > 
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soldati , 4°oo guastatori, e un milione e dugento- 
mila ducati , a cagion che mosse guerra al Porto- 
gallo , come pretendente a quel reame , cui tolse 
alla casa di Braganza , ed alla quale tornò sotto 
Filippo l V.‘ Comecliè l’inlernperanza di far novelle 
e continue leggi prendesse Zunica , non però di 
meno creò utili stabilimenti, infra i quali una in- 
fermeria per le prigioni dette della Vicarìa. Sotto 
il suo viceregnato pur avvenne l’emendazione del 
Calendario romano, fatta sotto il pontificato di Gre- 
gorio XIII, da Luigi Lilio Calabrese, il quale, sce- 
mando dieci giorni dell’anno, che per difetto d’in- 
tercalazione si trovavano soverchi , e prescrivendo 
il modo, perché colai difetto per l’avvenire più non 
adivenisse , ridusse la Pasqua di .Risurrezione ed 
altre mobili feste al vero e giusto punto della loro 
antica istituzione. Napoli non ebbe questo Viceré 
se non per soli tre anni -, clic Filippo II dal i58a 
questa durala assegnò ai viceregnali. 

11 principe di Pietrapersia rassegnò la carica a 
J). Pietro Giron d’Ossnna, sotto il cui viceregnato 
furono più spessi i torbidi interni, infra i quali 

D uello di Starace il più famoso. Il carattere altero, 
uro , imperioso di questo Viceré indegnarono 
contro di lui la nazione. A lui successe D. Giovanni 
Zunica conte di Miranda, il quale , d’accordo col 
Po? tefice Sisto V , diede severissime punizioni a' 
ribaldi banditi , che in grandissimo numero deso- 
lavano il regno, infra i quali noveransi per somma 
efferatezza Benedetto Mangone , e Marco Sciarra, 
che facevasi appellare il re della Campagna. A 
questo viceré debbesi la bella piazza innanti al pa- 
li. gio reale , ed una strada che mena alla Puglia : 
egli fi. ce ingrandire il ponte della Maddalena e ve- 
stire di broccato i cadaveri de’ re aragonesi nella 
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sagrestìa della chiesa di S. Domenico. In questo 
mentre i pirati turchi non lieve molestia e danno 
recavano al regno. Dui-ante il suo viceregnato egli ' 
emanò 58 prammatiche, e nel i5q5 gli succede 1595 
nella carica D. Errico di Gusman , conte di Oli- 
varez, il quale fu l’ultimo viceré di Filippo li. 
Questo amministratore abbellì la città di parecchi 
utili edilìzi , ed a lui debbesi il Serbatoio delle fa- 
rine e diverse fontane : ei pubblicò 3 2 prammati- 
che. L’orrenda confusione delle leggi, il diritto ca- 
nonico , le decisioni del Collateral Consiglio , il 
diritto feudale, le regalie, i tanti nuovi statuali in- 
trodotti , ingenerarono una quasi anarchìa, mol- 
tiplicarono gli avvocati, i procuratori, i curiali, 
le liti e gli sventurati. I Giurisperiti, che a questi 
giorni andavan per la maggiore nella città nostra, 
erano Vincenzo de Franchis, Moles, Tappia, Ca- 
ravita, Surgente, Maranta. Comechè gli Spagnuolc 
ogni freno mettessero al commercio ed alle lettere, 
come coloro che pavenlavan forte ogni novità, non 
però di meno vari ingegni felici scossero il giogo 
dell’autorità di Aristotile nella filosofia, e di quella 
di Galeno nella medicina , sì come Antonio Ber- 
nardino Telesio di Cosenza , Ambrogio di Lecce, 
Simon Porzio da Napoli, Giordano Bruno da Nola, 
Tommaso Campanella da Stilo e G. Cesare Vanini 
da Taurisano, comunque andassero questi ultimi 
oltre il segnò del vero , per le loro fantasticherìe 
ed incredulità , e però le lor dottrine son ricche 
di svarioni. 

^Coloro fra nobili , ch’ebber informato l’animo 
d’amena letteratura , più chiari furono Ferrante 
Carafa , Alfonso e Costanza d’Avalos , Girolamo 
d’ Acquaviva, Angelo di Costanzo, Bernardino Bota 
e Diana Sanseverino. 


1 5€8 Morto Filippo II nel 1598, gli successe al trono 
Filippo III. 

FILIPPO III. 

N 

Filippo III tenne questo regno dal 1599 sino 
al 1621, nel qual tempo vi governarono sei Vice- 
ré, il conte di Lemos, Benavente, Pietro di Castro, 
il duca d’Ossuna, il Cardinal Borgia e ’1 Cardinal 
Antonio Zapata. 

Sotto il viceregnato di Ferdinando Ruilz di 
Castro., conte di Lemos, fu la congiura ordita da 
Tommaso Campanella Domenicano di Stilo in Ca- 
labria, il quale con le sùe prediche e colle sue opere 
avendo sedotto circa 3 oo de’suoi frati e quasi 200 
di gente semplice ed idiota , disegnava metter in 
rivoltura il reame con l’aiuto dell’armata turca. Ma 
il tutto a tempo scopertosi, e messovi buon ordine, 
le trenta galee turche , ch’eran per approdare in 
Calabria , presero il largo; due congiurati, legati 
in mezzo a due galee, furono squarciati vivi; il Cam- 
panella, estimato matto , perchè da forsennato ri- 
spose a tutte le interrogazioni, fu condannato a per- 
petua prigionìa, la qual seppe campare , e riparò 
in Francia, ove visse sino al i 63 g; ed altri rei, se- 
condo la gravità de’lor delitti, vennero o tanagliati, 
o strascinati , od arruotati , o torturati. 

Il conte di Lemos, in meno di due anni di go- 
verno, pubblicò 17 prammatiche, edificò parecchi 
utili edilìzi , e cominciò la fabbrica del palagio, 
ch’oggi il re abita, opera dell’architetto Fontana. 

Il secondo Viceré , il conte di Benavente Alonso 
Pimenlel , ebbe incessantemente a lottare coritra i 
briganti, che le nostre terre molestavano, e centra 
ì Turchi , comunque il marchese di S. a Croce , e 
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con la flotta napolitana mettesse a ruba e a fiamme 
D urazzo. Vari tumulti e discorrimenti di popolo 
sturbaronola pubblica tranquillità, orper lacarestìa, 
ora per le monete tosate, e quando pe’ continui do- 
nativi. Benavente seppe a tutto por Treno, e stette in 
piato con Gregorio XIV, per la bolla che accordava 
il dritto d’asilo non pur alle Chiese , ma ai cimi- 
teri, a’ conventi , ed a molti altri luoghi bensì. Que- 
sto vicerèalle già noverate prammatiche neaggiunsc 
altre 5o. La strada di S. 1 Lucìa, il ponte e la già 
demolita porla di Chiaia, detta Pimeutel , i ponti 
della Cava , di Bovina e di Benevento furon opera 
di lui. 

A Pimentel venne sos'j» uto Pietro Fernandes di 
Castro , anche conte di Lemos , al quale debbonsi 
molte belle strade, che stabiliscono comunicazioni 
tra città sino allora senza relazion diretta. Egli fé* 
pur costruire l’edificio fuori porta Costantinopoli, 
nel medesimo luogo, in cui il Duca d’Ossuna avea 
fatto la Cavallerizza reale, e vi pose la università 
degli studi, palagio poscia consagrato al Museo. J7 
pare che’l solo con te di Lemos abbia tra’ viceré amato 
ed alquanto caldeggiato le lettere. Dopo aver man 4 * 
dato a fine quell’edifizio, che costò i5o mila ducati, 
alla quale spesa contribuì tutto il regno, diffinì con 
prammatica vari regolamenti all’ universi là degli stu- 
di relativi, tra quali notasi quello di doversi prov- 
vedere le cattedre per disputa e pubblico concorso. 
A questi giorni ritornarono in onore le accademie, 
soppresse sotto D. Pietro di Toledo, sì come quella 
degli Oziosi , nella quale lessero lelor opere il conte 
di Lemos , il cavalier Marini , G. B. della Porta ed 
altri. Nulladimanco la giurisprudenza, la filosofia, 
la medicina , la poesìa e la storia non caugiaron 
faccia ; le lingue e l’erudizione furoa coltivate solo 
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da religiosi Gesuiti. A quest’epoca , principio del 
1 7 " secolo, della Porta e Fabio Colonna furon per le 
scienze rinomati ingegni ; Clnoccarello e Camillo 
Pellegrino per gli studi della storia. Al Porta ven- 
gon attribuite molle utili e grandi scoperte , e fra 
le altre l’invenzione del telescopio, nell’anno i55o, 
e quella della scienza della fisonomìa. 

A Pietro di Castro successe D. Pietro Giron, 
duca d’Ossuna, il quale, avaro e crudele, tutto per 
ismisurata ambizione operava. Egli ordì, d’accordo 
col marchese di Bedmar , ambasciadore di Spagna 
in Venezia, e con Toledo, governatore spagnuoìo a 
Milano , la famosa cospirazione coulra la repubbli- 
ca di Venezia, sagacen cote collegandosi co’ Tur- 
chi. 11 comandar suo duro ed imperioso forzò i Na- 
politani a fare istanza a Filippo III, perchè il ri- 
chiamasse. Allora l’Ossuna, affibbiatosi con un tal 
Giulio Genoìno, eletto del popolo , avvisò di con- 
ciliarsi il favor della plebe, per divenir re, anzi che 
farne le veci. Filippo adombratosene, a sè tosWunen- 
le richiamollo, punendolo di cotal attentato , ehe 
apertamenteappalesai disegni dell’Ossuna, del Bed- 
mar e del Toledo ne’ brogli contro a’ Veneziani, 
cioè di cacciar gli Spagnuoli d’Italia, e di appro- 
priarsene qualche principato. 

Ossuna cede il posto al Cardinal Borgia, il quale 
non sì tosto ebbe le redini del governo che alle ma- 
ni le trasmise del Cardinale D. Antonio Zapata nel 
1(i2G 1 620 . La penuria di viveri, cagionata da inlempe- 
~ rie atmosferiche; le monete d’argento, tosate al 
quarto del lor valore; molta povera gente, la quale, 
crudamente travagliata dalla fame, erasi data per 
viver sua vita a commettere d’ogni generazione' 
sfrenatezze e ad Infestare le pubbliche strade, le 
campagne e gli abitati secondo che meglio loro al-- 


Digitized by Google 


— ‘11 — 

talentava j l’assai scarsa intelligenza c’1 nessun vi- 
gore nel governante fecero aggiugnere le calamità 
del regno allo stremo, come apertamente cel prova- 
no le molle leggi emanate per la repressione e pu- 
nizione de’misfatli. Filippo III nel 1621 di questa ! 62 1 
vita trapassava. 

FILIPPO IV. 

•- ■ • . -. 5 - ' ’•••£•' ; < 

• • • i 

Degno figlio di Filippo III , Filippo IV lasciò 
pure la monarchia in balìa de’ suoi favoriti, e però 
nel nostro reame 

a Nuovi tormenti e nuovi tormentati ». 

/ 

Preso da vano orgoglio , Filippo lasciossi ap- 
porre dal suo ministro Olivares il titolo di Grande ; 
ed allorch’ebbe perduto il Rossiglione, la Cata- 
logna ed il Portogallo, dato gli venne per impresa 
un fossato con questo mollo : Fiù gli si toglie , pi i 
egli è grande. Non bastando i tesori del Nuovo 
Mondo alle larghezze e prodigalità di Filippo verso* 
i suoi favoliti , e non serbando misura nello spen- 
dere , fu di mestieri prestanziare il regno di Na- 
poli con nuovi balzelli ed avanìe. Più d’idoneità 
moslravan i viceré nell’allignere le sostanze della 
nazione , più a lungo il posto serbavano. D. Bal- 
dassarre Zunica, soprannominato il Conte Duca, 
il quale tenne le chiavi del cuore di Filippo, spedì 
a Napoli per Viceré D. Antonio Alvares di To- 
ledo, Duca d’Alba.f >a torre della lanterna al molo, 
porta Alba , il ponte sul Seie , un altro nella città 
cl’Olranto , un terzo sul Garigliano , un nuovo 
espurgatorio 0 lazzaretto fatto, costruire a Nisida, 
invece di quello ch’era a Posilipo, e l’acqua ebe 

♦ * 
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da S." Agata e da Airola fece condurre a Napoli , 
sono sua opera. Sotto il suo viceregnato, il disagio, 
la guerra , la peste, i tremuoli , le-terribili eru- 
zioni del Vesuvio, tuttS flagelli in somma, essersi 
•serri liravan collegati per desolare il nostro regno. 
Non pertanto il Viceré punto del mondo non si 
< ooperò a far cessare la carestìa e la peste, ciré de- 
solarono parecchie di queste contrade ; e per la 
parte ch’ebbero le nostre truppe nella guerra della 
Valtellina , potevasi , sua mercè , una qualche di- 
minuzione delle gravi imposte da Filippo IV im- 
plorare. Che anzi , abolendo le zannette } senza 
che prima avesse loro altra buona moneta surro- 
gato, fu a un pelo che l’intero reame non mettesse 
in subuglio. , 

Successore del duca d’Alba fu D. Ferrante Afan 
de Rivera , duca d’Alcalà , il quale , per la guerra 
chc’l re Cattolico sosteneva in Lombardia , videsi 
asti etto di far accolta di novelle truppe napolilane, 
e mettere nuove imposte sui comuni ; togliendo 
da’ banchi il danaro de’ particolari, sfacciatamente 
il le’ proprio •, non contenne i grassatori , i quali , 
dal famoso Pietro Mancini a Yrotlc menali, queste 
nostre terre a lor talento infestavano ; non si op- 
pose con combattitori di guerra ai Turchi , che , 
diverse contrade scorrendo, devastavate; i magi- 
strali impunemente facevano ingiustizie e grandi 
e grosse ruberìe , e però egli ne fu dall’universale 
grandemente ripreso; da ultimo, le giurisdizioni 
Ecclesiastica e Civile stavano agramente in piato , 
a scapito ed onta della morale l’ordine pubblico 
travagliando , e’1 Viceré non fu da tanto per affre- 
narle. 

Nel i63i successe al duca d’Alcalà il conte di 
Monlerey. A questi giorni la Spagna sosteneva 
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guerre in Italia , in Fiandra , in Catalogna ed in 
Germania , e su tutti questi sanguinosi teatri il 
nostro poco avventurato paese circa \ o mila com- 
battenti inviava. Gravitavano allora su la città di 
Napoli i5 milioni di durati di debiti, e’1 viceré 
addoppiolli, al continuo gravando i cittadini di pre- 
stanze. 11 monastero della Maddalena e’1 ponte di 
Cliiaia sono i due soli monumenti che ci facciali 
ammentare di Monterey. Ei tenne il governo di 
Napoli per cinque anni , e in questo tempo pub- 
blicò \\ leggi o prammatiche. 

Il suo successore I). Ramiro Gusman , duca di 
Medina las Torres , trovalo il nostro regno esau- 
sto, e munto per sì gran tempo, avvisava imporre 
il testatico, cioè un’imposta , su le leste de’ sud- ■' *. 
diti , d’un grano il giorno, per lo spazio di quattro 
anni , la quale, esclusi i fanciulli egli ecclesiastici, 
fessi ragione che avrebbe dato al fisco cinque mi- 
lioni di scudi. Ma accortosi il Viceré , che per es- 
sersi sol divulgata la fama di colai dazio il popolo 
era già corrivo a rivolta, abbandonarne il disegno. 

Egli eresse due nuovi tribunali in Abruzzo e in 
Basilicata; fe’ costruire, e portano il suo nome, una 
fontana ed una porla della Capitale; non seppe, si 
come i suoi predecessori , raffrenare le incursioni 
de’ barbari e le ruberìe de’ banditi ; riscosse piu 
milioni ; pubblicò 5o prammatiche. 

11 Viceré Medina die’ luogo nel i644 affatomi- (644 
raglio di Casliglia D. Giovanni Alfonso Enriquez, 
stato anche Viceré in Sicilia. 

Successore di Enriquez fu l’Almirante, il solo 
tra’ Viceré, il quale abbia dato prova di riobil ca- 
rattere, dando la sua rinunziagione, per non essere 
d’ingiustizie c di vessazioni strumento. Facendogli 
il governo di Spagna importuna inslanzia di rico- 
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glier denaro per novelle taglie , rispose: « Side- • 
gnasse il Re rimuoverlo, atfin che, premendo un 
così prezioso cristallo , non venisse a rompersi Ira 
le sue mani ». Tanto bastò, perchè di presente gli • 
venisse sostituito il duca d’Arcos , tra le cui mani 
effettualmente s’infranse il cristallo., del quale l’Al- 
miranle intese favellare. In nien di due. anni di vi- 
ccregnato pubblicò l’Almirante 20 prammatiche. 

Il duca d’Arcos, d’ogni sentimento d’umanità 
svestendosi , mette imposizioni su le civaie , su le 
fruita , su’ conigli eziandìo. Il popolo indegnasi , si 
ammulina , manda fuori imprecazioni conira quel 
governo, il quale, mediante colali oppressore , ser- 
bar voleva con le.armi e col danaio di Napoli e Si- 
cilia i presìdi* di Toscana a Filippo IV. L’armata 
francese assediando i presìdi , le milizie civiche ri- 
cusarono di recarsi in Toscana , perchè troppo 
stava loro a cuore la difesa della propria patria. I 
Francesi, per fare una diversione , la notte del 12 
ma; gio del 1647 vennero nel porlo di Napoli con 
seti legni da guerra. Per siffatto avvenimento l'ar- 
mata spagnuola prese tanto scompiglio c smarri- 
mento, che il fuoco impigliò la «nave dell’Ammira- 
glio , 4 oo uomiui furon incesi , e 3 o mila ducati, 
clic vi si serbavano, preda delle fiamme o delle 
onde. L’armala nemica di presente si partì, danno 
e vergogna al governo lasciando. Nè era a questi 
giorni Napoli sola dalla penuria travagliata -, ehè 
Palermo, dalle tante pressure miseramente stretto, 
insorse contro al Viceré Los Velez , e comiche il 
capo Giuseppe d’ Alessi fosse stalo trucidato , non 
però di meno continuava la rivoltura , sì die fu 
lòrza che’l Viceré quinci si fuggisse. Imperò mollo 
tempo si volse sino all’arrivo di D. Giovanni d’Au- 
stria, il quale l’ordine e la primiera tranquillità ri- 
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compose. Non sì tosto venne sedata la rivoluzione 
in Palermo , che aspevati gli animi de’ Napolitani 

f >er la nuova gabella , che’l duca d’Arcos pose su 
c frulla , volendo uiv milione, sollevaronsi , da 
Giulio Genoìno , e da Masaniello incitati , il eui 
vero nome era Tommaso Aniello, pescatore amal- 
fitano. Fu costui il primo a dirigere una diceria al 
popolo , e la sua eloquenza bruta, veemente e tri- 
bunizia incende le leste de’ Napolitani , strascica , 
signoreggia, soggioga ogni spirito. Il Viceré, nel 
Castel Nuovo rifugiandosi , campa la morte: la 
baldanzìta bruzzaglia empie la città di tumulto e 
di sangue. Masaniello in Napoli ebbe maggior im- 
pero a comparazione di quello di T.rasibolo in A- 
tene e de’Gracchi in Roma; e le dittature di Ma- 
rio e Siila furon meno illimitate. Il Viceré videsi 
astretto di concedere al popolo quanto inchiedeva. 
Masaniello, dopo di aver fallo sgozzare un consi- 
deraci numero d’individui , vicn trucidato egli 
stesso dalla gente del Viceré. La marmaglia su fa 
scelta d’un novello capo incerta ondeggiava, quan- 
do elesse a capitan generale il principe di Massa 
Francesco Toraldo,' uomo simulalo ed infinto , e 
che per esser tale fu dal popolo stesso crudamente 
messo a morte, ed eletto in sua vece un armaiuolo 
appellalo Gennaro Annose. Mentre sotto questo 
atroce capo la città era da ruberìe, uccisioni ed 
incendii miseramente travagliata, giunse in Napoli 
Don Giovanni d’Austria, figliuolo naturale di Fi- 
lippo IV, e ’1 duca d’Arcos si pal li dal regno, la- 
sciandovi 14 prammatiche, esecrata memoria di sé, 
confusione e disordine orrendo. 

Sol o il governo dell’arciduca d’Austria , stando 
continuamente in cagnesco gli Spagnuoli ed i Na- 
politani , orribili zuffe insorsero infra di loro, le 
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quali empiron la città (li misfatti c terrore. A que- 
st’epoca , l’Europa, l’Asia e l’Africa eran trava- 
gliate dalle rivolture politiche-, gl’inglesi spicca va n 
la lesta dal busto del lor sovrano, Carlo I; i Fran- 
cesi conira Luigi XIV si sollevavano; i Turchi 
strozzavano il lor Sultano lbrahim; gli Algerini, il 
lor Dey ; gli abitanti del Mogol^mellevan in soq- 
quadro rìndoustan con le guerre^civili ; i Cinesi al 
giogo de’ Tartari piegavano il collo; e Napoli era 
piena di tumulto e di sangue. 11 popolo, anelando 
di' sottrarsi al governo di Spagna, chiamò da Roma 
Enrico di Lorena, duca di Guisa, e’1 proclamò du- 
ca della repubblica napolitana, come discendente, 
per linea femminina ,< da’ lor re angioini. Giunto 
il Duca in Napoli, il popolo coniò la sua moneta , 
ed ebbesi due principi a un tempo. Ma il Cardinal 
Mazzarini non attenne le promesse di soccorso che 
fatte aveva al duca di Guisa, e veggendosi questi tra- 
dito da quelli stessi, che invitato ve l’aveano, fug- 
gissi per gli Apruzzi. Al duca Giovanni era succe- 
duto il conte d’Ognatte I). Ionico Velez deGuevara, 
perchè [Filippo .dell’arciduca sospettava. Il conte 
d’OgnaLle arrivò quando alle fortunose onde della 
sedizione era succeduta la calma, perchè Napoli 
era ornai di risse e di tumulti stanca. Il 16 Maggio 
iGlSdel i 64 & fu giorno di perdono ad ogni delitto de- 
gli agitatori , e di obbbo dc’lor tracorsi falli. Ma 
non appena racquistossi pace, che la simulala mo- 
derazione del V icerè volse in basso , facendo da 
prima appiccar per la gola Gennaro Annese, e po- 
scia gli altri fautori della ribellione. Ma gli eccessi 
di crudeltà dell’Ognatte presero l’animo di Filippo, 
lG53e però fu nel i653 in Ispagna richiamalo, lascian- 
do a Napoli la memoria di 5o prammatiche, pub- 
blicate ue’cinque anni del suo governo. 


La corte di Madrid diègli per successore il conte 
di Castrillo D. Garzìa d’ Avellana ed Haro. Sotto 
la sua amministrazione il duca di Guisa fece uni 
secondo tentativo su Napoli; ma avendo trovalo 
una forte opposizione nella nobiltà e nel popolo, ri- 
tornossene in Francia, armato di sdeguo e di di- 
spetto. < 

Nel 1657 atroce e cruda pestilenza si diffuse per 1657 
Napoli, elle respirava appena dal flagello delle guer- 
re civili. Alcuni soldati spagnuoli, venuti sopra na- 
ve sardegnuola, ve la introdussero. Non vi era al- 
lora strada, che ingombra'non fosse di morti e mo- 
ribondi: da marzo sino ad agosto del 1607 morì la 
massima* parte degli abitanti. Nè colai morìa si ri- 
mase nella sola città di Napoli , ina disertò pur an- 
che il regno, e non furon esenti di cotanta sventu- 
ra se non le province di Otranto. e della Calabria 
ulteriore, le città di Gaeta, Paola e Belvedere. Se 
questo pestifero male al tempo di Lautrec durò 
quasi due anni e uccise 60 mila persone, uel 1667 
in sei mescne distrusse circa 4oomi!a. 

11 Viceré in mezzo a tanto tremende sciagure 
mostrò grande presenza di spirito, e con molta pru- 
denza provvide a’ bisogni dello stalo. Egli occupa - 
vasi a dileguar le tracce di quel flagello, quando 
venne chiamato in Ispagna. Ei seppe rincacciare i 
banditi , che in frotta aa’circonvieini luoghi ap- 
pensatamenle venivano a molestar la città: represse ^ 
i duellanti , che a que’giorni eran divenuti intem- 
perati: pe’ tanti sofferti mali, la tristezza avea pre- 
so i Napolitani , ed egli allegrolli con le feste fatte, 
per la nascita del principe Carlo , figliuolo di Fi- 166* 
lippo IV. Nel i664> lasciando ben compostele bi- 1664 
sogne del regno , ed ardentissimo desiderio di sè, 
di, Napoli si partì. ,• . : *. ; 1. .... 


Al conte di CaslriJlo venne sostituito il conte di 
Pegnararida , il quale , durante il tempo della sua 
amministrazione, mai nou si ristette di reprimere i 
ladroni , i quali commettevano d’ogni generazione * 
delitti, securi di trovar poscia nelle chiese e nei 
conventi sacri asili. Egli spedì per l’impresa di 
Portogallo 37 legni da guerra e circa 4 mila uomi- 
ni armati, oltre la gente marinerescà. 

Al conte di Pegnaranda fu sostituito Don Pa- 
squale Cardinal d’Aragona. In quest’anno venne al 
mondo Gian Vincenzo Gravina, il quale co’nobilis- 
simi suoi dettati alla giurisprudenza giovò non me- 
no che alle umane lettere, e potè tanto da rifare di 
giudizio e di gusto Italia tutta. Il Cardinal d’Ara- 
gona imitò, in riguardo agli scherani, SistoQuinto: 
essi furon incessantemente perseguitati , e , presi, 
dati di presente al supplizio. Sotto il suo governo 
non ridersi più in Napoli nè giròvaghi nè paltoni. 

I mercatanti fraudolentemeute falliti furon sotto- 


posti a pena di morte, e dichiarati fuorgiudicati 
se fra quattro giorni non comparivano, e coloro 
pur anche che occultavano i beni de’ mercanti me- 
desimi. Ei venne prestamente richiamalo in Ispa- 
lG65gna nel r€65 per formar parte del consiglio di reg- 
genza istituito alla morte di Filippo IV , il quale 
lasciò Carlo suo figliuolo erede della monarchia in 
età di quattro anni. 

1670 Non fia discaro al lettore il sapere che nel 1670 
~~ schiuse in Napoli gli occhi alla luce Giovan Batti- 
sta Vico , addomandató ii Varrotic della 'moderna 
Italia. 

Al Cardinal d’Aragona successe nel viceregnalo 
Don Pietro , suo fratello. Sotto il costui governo , 
gli abitanti di questo paese mai non ritmarono di 
mandar fuori trarabascianli grida, i diritti reela- 
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mando dell’umanità e della giustizia , pe’lanti ban- 
diti che desolavan le contrade , e per gli orrendi 
delitti , che la città insozzavano : fu loro inflitta la 
taccia di sediziosi e rubelli , e i più truci rigori 
contro ad essi si adoperarono. Non però di meno , 
durante la sua amministrazione si compiè la nu- 
merazione de’ fuochi , vantaggio , che a non poche 
vessazioni sottrasse i comuni ; fortificò il monte 
Echio con un castello capace di 6 mila soldati ; 
ingrandì l’arsenale , a piè della Reggia , facendovi 
allogare all’ingresso del medesimo una statua co- 
lossale , formata d’un busto scolpito secondo l’arte 
e’1 gusto di quel tempo , e da un’antica testa di 
Giove Termale , oggi conservata nel museo. 

In questo 17 "secolo la giurisprudenza continuava 
ancora ad insegnarsi nelle scuole con iscolastici 
modi , senza erudizione e senza filosofia : imperò 
nessuno scrittore in diritto , degno di rinomanza. 
Ma , pe’ molli baroni cli’eran allora nel regno , e 
per le grandi possessioni che ci avevano i sovrani 
di Polonia , di Savoia , di Toscana , di Modena , 
di Parma , ec. , salì in grande onoranza e dignità 
l’Avvocazione , ed in essa grandemente fiorirono 
Antonio c Giulio Caracciolo, Giovanni Camillo 
Cacace , Ottavio Yitagliano , Camillo de’ Medici , 
Bartolomeo di Franco , Giuseppe di Rosa e Fran- 
cesco d’ Andrea , del quale ci fa orrevol ricordanza 
il Redi. Al dechinar poi «lei secolo furono in fiore 
' ed eccellenza Emmanuello Roderigo Navarro, Giu- 
lio Capone, Giandomenico Coscia , Giovanbattista 
Cacace, professori di giurisprudenza. Nelle scienze 
naturali si elevarono a grande onore e dignità 
1 M. Aurelio Sceverino, Tommaso Cornelio, e Ca- 
millo Colonna. 

A’Carmclilani Scalzi di Casliglia, a’fratelli della 
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Carità del B, Giovanni di Dio , Portoghesé , alla 
Congregazione di S. Filippo Neri , Fiorentino , ai 
servi di Maria , a’ Camaldolesi , ai Cappuccini , ai 
Do menicani di S. Severo e della Sanità , ch’ebbesi 
il nostro regno sotto Filippo li.., vi si aggiunsero 
sotto Carlo 11 questi altri ordini religiosi: i pii 
operari , fondati da Carlo Carafa , i Bernabiti ov- 
vero i Cherici Regolari di S. Paolo , le religiose 
della Visitazione di S. Francesco di Sales ed i ri- 
formati di S. Bernardo. 

A questi giorni , Marcello Marciano e France- 
sco d’Andrea , cittadini napolitani , pubblicarono 
due scritture, che frultaron loro gloria immortale : 
il primo scrisse sul Ballato del Regno di Napoli , 
per la minore età di re Carlo II ; il secondo su la 
Successione al Ducato di Brabante , per le pre- 
tensioni della regina di Francia , nata principessa 
di Portogallo. 

Mentre avevasi in Napoli le redini del governo 
Pietro d’Aragona , Luigi del Hoio, viceré di Sici- 
lia , v’incettava i grani , e dava opera di menarne 
difetto anziché di prevenirlo , e perciò incorse una 
rivoltura popolare in Messina. In questo mentre 
fu sostituito a Pietro d’ Aragona D. Federigo di 
1672 Toledo , nipote di D. Pietro. A D. Federigo suc- 
cesse tostamente il marchese d’Aslerga D. Antonio 
Alvarez , il quale , per cattarsi la benevolenza «Tel 
suo signore ed assecondare la passione di lui ,di ri- 
durre Messina alla signorìa spagnuola , esaurì Na- 
poli d’uomini e di danaro. 

La città di Messina offre allora le sue chiavi a 
Luigi XIV. Questo principe , avido di conquiste , 
accetta la profferta , ed invia alla volta di Sicilia 
una flotta , che entra sin nel porto di Messina. 
Luigi riguardava la conquista di tutta Sicilia come 
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una conseguenza naturale della possessione di Mes- 
sina ; punto non ammontandosi dell’odio nazionale 
contro a’ Francesi e del famoso Vespro Siciliano. 
Nessuna delle città dell’isola inalberar volle il ves- 
sillo di Francia. E però sarebbe stato prudente di 
rinunziare all’in trapresa ; ma l’orgoglio pari indo 
più imperiosamente ebe la prudenza all’anima del 
monarca francese , tigner fece del sangue de’ suoi 
suggelti le acque del Faro. Duquesne eRuyter le- 
cervi giornata , memorabile per orrenda strage 
d’ambe le parti. Alla fin fine , il gabinetto di Ver- 
sagli stanco dell’eccessive ed infruttuose spese per 
colai guerra , richiamò a Tolone la fiotta francese , 
la quale abbandonò Messina. 

Se pianse la Francia , non ne rise il reame di 
Napoli , che spese 7 milioni , eie migliori Sue forze 
consumò. Finita quell’impresa , fu costituita la 
giunta degli In confi denti ^ che rigorosamente operò 
conira coloro , che la confidenza del governo non 
meritavano. 

Nel tempo della spedizione de’ Francesi contro 
alla Sicilia, al marchese d’ Asterga , destituito, sue- - 
cesse nel viceregnato il marchese di Los Velcz , il 
quale , facendogli il governo spagnuolo gran ressa 
di levar danaro , vendè gli uffizi pubblici, mezzo 
infallibile per rendere immorale uno Stalo ; imperò 
la degradazione della società videsi aggiunta all’apo- 
gèo : si alterarono le spezie; insorsero per tutto 
il regno falsatori di monete. Esercitò il Los Vclez 
per sette anni il viceregnato, e pubblicò 28 pram- 
matiche. Fia pur bello il ricordare che sotto il go- 
verno di questo viceré, e propriamente nel 167 6 1676 

nacque in lsc.hilella di Capitanala Pietro Gianno- 

ne , gravissimo storico , cui tutta Italia onora. 

Il marchese del Carpio , D. Gaspare de Haro , 1683 
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successore di Los Velez , fu obbligato, per rime- 
diare a tanto gravi abusi , di far coniare novella 
moneta , di cui assai malagevol cosa era il poter 
contraffare il tipo. Per questo modo ei ristabilì l’or- 
dine e la fiducia nel commercio. Felici eziandio 
riuscirono i suoi sforzi nel reprimere i banditi , 
da’ quali purgò quasi l’intero regno. Da ultimo 

S uesto viceré , penetralo da tutte le obbligazioni 
el suo ministero , non si occupò se non di far re- 
gnare le leggi e di migliorare i costumi. Per ria 
ventura la morte venne a limitare il corso delle 
sue nobili fatiche. 

1639 Al marcbesedel Carpio successe il conte di S. Ste- 
fano , il quale seguitò devotamente le tracce del 
suo predecessore. 

Ma quando gli uomini la risparmiavano al re- 
gno , la natura non già. In sul principio del vice- 
regnato di S. Stefano , parve che la terra entrasse 
in convulsione ; le sue^violente scosse svelsero un 
gran numero di edifizi dalle lor basi , quelli pur 
anche che sostenuto aveano lo sforzo degli edaci 
secoli. 11 bel portico dell’antico tempio di Castore 
e Polluce , modello di architettura di ordine co- 
rintio , smottò. Il viceré con grande sapienza prov- 
vide a’ mali cagionati da cotanta sventura : ei go- 
vernò per sei anni questo regno , mantenendovi 
sempre la pace e la pubblica tranquillità. 

1695 S. Stefano cedette il suo governo al duca di Me- 
dina Coeli. Questo magnifico signore, senza turbare 
l’ordine delle finanze, decorò JVapoli di sontuosi edi- 
fizi ; fé’ costruire parecchie fontane, d’onde emer- 
- gono la freschezza e la salubrità. Proiettore insigne 
delle belle arti e della letteratura, e’ volle che’l suo 
palagio fosse il luogo d’intrattenimento de’ sapienti 
e degli artisti più rinomati. 
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Men Ire - Medina Coeli oocupavasi in Napoli ilei 

f )iacevole per meglio pervenire al ì’ utile , re Car- 
o li , giovane ancora , era rpiasi all’orlo della tom- 
ba , e però attendeva al testamento della sua im- 
mensa monarchia : allora due parliti di contrari 
sentimenti si formarono nella sua corte. 

La regina , il confessore e’1 grande inquisitore 
piativano a prò dell’Austria; il Cardinal Porlo-Car- 
rero patrocinava la causa de’ Borbpm. Carlo II 
legò la totalità della sua monarchia a Ferdinando 
Giuseppe , principe di Baviera , suo più propinquo 
erede dopo l’imperadore , e Luigi XIV. La regina 
pervenne a far lacerare quel testamento. In quel 
mentre l’Inghilterra , l’Olanda e la Savoia forma- 
rono il famoso strumento di divisione degli Stati 
di Carlo li. Costui , mossola sdegno perchè senza 
sua saputa smembravasi la sua monarchia , fece un 
secondo testamento , col quale diede, per la seconda 
volta la sua successione al principe di Baviera , 

3 uando questo legatario universale di subito cessò 1699 
i vivere in Bruxelles. La morte di questo principe 
fece preponderar la bilancia in favore della casa di 
Borbone. Carlo II , dopo aver consultalo il papa 
Innocenzo XII , insti Lui unico erede di tutte le 
sue corone de’ due emisfèri il nipote di Luigi XIV, 
secondogenito del Delfino di Francia , Filippo , 
duca d’Angiò , quinto di questo nome tra’ re di 
Spagna per le ragioni della regina Maria Teresa 
d’Austria, suamadi'e, e sorella primogenita del 
re Carlo. 

Mandato a fine questo terzo testamento , il re , . 
dell’età di 39 anni , languì per un altro mese , e 
poscia discese nella tomba. 
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Dinastia de’ Borboni. — Interregno dell’Imperatore Carlo VI. 


FILIPPO V. 

t . * - 

Trapassato di questo mondo Carlo II, si accese 
guerra tra l’imperator di Germania Leopoldo e 
gli altri principi d’Europa per là successione di 
'».)0 Spagna. Filippo tenne le due Sicilie per soli selle 
~ anni. I primi anni del suo regnare furono sturbati 
dalla congiura ordita da D. Carlo di Sangro , da 
Don Giovanni Carafa e D. Giacomo Gambacorta , 
principe di Macchia. Puniti i rubelli, e non es- 
sendo più nel regno sturbo alcuno , e difetto per 
1702 rivolture , Filippo recossi a Napoli , e vi dimorò 
due mesi : accordò intera amnistìa ad un gran nu- 
mero di prigionieri , parecchi de* quali avevan 
avuto parte nell’ultima cospirazione distribuì con 
discernimento favori d’ogni specie , e provò che , 
se obliar sapeva le offese , pur anche de’ servigi 
ben si ammentava ; diminuì le imposizioni ; fece 
quitanza di due milioni di arretrati , e confermò 
tutt’i privilegi della città. 1 Napolitani tocchi da 
gratitudine e riconoscenza , deliberarono di eriger 
al re una statua equestre , e botarongli un pre- 
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sente di 3oo,ooo ducati. Filippo , dopo il rivolgi- 
mento di due lune , partì di Napoli per tradursi 
a’ suoi stati di Lombardia e raggiugner l’esercito 
francese comandato dal Yendótne , che già batta- 
gliavasi col principe Eugenio , generale degl’im- 
periali. Prima di prender conhoiiato da’ Napolita- 
ni, Filippo nominò a viceré il duca d’Ascalona , 
in luogo di Medina Coeli , testé morto. 

Giunto nel Milanese, Filippo avendo saputo 1703 
che il Portogallo avea dato passaggio alle truppe 
della grande alleanza , fu obbligalo di far tosta- 
mente ritorno in Ispagna , per difenderla conira 
quella inopinata invasione -, ma la deserzione di 
parecchie truppe , e la ribellione d’nna parte de’ 
suoi sudditi , gli tolgono più province di quel re- 
gno. Gl’Inglesi s’impadroniscono di Gibilterra , 
che bau sempre poscia serbata -, l’arciduca Carlo , 
gridato re di Spagna in Barcellona , ove stabilisce 
la sua corte , sommetle le province di Aragona e 1706 
di Yalenza; infine , la metà della monarchia cade - 
in potere della confederazione. 

Gl’Imperiali, gonfi pe’lor felici successi nel nord 
dell’Italia , apparecehiaronsi all’invasione del mez- 
zogiorno , e trovando il nostro regno sfornilo di 
soldati di lor paraggio , agevolmente l’occuparo- 
no, e’1 conte Dawn nel 1708 divenne viceré di 1708 
■Carlo II. 11 viceré rinserrasi in Gaeta , poco di poi 
questa fortezza capitola , c’1 duca d’Ascalona vien 
fatto prigioniero. Il trattato di divisione fallo dalla 
grande alleanza tribuiva all’arciduca Carlo il regno 
delle Due Sicilie : questo principe , dopo di averlo 
posseduto per quattr’anni , fu chiamato , per la 
morte di Giuseppe, suo fratello primogenito, a 
cigner la corona imperiale. Conchiuso il trattato 1711 
d’JJtrecht > Filippo rinuuziò ad ogni diritto sul 




trono di Francia , serbando sol la Spagna e le In- 
die-, la Sicilia fu data al Duca di Savoia Vittorio 
Amedeo; il ducalo di Milano e Napoli all’arcidu- 
ca , già divenuto imperatore sotto il nome di Car- 
lo Vi. Trova vasi così scisso il reame delle Due Si- 
cilie. Ma le decisiopi di quel trattato non furon 
punto osservate , perchè il Cardinale Alberoni 
1718 grande di Spagna e primo ministro , nel 1718 fece 
occupare la Sardegna e la Sicilia dalle armi di Fi- 
lippo \. Allora la Francia, l’Inghilterra, l’Olanda 
e i’Imperadore insieme collegaronsi , e mosser 
IJ 20 ^g uerra alla Spagna, e nel 17-20 , pel trattato della 
quadruplice alleanza e per la flotta inglese nel Me- 
diterraneo comandata dall’ammiraglio Byng , il 
duca di Savoia ebbe la Sardegna in luogo della 
Sicilia , e questa fu al regno di Napoli riunita sotto 
lo scettro dell’i raperà tor Carlo VI. • 

Pel trattato d’Utrecht la successione di Parma e 
Piacenza era stata guarentita al re di Spagna , nel 
caso in cui il sovrano di questo ducato senza erede 
maschio si morisse. L’imperatore lusingavasi di 
far dare in nulla cotai diplomatica disposizione : 
chè era a lui discaro , che gli .Spagnuoli, alleati de’ 
Francesi , nel centro dell’Italia s’intrudessero. 

< Tutto a un tratto l’ordinata concordia ed armo- 
nìa della Francia con la Spagna vedesi scomposta 
per l’inopinato congedo della infante di Spagna, fi- 
danzata a Luigi XV , il quale sposa la figlia di Sta- 
nislao. Filippo , indegnatosi di tal modo di proce- 
dere , segna parecchi trattati di alleanza con l’im- 
peratore ; si fanno reciproche concessioni , e , me- 
li iaule una delle stipulazioni , Don Carlo , figlio di 
Filippo V e di Elisabetta Farnese, primo nato , 
ina di nozze seconde , ha l’eventuale investitura di 
Parma e Piacenza. Di lì a poco viene a morte An- 
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tonio Farnese senza posterità , e lascia per testa» l 
mento la sua successione a Don Carlo , il quale , 
sapendo lien cogliere il destro , recasi to>tameale 
a Parma , alla testa di seimila Spagnnoli. ^ 

In questo la movie del re di Polonia dà subito 1733 
una novella direzione alla politica generale: l’im» 
peradore sforzasi di rimuovere Stanislao da un tro- 
no , al quale il chiamava la maggior parte della 
nazione polacca. Luigi XV , mosso a sdegno por ’ 
l’affronto fatto a suo suocero , slrignc allcanzi con 
la Spagna e la Sardegna contra l’Imperatore. Ap- 
pena questi dubitò di guerra con la Francia , ri- 
chiamò da Napoli le sue truppe Allora Don Carlo 
e’1 Duca di Monte nar , traversando la Romagrn, , 
e tra S. Germano e Presenza no girando pel fian- 
co dell’esereito tedesco, comandalo dal generali 
Trawn , il io maggio del 17345 con regai pompa, 1 73 1 
tra straordinarie esultanze del popolo, per la porla “ 
Capuana fece il suo ingresso in Città. Le baldòrie 
c le luminarie ‘grandi durarono tutta la notte. Po- 
scia disfatto il resto degl'imperiali a Bilouto, £ 
ridotte in breve Capua e Gaeta , la Sicilia del paci .173.'» 
che Napoli cadde tostamente sotto la signorìa di 
questo principe Borbone, il quale no fermò la con- 
quista , perché Filippo V riounziò a questo re- 
gno , e Luigi XV guarentinne a Carlo la posses-’ 
sione. 11 trattalo di Vienna confermò Don Carlo 
nel possesso del suo conquisto ; l’imperatore desi- 
stè da ogni pretensione sul reame di Napoli e di 
Sicilia , e ricevè in cambio i ducali di Parma e 
Piacenza. Così questo bel paese cessò di esser pro- 
vincia di lontane Monarchie, sì Tome Jo era sibilo 
per dugenlo c quattro appi della Spagna , e per 
■\entisette dell’Austria. 
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Ritorno de * Borboni sul tirino di Napoli. 
CARLO III. 

Alle undici legislazioni, che di folta tenebrìa 
ammantavano lanapolitana giurisprudenza, Carlo 
aggiunse la dodicesima (i), più adatta invero a’iumi 
di quel secolo ed a’ bisogui del popolo , ma imper- 
fetta e incompiuta quanto le precedenti: e però la 
giurisprudenza civile non mutò: le leggi criminali 
variarono : il procedimento civile di poco miglio- 
rò : il supremo consiglio d’Italia fu abolito: il col- 
legio Collaterale cangiò in consiglio di Stato : gli' 
altri magistrati rimasero come innanzi : la proce- 
dura criminale di nulla migliorò. Carlo provvide 
pur bene al commercio per paci e trattati con lon- 
tani regni. Fermò concordia con l’impero ottoma- 
no ; quindi cessarono le nemicizie co’ Barbareschi. 
Fece nuovi patti di commercio e navigazione con 
la Svezia , la Danimarca , la Olanda : e gli anti- 
chi rinnovò con la Spagna , la Francia , la Inghil- 
terra. Nominò tanti consoli quante erano le vie 
del nostro commercio ; raccogliendo in una legge 
le regole del consolato , cioè podestà e diritto verso 
i nazionali, obblighi e ragioni verso gli esteri. 
Formò un tribunale di commercio , di otto giu- 
dici ( tre magistrati , tre baroni peritosi nelle ma- 
terie commerciali , due commercianti ) e di un 
presidente, eletto tra i primi della nobiltà ; il qual 
tribunale rivedeva in appello le sentenze de’ con- 
soli , decideva le gravi quislioni di commercio , e 

- ì 

(1) Il Codice Carolino fu compilato da uomini distinti in 
ogni ramo di sapere, spezialmente in giurisprudenza , tra’ quali 
furouo più famigerati Francesco Vargas Macciucca, Giuseppe 
Aurelio di Gennaro , e Giuseppe Pasquale Cirillo , elegante 
scrittore negl’idiomi latino eri italiano, 
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perché inappellabile , era detto supremo. Creò al- 
tro magistrato col nome di Deputazione di Sani- 
tà , il quale , con leggi tanto savie quanto la sa- 
pienza di que’lempi il comportava, vegliava a’ con- 
tagi , a’ lazzaretti , a’ pericoli della salute pubbli- 
ca. Carlo fondò pur anche un collegio addoman- 
dato Nautico ; e per esso fu migliorata e prescritta 
la costruzione delle navi , formalo il corpo de’ pi- 
loti , istrutti gli artefici ed i marini. Abolì le im- 
poste arbitrarie, che diffinì e distribuì con certa 
eguaglianza : richiamò coloro , cb’erano stati esi- 
liati in sul principio del conquisto : tolse dalla cir- 
colazione le antiche , e novelle monete coniò , col 
motto : Fausto coronationis anno : rimise al po- 
polo più di due milioni di ducati , dovuti al fisco 
per arretrati : sistemò l’economìa pubblica : diede 
a’ vettigali saggi provvedimenti: represse l’eslor- 
sioni e ie angùrie de’ baroni e de’ funzionari pub- 
blici : rese inviolabili le proprietà ; e formò un ca-~ 
tasto generale , in cui furono descritti non solo i 
beni d’ogni cittadino con la rispettiva rendita, ma 
quelli ancora de’ baroni e degli ecclesiaslici , in- 
sino allora esenti da pesi. 

Infra le descritte cure , il nuovo re delle due 
Sicilie , nel 1738 strinse coniugai nodo con Maria 1733 
Amalia Walbourg , figliuola di Federico Augusto ~ 
re di Polonia , c nel medesimo anno , presentata 
la Cbinèa , ricevè la pontificia investitura. Incon- 
tratasi la giovinetta sposa col re , a Portella , sotto 
magnifico padiglione, fra pompe a lei nuove , per- 
vennero in città il 22 di giugno , e differirono la 
ceremoma dell’ingresso al 2 di luglio, nel qual gior- 
no Carlo insti tiil l'ordine cavalleresco di San Gcn- 
narò , che ha per insegna la croce , terminata nelle 
punte da gigli , e in mezzo di essa la imagine del 
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Santo in abito vescovile, col libro del vangelo, con 
le ampolle del martirio e la divisa , In sanguine 
foedus : pende la. croce da una fascia di color rosso. 

Mentre il nostro regno a somma ventura estima- 
vasi, perchè l’aure respirava della pace e della tran- 
quillità , sorse novella guerra. Nel 1740 , morto 
l’imperatore Carlo VI , si ridestarono le preten- 
sioni di Filippo V agli siati di Milano , Parma e 
Piacenza. La regina di Ungheria Maria Teresa , 
figlia del morto imperatore, volle prender possesso 
degli stati della casa d’Austria : perciò contro di 
iO lei si collegarono i principi ; e l’infante di Spagna 
JDon Filippo guerreggiava nel Milanese contra gli 
eserciti savoiardi e tedeschi. Il re di Napoli aveva 
invialo ia mila Napolitani , retti dal duca di Ca- 
slropignano , che si erano uniti -agli eserciti spa- 
gnuoli sotto il sommo impero del Montemar. In 
quella entrò nel golfo di Napoli navilio inglese , 
-capitanato dal commodoro Martin , il quale, senza 
lare i consueti saluti a porto amico , spedì un am- 
basciatore , il quale fece ad un ministro di Carlo 
la seguente dicerìa imperiosamente laconica : « la 
» Gran Brettagna, confederala dell’Austria, nemica 
» della Spagna , propone al governo delle Sicilie 
» neutralità nelle guerre d’Italia 'C se il re l’accet- 
» ta ,. richiami le truppe napòlilane dall’esercito di 
» Montemar : se la rifiuta , si apparecchi a pronta 
« guerra, però che Tarmata, bordeggiale nel 
» golfo , al primo segno bombarderà la città : due 
» ore si danno al re per iscegliere », Ciò detto , 
per l’esalta misura del tempo, cavò di lasca l’oriuo- 
lo, e disse alteramente l’ora. 

Erano i forti senza artiglieria; la città senza di- 
fese di trincee o. di presidio; il porto senza va- 
scelli ; la dàrsena e la reggia non munite ; il popolo 
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da timóre e da costernazione compreso. Mancando 
il tempo alle opere ed al consiglio, Carlo accettò, 
la neutralità. Poco dopo Lobkowilz , generale au- 
striaco, entrò negli Apruzzi con oste alemanna , 
e savoiarda, che racimolata aveva in fretta nella 
Lombardia. Allora il re uscì a campo conira il ne- 
mico , e nel 1,744 , a un pelo che non fosse fatto 1714 
prigione in Velletri , riuscì a rincacciare gl’impe- 
riali con grande loro strage. , 

Rientrato Carlo nel suo regno dopo i fatti di 
Velletri , e terminala la guerra pel trattato di 
Aix-la-Chapelle , intese a sottrarre la nazione alla 1748 
dependenza dalle industrie straniere, introducendo 
molti lavoriteli seta , lana, cotone, lino , cristalli e ; 
porcellana , una fonderìa di cannoni ed una fab- 
brica di armi bianche e da fuoco : rabberciò molte 
navi, altre fece a nuovo. Con vasto e magnifico di- 
segno delParchitetlo cavaliere Fuga, imprese ad 
edificare l’Albergo de’ Poveri , per riunirvi tutt’i 
bisognosi del regno ^ camparli dalla miseria , e farli 
al tempo stesso ammaestrare in diversi rami di arti 
e mestieri. Edificò per rifugio degl’invalidi uno 
spedale a Chiaia: accordò continui soccorsi agli 
espositi nella Nunziata , ed agl’infermi negli ospe- 
dali degl’incurabili e di- S. Giacomo : fondò chiese 
in Napoli , Taranto ed Oria: sono pur opere di 
Carlo, il Molo; la strada Marinella; quella di 
Mergellina ; l’edifizio deH’Immacolata ; la villa di 
Portici , disegnata ed eseguila dall’architetto Ca- 
novari ; la villa di Capodimonte , del cui palagio 
diede l’idea l’architetto Mcdrano ; il più ampio 
teatro di Europa, San Carlo, cominciato nel mar- 
zo, compito nell’ottobre del 1737 , disegnato dal 
Medrano , eseguito da un tal Angelo Carasale ; fece 
costruire parecchie strade ed un bel ponte sul Voi- 
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turno presso a Yenafro ; migliorò l’edilìzio de’ re- 
gii Studi. 

Giace 4 miglia lungi dalla città di Napoli un’an- 
tica terra sopra un monte, addomandata .Casa -Er- 
ta , fondata da’ Longobardi , la quale serba, tra 
\asti rottami , pochi edifizi : poco di 11 discosto , 
in sul piano , ad imitazione de’ grandiosi castelli 
di Versailles e Santo lldeforiso , Carlo fece alzare 
il più magnifico palagio di Europa. Con disegno 
di Luigi Vanvitelli , napoletano, primo allora in 
Italia , e per altre opere chiarissimo , fu il palagio 
fondato sopra base di 4i5,g39 piedi parigini qua- 
drati ; si alzò di 106 piedi ; colonne magnifiche , 
archi massicci , statue colossali , marmi intagliati 
adornano le facce dell’edifizio ; in cima del quale , 
sopra il tìmpano del frontispizio , giganteggia la 
statua di Carlo , equestre , in bronzo. L’interno 
di quella reggia racchiude marmi preziosi , statue 
e dipinti dé’ più famosi scultori e pittori di quel- 
l’età , legni intagliati , lavorìi di stucco , cristalli , 
vernici , pavimenti di marmo , di mosaico , e di 
altre rare pietre o terre. A dir breve, quel solo edi- 
lizio rappresenta l’ingegno di tutte le arti del suo 
tempo. Piazze o parchi lo circondano per tre lati ; 
innanzi al quarto si stende giardino vastissimo, ma- 
gnifico per obelischi , statue, scale di marmo , fon- 
tane copiosissime e figurate. Un fiume cadente a 
precipizio , quindi a scaglioni , e infine dilatato in 
lago , e disperso in ruscelli x si vede scendere dal 
contraposto monte. L’acqua, raccolta in fiume, viene 
dai monte Taburno per aquidotto di 27 miglia , 
- traversando le montagne Tifatine e tre larghe valli, 
cosi che scorre per canali cavati nel seno delle roc- 
ce, o sospesa sopra saldi ed altissimi ponti. Il ponte 
nella valle di Maddaloni, lungo 1618 piedi, sopra 
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pilastri grossi 32 piedi , per tre ordini arcali s’in- 
nalza piedi 1784 opera degna della grandezza e 
dell’ara i mento di Roma. Monumenti di Carlo son 

S ure il braccio nuovo al palazzo reale ; i quartieri 
i cavallerìa in Napoli , A versa , Nola e Nocera ; 
le strade rasente il cratère di Napoli , e la rifazione 
di quelle del regno; le miniere scavate nelle Cala- 
brie ; tre porti scavati ; ec. 

Ma ciò cbe più concorse alla gloria di Carlo IN , 
settimo di tal nome in Napoli , si fu lo scavo di 
Ercolano , e quello di Pompei , città sepolte per 
ben diciassette secoli dalle lave del vicino Vesuvio, 
a’ tempi di Tito Vespasiano , l’anno 79 dell’Era 
di Cristo. Nel 1738 risorse dalla tomba a novella 17 
vita Ercolano ; nel 1750 Pompei ; epiche, in cui [7 
avvennero le due più spaventevoli eruzioni sotto 
quel Monarca , il quale con magnanime provvi- 
denze soccorse le travagliate genti. 

Ne fu casuale lo scoprimento; ma mercè le cure 
dell’eccelso Carlo , le statue , le pitture , le iscri- 
zioni , i bassi rilievi , i papiri , gli utensili , ec , 
produssero, riapparendo aita luce, una subitàna 
rivoluzione nelle nostre arti , con i svela rei gli usi, 
i costumi , in una parola , il vivere degli antichi. 

A tal uopo venne di presente istituita un’accade- 
mia , composta di uomini , di gran fama nelle scien- 
ze , nelle lettere e nella filologìa, per diciferare le 
iscrizioni , i bassi rilievi ed i manoscritti delle An- 
tichità di Ercolano. Altre accademie sorsero a’ 
tempi di quel re , e la regia Università degli Studi 
migliorò per altre cattedre aggiuntevi. Vennero 
create le accademie di marina , di artiglierìa , di 
disegno e di pittura, c salirono in grande onoranza 
a questi giorni per dottrina e per opere pubblica- 
te , Celestino Caliani , Cnppellan Maggiore c Pre- 
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Tettò de’ Regi Studi, il quale fiori nelle materie 
filosofiche, matematiche e teologiche; Pietro Gian- 
uone nella storia civile del regno di Napoli; Ales- 
s.o Simmaco Mazzocchi nelle antichità giudaiche , 
t; nicie ed etnische; Giacomo Martorelli ed Ignazio 
della Calce nelle lingue orientali ; Antonio Geno- 
\esi nella metafisica , etica ed economìa politica ; 
Gimeppe Palmieri nella scienza militare, politica 
cd economica ; Pasquale Carcani nell’esposizione 
delle antichità di Stabia , Pompei ed Ercolano ; 
Pietro e Nicola Martino nelle matematiche; Giu- 
seppe Cirillo , Bernardo di Ambrosio e Pasquale 
Ferrigno nella giurisprudenza ; Nicola Cirillo , 
Francesco Saverio Serao e Michelangelo di Roberto 
nella medicina; Nicola Capasso, Raimondo di San- 
gro, principe di SanSevero, Troiano Spinelli, duca 
d’Aquaro , Giovanni Carafa, duca di Noia , Paolo 
Horia, principe d’Angri, Francesco Spinelli, prin- 
cipe di Scalèa, de Gennaro, duca di Beiforte, nella 
poesìa e nelfainena letteratura ; il P. della Torre 
e Gaetano de Boltis nella fisica e nella scienza della 
natura ; Ira maestri di cappella , elcvaronsi al pri- 
mo onore , il lommelli , il Pergolesi , il Sacchini, 
ilPiccinni ; tra scultori, furori commendabili il Sani- 
martino , il Celebrano , il Marabili ; e tra pittori, 
li Solimena , il Conca , il de Mura ; e finalmente 
tra le donne , Faustina Pignatelli, Giuseppa Bar- 
L a piccola , Eleonora Pimentel , e sopra tutte Ma- 
riangiola Ardinghelli. 

Per savi provvedimenti di Carlo, si confinò, 
poscia si spense all’atto la .peste di Messina nel i 745; 
ti escluse per sempre il Santo-Uffizio dal regno 
delle di. e Sicilie ; fu depresso e snervalo l’imperio 
della baronale tirannide; restrinse in un quartiere • 
cella ulta le merilrici ; abolì i giuochi pubblici di 
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carte o dadi ; ma introdusse ne’ suoi regni il giuo- ' 
co del lotto; infine egli creò una milizia forte di 
35 mila uomini , e capitanala da’ maggiorenti del . 
paese. 

Era questo tempo felice al re, e godevano i sug- 

{ jetti suoi regno di pace, allorché venne a rompere 
e speranze di maggiore felicità la morte di Ferdi- 
nando VI re di Spagna, successore di Filippo V. 
Trapassalo Ferdinando VI senza prole, re Carlo 
fu chiamato alla corona di quel reame. E però , 
dopo aver occupato per 25 anni il trono di Napoli, 
essendo l’Infante Don Filippo , suo primogenito, 
già in età di 12 anni, infermo di corpo, scemo di 
mente, inetto a’ negozi e per fino a’ diletti della 
vita , disperato, di guarigione , Carlo chiamò alla 
sua successione nella Spagna il secondo nato Carlo 
Antonio , e nelle Sicilie il terzo 1 , Ferdinando , il 
quale aveva appena Iracorso otto anni di vita, così 
che il re nel dì 6 di ottobre di quell’anno 1 75q , 1750 v 
accerchiato dalla moglie e da’ figli, presenti gli am- 
basciatori , i ministri, i destinati alla reggenza, gli 
eletti della città , i primi tra i baroni, fece leggere 
un alto , con cui regolò la successione , e dichiarò 
che mai questo regno non potesse, ritornare alla 
corona di Spagna; creò pel governo dello Stàio, 
durante la età minore del giovin re stabilita a iti 
anni compiuti , un consiglio di Reggenza, e poscia 
voltasi al figliuolo Ferdinando , robusto e bello \ 

della persona, e facile d’ingegno, lo benedisse, 
gl’insinuò l’amore ai soggetti , la fede alla religio- 
ne, la giustizia , la mansuetudine ; e snudando la 
spada , quella stessa che Luigi XIV diede a Filip- 
po V , e questi a Carlo , ponendola in mano del 
novello re, e dandogli per la prima volta il nome 
di maestà : Tienla , disse, per difesa della tua re - 

* * 

. ■ 1 
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ligione e de ’ tuoi soggetti. Segnarono l’atto riferito 
di sopra, Carlo, poi Ferdinando. Gli stranieri pre- 
senti riconobbero il nuovo principe , e quei del re- 
gno gii giuraron fede. Carlo , nominato il precet- 
tore del giovane re; raccomandatogli la vita del- 
l’Infante Filippo , che lasciava nella reggia di Na~ 
I oli ; dispensato gradi , onori , doni , per mercede 
di fedeltà o di servigi , il giorno medesimo, prima 
che il sole dechinasse al suo balzo , con la moglie , 
due figliuole e quattro Infanti , sopra un naviglio 
spagnuolo di 16 vascelli da guerra e molte fregate , 
di Napoli si partiva , lodato benedetto ed accompa- 
gnato da’ voti de’ Napolitani, addolorati, ed augu- 
ranti felicità al non più loro invidiato Mgnarca. 

. * 

FERDINANDO IV. 

Avutosi il trono di Napoii Ferdinando Borbone, 
nella età, che non compiva gli otto anni , sì come 
di sopra essi per noi riferito, ne furono reggenti 
Domenico Cattaneo, principe di San Nicandro, che 
fu pur aio del re Ferdinando; Michele Reggio, bali 
di Malta e generale di armata ; Giuseppe Pappa- 
coda, principe di Cénlola ; Pietro Bologna , prin- 
cipe di Camporeale ; Domenico di Sangro , capi- 
tan-generale dell’esercito; Iacopo Milano, prin- 
cipe di Ardore ; Lei io Caraffa di Maddaloni , ca- 
pitano delie guardie ; e Bernardo Tanucci , primo 
ministro (i), che solo era tenuto il senno della 
reggenza. 

% 

(1) Era Bernardo Tanucci di S:ia nel Cam «tino, cittadino 
di Firenze, e professore di diritto pubblico nell’università di 
Pisa. Carlo III concepì pe’taleuti di lui stima sì grande, che 
lo elesse ad Auditore dell’esercito di Spagna , e poscia me- 
nullo seco a Napoli, quando prese possesso del regno. Ebbu 



_ II re , seguendo l’esemplo de’ suoi antenati, chiese 
al Pontefice l’investitura del Regno-, e, concordata, 
prestò il dì 4 di febbraio del 1760, in iscritto e 1760 
con la voce del cardinale Orsini , suo legato , il 
giuramento di suggezione e di vassallaggio al Som- 
mo Pontefice. 

I ministri regii provvidero agli spogli ed a’ beni 
de’ trapassati vescovi , abati , benefiziati -, le entrale 
delle sedi vacanti furon addette ad opere di civile 
utilità. Furono soppressi parecchi conventi \ due 
in Calabria , uno in Basilicata , quattro in Puglia , 
tre in Abruzzo . ventotto nella Sicilia , per motivi 
diversi o per esercizio di sovranità. I beni di quei 
conventi turou assegnati al comune. Le decime ec- 
clesiastiche , prima ristrette, poi contrastate, final- 
mente abolite. Furono interdetti gli acquisti alle 
mani-morte -, "dichiarati mani-morte i conventi , le 
chiese , i luoghi pii , le confratèrnite , i seminari , 
i collegi. Furono pubblicate nuove leggi, che fis- 
sarono l’ordine e la forma di procedura ne’ giudi- 
zi , per rendere integra la giustizia, e più esatta 
l’amministrazione. 

Nell’anno 1763 , per iscarso ricolto di biade , i 1763 
reggitori moslraronsi solleciti a provvedere l’an- 
nona pubblica , e così soccorrere all’estrema penu- 
ria , che afflisse nel 1764 l’Italia ,. ed in ispezialità 1761 
il regno di Napoli , e seco porlo morbi epidemici 
e grave mortalità. 

Erano stati scacciali dal Portogallo i Gesuiti nel 
1759, e per decreto del parlamento di Parigi , sotto 
la data del 6 agosto 1761 , fu dichiarata sciolta la 


Tanucci si amica la ventura, che diventìe in breve.primo mi- 
nistro delle due Sicilie, ed occupò il primo posto spella con- 
fi denza del Re. 
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4 or sccieta nella Francia. Nel dì primo d’aprile del 
1767 , per ordine di Carlo 111 , i medesimi vennero 
pur anche espulsi dalle Spagne. L’esempio del pa- 
dre fu immediatamente seguitalo da Ferdinando IV 
nel reame di Napoli. La finanza incamerò i beni 
dogli espulsi Gesuiti. 

Clemente XiH da santo furore compreso , volle 
allora far uso de’ fulmini del Valicano ; scomu- 
nicò da prima il duca di Parma Ferdinando I, 
1 ipole di S. M. Cattolica, cugino del re di Napo- 
li e le pretensioni rinnovò della Santa Sede su 
quel ducato. Luigi XV, crucciato del pontificio 
insulto fallo al suo congiunto , s’impadronisce de- 
gli stati di Avignone e della contèa Vènesina ; e 
Tanucci , che agguerrì vasi ogni giurno vie più con- 
ira la corte di Roma , occupa Benevento e Ponte- 
corvo. Ma questi paesi furon poscia restituiti alla 
Chiesa sotto il pontificalo di Clemente XIV. Negli 
anni susseguenti furon molto diminuiti i diritti 
della cancellerìa romana ; soppresse tutte le contri- 
buzioni , che ogni anno erano da Napoli a Roma 
inviate pe’ lavori della chiesa di S. Pietro e per la 
biblioteca del Vaticano. Nel 1772 risvegliò Ferdi- 
nando, com 4 erede della casa farnese, le sue preten- 
sioni sopì a i ducali di Castro e Ronciglione. Venne 
abolito il tribunale della Nunziatura j abolita la 
_ Ghinèa. . 

Il la di gennaio del 1767 uscì di minore età il 
re Ferdinando , il quale , giunto orinai ad età vi- 
rile, trattò matrimonio eoa Maria Ch* s Gpp a > arci- 
duchessa d’Austria, figliuola dell’imperatore Fran- 
cesco I. Stabi I te le nozze, cambiali i doni, prefissa 
la partenza della giovine sposa, e preparate le feste 
del viaggio , efia infermò , e si morì. Altra princi- 
pessa, Maria Carolina, sorella ideila estinta, fu eletta 
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in moglie a Ferdinando, e nell’aprile del 17 6& 
partitasi di Vienna per Napoli, giunse il 12 di 
maggio a Portella ove sollo magnifico padiglione 
Tu incontrata dallo sposo. 

A questi giorni , le buone leggi di Giuseppe , 
imperatore , e di Pietro Leopoldo , gran duca di 
Toscana , fratelli di Carolina, famiglia di Filosofi, 
e ben degna prole di Maria Teresa, stimolando gii 
animi alio splendore immortale della gloria., age- 
volarono al ministro Tanucci e ad altri egregi del 
tempo Terlo sentiero della civiltà, e resero migliori 
gli atti legislativi ed amministrativi nel nostro rea- 
me. Ferdinando raccolse nell’università degli Studi 
tutto ni senno di quel secolo’. I professori ottennero 
maggiori slipcndii , migliori speranze ; e tolte le. 
cattedre inutili , se ne posero sette nuove, cioè di 
eloquenza italiana ; di arte critica nella storia del 
regno ; di agricoltura ; di architettura ; di geode-, 
sìa ; di storia naturale ; di meccanica. L’università 
ebbe stanza nel convento , che fu de’ Gesuiti , va- 
stissimo , detto il Salvatore: quivi eran pure le 
accademie di pittura , scultura , architettura , le 
biblioteche Farnesiana e Palatina , i musei Erco- 
lanese e Farnesiano , un museo di storia naturale , 
un orlo botanico , un lavoratolo chimico , un os- 
servatorio astronomico, un teatro anolomico*, cose 
tulle o affatto nuove , o dall’antico migliorate. E 
volgendo sempre più il tempo alle utili inslituzio- 
ni , l’accademia delle scienze e delle lettere mutò 
ordini ed iminegliossi. Convenivano in tante scuole 
e accademie i più dotti del regimai quali illustra- 
vano la patria ed il secolo. Pubblicavansi libri pre- 
giatissimi : i pria ci pii di una scienza nuova in- 
torno alla natura delle nazioni , ec. , e il Prin- 
cipio e Jine unico della uni versai legge divina , 
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eterna, immutabile, di Giambattista Vico; la 
Scienza della legislazione di Gaetano Filangieri ; 
i Saggi politici di Mario Pagano. » 

Le scienze e le lettere , caldeggiate dal trono , 
eran tutte rivolte a crescere la prosperità dello Sta- 
to : s’inviarono in Germania , in Francia ed in In- 
ghilterra valenti giovani per apprendere le scienze 
mineralogiche e metallurgiche ; altri alunni delle 
belle arti furono spediti in Roma per immegliar- 
visi ; furono inviati per apparare l’arte navale pres- 
so le grandi potenze marittime molti giovani ufi- 
ziali , i quali si distinsero nelle acque di Algieri 
e di Gibilterra ; si restaurarono molti porti lungo 
le coste ; si restituì all’antico splendore quello di 
Brindisi ; si rinforzò la marina di nuovi vascelli , 
fregate , corvette , galeotte ,* barche cannoniere e 
bombardiere ; si diede corso alle acque del Tana- 
grò arrestato da’ monti , che* cingono il Vallo di 
Diano , e circa 5o mila moggia di terreno furon 
restituite alla coltura , e sottrassero alla miseria mi- 
gliaia di abitanti. - 

• Per buone leggi si popolarono le isole deserte di 
Ustica e Venlolene, poscia di Tremiti e Lampedusa. 
Un camposanto fu murato nel luogo prima detto 
Piehiodi, poi Santa Maria del Pianto, di tante fosse 
quanti sodo i giorni dell’anno. L’architetto cavalier 
boga diede il disegno del cimitero, che per danari 

f >rov veduti dalla piétà fu compiuto in un anno. IJ ti— 
issima delle istituzioni fu il regio archivio; di che 
aveva avuto pensiero il primo Ferdinando di Ara- 

f ona, 9in dal i477j l’ebbero pur Carlo V nel i533; 

’ilippo HI nel 1609;. ma i vari casi de’ principi, o 
le contrarietà di ventura ne impedirono l’effetto 
sino a Ferdinando Borbone , che nel 1786 compiè 
l’opera. Il re abolì parecchi arrendamenti; intese a 
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scemare le giurisdizioni feudali; fu meglio provvi- 
sto a’ giudizi ed a’ magistrali ; furono i matrimoni 
sapientemente regolati da novelle leggi ; buoni i 
provvedimeli pel commercio; fu instituita la Borsa 
di commercio; gli antichi trattati di navigazione 
confermati, e novelli con altre genti ne furono 
stretti; nel 1773 fondò la colonia di S. Leucio, cui 177,‘J 
diè leggi particolari ; nel 1774 ordinò- che i Magi- [774 

strati spiegassero nelle sentenze le ragioni di esse; 

nel 178.1 istituì il consiglio delle finanze, composto 
da un Filangieri, da un Palmieri , da un Galiani, 
da un Canlalupo ; stabilì scuole , licei , collegi. 

J\el 1 777 fu sostituito al Tanucci , che governò 1777 

lo stato con potenza di principe 43 anni, il mar- 

obese di Sambuca di Sicilia, stato ambasciatore del 
re a Yieuna. In uno de’ consessi il principe di 
Caramanico propose di chiamare ammiraglio del 
navilio napolitano il cavaliere Giovanni Aclon in- 
glese , nato a Briangon , in Francia, agli stipendii, 
a que’ giorni , della Toscana , coronato di fresco 
serto di gloria nella impresa di Algeri , con fama 
di esperto in arti marineresche e guerriere, impren- 
dente, operoso. Il marchese della Sambuca secondò 
la proposta, e per le informazioni, ehe avute ne 
avea dal Gran Duca dt Toscana, fece chiamare il 
giovine inglese. \ enuto Aeton in Napoli nel 1779, 
fu direttore del ministero di Marina, instiluì a tal 
°£>§ e ^° un collegio, e fe’ costruire dieci grandi legni 
da guerra, anzi che molti legni piccoli, atti a gucr- 
reggiare i barbareschi. Indi a poco fu pur ministro 
della guerra ; poscia, nominato maresciallo di campo, 
prese da quel giorno titolo di generale , e serbollo 
sino a morte; poi tenente generale, capitan gene- 
rale ; decorato di tutti gli ordini cavallereschi del 
regno e di parecchi stranieri , elevato al grado di 
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lord pef servigi resi da ministro di Napoli alla In- 
ghilterra. Ki prese pur a formare l’esercito, e perir 
con novella legge impose alle comunità buon nu- 
mero di fanti , ed alla baronia cavalieri e cavalli. 

Gli altri ministri, colleglli di Àcton e di Sambu- 
ca, furono Caracciolo , de Marco , Corradini, Ca- 
stelcicala, Simonelti. Mercè l’ingegno e la fermezza 
del viceré marchese Caracciolo e le cure e la nobil 
generosità del principe di Caramanicct, le province 
della Sicilia furono saviamente governale, c Paler- 
mo ebbe forse il primo osservatorio in tutta Euro- 
pa , illustrato dall’immortale P. Piazzi, chiamatovi 
dal Ca ra manico. Re Ferdinando spedi in quell’iso- 
la vari uifiziali napolitani per formarvi una milizia. 

Caldeggiate dall’alto del trono , e per 4o anni di 
-pace , rifiorivano nel nostro regno a que’ giorni le 
scienze e le arti. Si distinsero nelle scienze naturali 
il Cirillo , il Cotogno, il Troia, il Pelagna, il Ca- 
volini , il Sementini , il Serao , il Gagliardi. Fio- 
rirono nella matematica e. nella fisica il Fasano , il 
de Bernardis , il della Torre , il Caravelli, il Per- 
gola. Il Campolongo, il Planelli, il Candii, lo Scotti, 
il Signorelli , il Danieli, il d’ Aula , il Pelliccia 
nella filologìa e nelle belle lettere. Il Cirillo, il Ca- 
vallaro , il Maflèi nella giurisprudenza. 11 Cimma- 
rosa, il Paesiello , il Guglielmi nella musica. 

5 L’ordine de’ tempi ci conduce all’anno 17 83, 
quando Iretnuolo violentissimo, il 5 di febbraio, 
mercoledì, quasi un’ora dopo il mezzogiorno, scom- 
pose le feraci e ricche contrade delle Calabrie c di 
Messina, rovesciando città, terre e villaggi, sprofon- 
dando terreni, squarciando monti, slogando colline, 
dilatando onde marine, deviando fiumi, elevando ac- 
que, formando laghi, sovvertendo possessioni, di- 
slruggeudo seminati , schiantando uliveti , vigneti, 


Digitized by Googte 



% • 

— log — 

l>osc!ii , sotterrando più di too mila bestiami. Si 
sconvolse il terreno in quella parte della Calabria, 
eh ù confinata da’fiutni Gallico eMétramo, da’inonti 
Ieio, Sagra, Caulone, c dal lido, tra que’fiumi, del 
mar L irreno. Durò il Iremuolo cento secondi: sen- 
tito sino ad Otranto , Palermo, Lipari e alle altre 
isole Eolie; poco nella Puglia e in Terra di Lavoro; 
nella citta di Napoli e negli Abruzzi, nulla. Sorge- 
vano nella Piana 109 città e villaggi, stanze di 166 
nula abitatori: e in meno di due minuti tutte quelle 
moli subissarono con la morte di 3.2 mila uomini. 
Immantinente delego il Re alti personaggi a pre- 
stai larghi soccorsi agli abitanti; e taluni accademici 
ad investigare g^ effetti di tanti sconvolgimenti 
della natura , per l’illustrazione della geografia fi- 
SIC ^t C . 1 e .d a . s ^ or * a na l uf ale di quelle regioni. 

Ne primi giorni del 1784 venne in Napoli, sotto 17S 1 

nome privato, l’imperatore Giuseppe II. Agli esem- ~ 

Pi di lui e di Leopoldo , gran duca della Toscana, 
i te e la regina di Napoli buon presi dalla vaghezza 
' 1 correre 1 Italia: e il dì 3o di aprile deli’an- 
110 178J imbarcarono sopra vascello riccamente 1 78" 
ornalo, che, seguito da altre dodici navi da guerra, 
volse a Livorno. Di là passarono a Pisa e a Firenze* 
quinci a Milano, indi a Torino e Genova, dove 
s imbarcarono su la fiotta medesima, accresciuta di 
r„m mg csi , olandesi e di Malia, i quali, insieme 
a legni del re (a3 navi da guerra d’ogni grandezza), 
lo coavog barono per onore sino al porlo di Napoli. 

A J 4 di dicembre dell’anno 1778 di questa vita 
t rapassava Carlo III. Indi a pochi giorni morirono 
di vainolo nella reggia di Napoli gl’infanti Gen- 
naro di nove anni, e Carlo, di sei mesi. Rimpian- 
gi 1 a unnersale, in quell’anno medesimo, fu la 
ime di Gaetano Filangieri , in età di anni 36. Al 
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zaronsi a questi tempi i due teatri del Fondo e di 
S. Ferdinando, e l’edifizio detto i Granili al ponte 
della Maddalena. 

Nel 1789 due figlie del re, Maria Teresa e Lui- 
” già Amalia, furon maritate a due arciduchi austria- 
ci, Francesco e Ferdinando; e l’arciduchessa Maria 
Clementina, di quella casa, al principe Francesco, 
erede del trono eli Napoli. Ma intervenutala morte 
acerba di Giuseppe li, nel febbraio del 1790,0 
succedutogli Leopoldo, gran-duca, il primo figlio di 
costui, Francesco, restò a Vienna, speranza dell’Im- 
pero; e Ferdinando, secondo nato, successe al gran 
duca in Toscana. In quell’anno medesimo i sovrani 
di Napoli con le principesse recaronsi a Vienna, 
dove si celebrarono i due sponsali ; e si fermò il 
terzo , aspettando ne’ due fidanzati la maturità de- 
gli anni. Era da contento altamente compresa la 
corte di Napoli per aver avvinto con tre nodi una 
sola amicizia con la più possente casa di Europa; 
ina giunta era l’epoca, segnata nel ferreo libro del- 
l’Eterno , nella quale tristissimi avvenimenti stur- 
bar doveano del nostro reame la pace. 
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EPOCA SETTIMA. 


Politica della corte di Napoli. — Disfatta dell’armata na- 
politana. — Conquista di Napoli da’^Francesi. — Repubblica 
partenopèa. — Prima restaurazione de’ Borboni sul trono di 
Napoli. 



Tosto che dimenavansi i Titani, sotto le ingenti 
moli che li premeano, la Tessaglia intera , sì come 
favoleggiano i poeti, traballar si sentiva: non altra- 
mente, i più piccioli movimenti della Francia pro- 
ducono forti scosse in tutta Europa. Appalesossi tal 
vero nella rivoluzione, la quale pose sopra tutto in 
trambusto la bella Italia, la quale, simiglianle ad una 
vittima coronata di fiori, offerta in olocausto al ge- 
nio delle conquiste, in povero stato a sè preparava 
interminabili sventure per desiderii e novelle spe- 
ranze. La natura , a difesa del bel paese , indarno 
frapponea baluardi insino a’ cieli elevati; chè le ar- 
mate patriottiche , da’ Kellermann e da’ Massena 
incuorate , inerpicansi su que’ discoscesi gioghi da 
eterna neve coronati , ed inalberano su le attonite 
cime delle Alpi il vessillo a tre colori. I fiumi in- 
fantati da quelle alpestri ed orride rocce, nelle Ior 
onde insanguinate i cavalli, i cavalieri e le armature 
alla rinfusa voltolando , seco portan nelle pianure 


ed in mezzo alle ridenti città d’Italia orribile spa- 
f vento ed orrore. 

Il Piemonte , paventando forte che’l vicino in- 
cendio non impigliasse i suoi Stati, propose a’ prin- 
cipi d’italia lega italiana , che impedisse la entrala 
delle armi francesi e delle dottrine rivoluzionarie. 
Venezia e gli i t Li imperiali di Lombardia non vi 
aderirono. La corte di Napoli stava in dibàttito, e 
andava a rilento nel deliberarvisi. La finanza, stretta 
già da dieci anni , punto del mondo non potea reg- 
gere a’ bisogni della guerra. L’esercito napolitano , 
di 24 mila fanti e cavalieri , metà stranieri e regni- 
coli , era mal composto , peggio disciplinato ; gli 
arsenali , le armerìe non bastanti ; l’amminislra- 
* zioue pessima ; le fortezze cadenti. Il navilio era 
ordinalo : tre vascelli , più fregate , altri legni mi- 
nori , insieme trenta *, diretto da buoni ufiziali , e 
da marini destri ed arditi. 

Tali erano le cose nel nostro regno T quando 
Luigi X\ l avendo già perduto sopra palco infame 
la vita , e la Trancia essendo ordinala a repubbli- 
ca , il sovrano di Napoli negava di riconoscerla 
nel cittadino Makau, venuto ambasciatore. Di lì a 
1792 poco giunse nel golfo di Napoli. La Touche-Tré- 
ville , comandante grosso navilio francese , \\ va- 
scelli da guerra , i quali a vele e bandiere spiegate 
si appressarono sino a mezzo tiro dal castello elei— 
TOvo , ia linea di battaglia ed ancorali. Poscia in- 
viò messo , che con sua breve dicerìa chiese ragione 
della rifiutala accoglienza dcll’ainbascialore , pro- 
ponendone la emenda o la guerra. 11 re unì tosta- 
mente consiglio , e si deliberò per la pace. E di 
presente fu manifestato per detti e lettere accettar 
ministro Makau , spedire ambasciatore a Parigi , 
imprometlere neutralità nella confederazione for- 
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mata tra l’Imperatore , il Papa ed i re di Spagna e 
di Sardegna. Salpò nel giorno stesso la flotta fran- 
cese. 

Le milizie assoldate montavano nel nostro re- 
gno a trentasei migliaia, ed il navilio a centodue 
legni di varia grandezza, portanti 618 cannoni 
e 8600 marinari di ciurma. Non riposavano le ar- 
merìe e gli arsenali , e continuavano le nuove le- 
ve , agevolate dalla fame, poco men dura in qucl- 
l’anno 1793 dell’altra quando l’anno 176$ vol- 
geva. Pieno di forze il regno , volle il re ferma- 
re alleanza con la Inghilterra, già. nemica della 
Francia j « a dì. 20 di luglio di quell'anno 1793 fu 
pa Uovi Lo, clic il re di Napoli aggiugnerebbe nel 
Mediterraneo quattro vascelli , quattro fregate , 
quattro legni minori e sei mila uomini di milizia* 
La lega con la Inghilterra , non appena fermala , 
fu posta in atto. A* di agosto dello stesso anno , 
Tolone \ con arsenali , magazzini pieni , venti va- 
scelli ancorati nel porto, ricchezze ed uomini , si 
diede per tradigione alla flotta inglese , che bordeg- 
giava nella gran rada ; e subito vi accorsero pur 
anche Spagnuoli , Sardi e Napolitani con gli uo- 
mini e le navi promesse nell’alleanza. Fu intimato 
dal governo di Napoli al cittadino Makau'a parti- 
re, perchè ambasciatore di potentato ncmic > , e 
mosse sdegnato verso Francia. Intanto le milizie 
najwlilane, sotto l’impero del maresciallo Forti- 
gucrri e degenerali de Gambs e Pignatelli, i. quali 
obbedivano al capitan supremo in quella guerra 
O-IIara spagnuolo, con incredibiJ valore combatte- 
rono, ed ebner ventura di miglior fama sul monte 
Faraone, e nel difendere il forte Malbousquette. Ma 
per gli assalti dati da Napoleone Buonaparte , che 
allora lacca le prime armi da tenente-colonnello , 
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espugnalo Tolone nella notte del 18 al 19 dicem- 
bre , l’ammiraglio Hood inglese die’ segno di par- 
tenza , e le schiere di terra cominciarono la fuga. 

1794 II 2 febbraio del 1794 comparvero finalmente nel 
golfo dì Napoli le aspettate vele , e seppesi che 
mancavano 200 Napoletani , morti o feriti , 4 °° 
prigioni e tutti i cavalli ; molti viveri , le tende , 
gli arredi , le bandiere. La Corsica, domandato a 
noi navi, armi e soldati, tutto si ebbe; e, sebbene 
infelice l’impresa , furon laudate le geste del va- 
scello e delle due fregate napolitane , che , sotto 

_ gli ordini dell’ammiraglio Hotham , in un con gli 

1795 altri legni inglesi, vicino al capo di Noli nel mare 
. di Savona , vennero a naval giornata con una flotta 

francese destinata contro alla Corsica. Tre reggi- 
menti di cavallerìa, 2000 cavalli mossero per Lom- 
bardia sotto il principe di Cutò. Le milizie assol- 
date montavano allora a 4 2 migliaia ; le civili a 
maggior numero ; le navi cannoniere o bombar- 
diere a i4o ; i legni maggiori a \o-\ le provvisioni 
infinite. Per sovvenire a tante spese , il governo 
domandò per decreto soccorsi o doni , che , per es- 
sere a prò della patria , chiamò paù'iotlici. Altro 
decreto impose taglia del dieci per cento ( perciò 
appellata decima ) su le entrate prediali; esclu- 
dendo i possessi del demanio regio , del fisco e de’ 
feudi.: le terre della Chiesa vi andarono soggette. 
Con altri decreti furon venduti in prò del fiseo molti 
beni alla stessa pertinenti. La città di Napoli andò 
gravata di io3 mila ducati al mese ; la baronìa di 
120 mila. Alle male venture , guerra , fame , po- 
vertà , si aggiunse nella notte del 12 giugno del -, 
1794 forte tremuolo , che scosse la città , e rombo 
cupo e grave, che pareva indizio d’imminente eru- 
zione del Vesuvio. Volsero tre dì : la notte del 
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quarto ,'i5 a 1 6 (li giugno, fu vista smisurata co- 
lonna di fuoco alzarsi iti alto , aprirsi , e per pro- 
prio peso cadere , rotolare su la pendice , e sep- 
pellire Torre del Greco, città fondala in origine a 
piè del monte, dove gli ultimi pendenti si confon- 
dono con la marina. Rimasero scoverte, si come 
segnali della sventura , le punte di pochi edilìzi. 

Nel 1796 , per le battaglie di Monlcnolle, Mil- 
lesimo , Dego , Mondovì , vinte dal generai Buo~- 
naparte, fu spezzala la confederazione tra l’Austria 
e’1 Piemonte - , fatto l’armistizio, indi la pace col 
re di Sardegna.; espugnato Milano; parecchie città 
debellate : prodigi del gioviti guerriero , che ap- 
pena avea valico il 5‘" lustro, sventure del generale 
Bgaulieu, cui obbedivano con gli Alemanni quatLro 
reggimenti di cavallerìa napoletana. Il quale Beau- 1796 
licu, di colpo assalito e rotto sul Mincio , durò” - 
fatica a ritirar l’esercito nelle storce delTirolo; e 
quella stessa infelice ventura de’ fuggitivi gli avreb- 
l>cr negalo i vincitori, se i cavalieri napolitani, al- 
lora nelle prime armi , non avessero combattuto 
con valor degno di agguerriti squadroni ; soldati 
ed ulìziali onoratamente morirono; il generai Culo 
cadde ferito nel campo , c fu prigioniero; il Moli- 
terno, capitano di centuria , colpito di scimitarra 
nel vis ;, rimase orbato d’un occhio. Al grido delle 
nostre armi , Buonaparte offerì armistizio al re di 
Napoli , il quale accettò l’offerta, e, per patti stipu- 
lati in Brescia , rivocò di Lombardia i suoi reggi- 
menti , e dall’armata anglo-sieuia i suoi vascelli. 

11 maresciallo YVurmscr intanto con novello eser- 
cito sceso in Italia, il re di Napoli spedi soldati 
alla frontiera, occupò una città ( Pontecorvo ) de- 
gli stali del Papa. Cacault, ministro in Roma , re- 
cossi a Napoli , e domandò al governo il motivo ^ 


dell’occupazione di Pontecorvo : gli fu risposto 
ch’era stalo occupato conl’asseutimento del sovrano 
del luogo. Cacault di colai risposta avvisò il go- 
verno di Francia e ’1 generale d’Italia. In questo , 
rótte da Buonaparle per tre battaglie le divise 
squadre imperiali comandate da Wurmser, fu spe- 
dilo ambasciatore a Buonaparte e al Direttorio il 
principe di Bclmonle , il quale in Parigi gli n di 
ottobre di quell’anno ottenne che l’armistizio di 
Brescia divenisse pace durevole. 

1797 Nel 1 797 partiva di Vienna alla volta di Trieste 
l’arciducliessa Clementina, dove navilio napolitano 
l’attendeva per menarla sposa al principe France- 
sco ; lo sposo incontrolla a Manfredonia ; le reli- 
gioni del matrimonio si fecero in Foggia. Celebrate 
in giugno le nozze ^tornarono in Napoli nel se-* 
guenle luglio, tra feste convenevoli ad erede della 
corona. 11 re diede gradi , titoli e fregi di onore 
per azioni di guerra o di pace , e nominò il gene- 
rale Acton capitan-generale. 

Così stavano le cose nel nostro regno, quando le 
schiere di Buonaparte, composte di Francesi, ed’ 1 la- 
hani delle nuove repubbliche, guidate da Berthier 

1798 movevano il 25 di gennaio del 1 798 da Ancona con- 
tra Roma , per comando venuto da Parigi , a pu- 
nizione degli assassini del generai Dupbot, chiaro 
in guerra, e delle minacce fatte all'amhasciatore 
Giuseppe Buonaparte , fratello al vincitore d’Ita- 
lia ; fu pur rammentata la morte di Bass- Ville. Ai i5 
di febbraió , Berthier entrando in Roma pomposa- 
mente per armi, suoni r plausi, decretò ristabilita 
la, repubblica di Bruto, Cimbro e Cassio dai discen- 
denti di Brenno, clic davano libertà nel Campido- 
glio ai discendenti di Camillo. Fu i m posto al pontefi- 
ce PioVI clic tra due giorni partisse: ubbidì , e usti 
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di Roma per la volta di Toscana. Alla dipartita di 
Pio VI fuggirono da Roma le antiche autorità , 
cardinali, prelati, i più chiari personaggi, venuta- 
ne gran parte in Napoli. Il generale Balait venne 
messaggero di Berthier per chiedere al nostro go- 
verno l’esilio degli emigrati, il congedo dell’amba- 
sciatore inglese , la espulsione del generale Acton , 
il passaggio pel territorio napolitano a’ presulii di 
Benevento e Pontecorvo. E soggiungeva che il re , 
oggi feudatario della repubblica romana , perchè 
già della Chiesa, offrisse ogni anno il solilo tributo, 
e pagasse* in quel punto i^o mila ducati, debili 
alla camera di Roma. Il re, da giusta e grande ira 
compreso , rispose all’ambasciatore che ne tratte- 
rebbero , per ministri , i due governi; e , fatto oc- 
cupare con buone squadre le città di Pontecorvo e 
Benevento , afforzò le linee della frontiera. 

In quello venne riferito da Sicilia, che la flotta 
già di Venezia, ora francese, sciolta da Cor fu , 
correva il mare di Siracusa; e, giorni appresso, 
che ne’ porti dell’isola erano approdati innumere- 
voli legni francesi , da guerra , da trasporto , ca- 
richi di soldati e cavalli; poscia parlili. Il governo 
di Napoli temendo , a cosiffatte notizie , per la Si- 
cilia , fece ristaurarc le antiche fortezze , alzar 
nuove batterìe di costa, meglio guardare i porti, 
presidiare l’isoìa di 20 mila soldati e \o migliaia 
di milizie civili. Strinse al tempo stesso nuove al- 
leanze con l’Austria, la Russia , la Inghilterra , la 
Porta. Di lì a breve tempo udissi arrivalo in Egitto 
il navilio di Fraucia , e sbarcati con Buonapartc 
4 o mila soldati , che prendevano il cammino di 
Alessandria. Pochi dì appresso giunse nuova della 
battaglia navale di Aboukir ; per la quale l’ammi- 
raglio inglese Nelson , arditamente manovrando, 

IO 
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avea prese e bruciale le navi di Francia, ancorate, 
dopo il disbarcar dell’esercito, in quella rada, stol- 
tamente secure dagli assalti. Poco di poi videsi far 
vela verso noi armata inglese, la stessa di Aboukir, 
accresciuta de’ legni predati. Il re e la regina col- 
marono Nelson di ricchi donativi e di allegre lau- 
di ; l’ambasciatore Hamilton gli riferì grazie da 

f orte dell’Inghilterra. Intanto le navi trionfanti e 
c -vinte ancorarono nel porto. 

Napoli nel settembre del 98 avea fatta nuova 
leva di 4o mila coscritti , i quali, uniti agli antichi 
soldati, empievano l’esercito di 75 mila combatten- 
ti. A tante squadre mancando il duce , domandos- 
sene uno all’Austria , la «piale c’inviò il generale 
Macie. 11 22 novembre comparve del Sovrano un 
manifesto , il quale rammentava le rivoltare della 
Francia, i mutamenti politici dell’Italia,. la vici- 
nanza de’ Francesi al suo regno , l’occupazione di 
Malta , feudo de’ re di Sicilia , la fuga del Ponte- 
fice, i pericoli della religione; e però egli accigne- 
vasi a guidare un esercito negli Stali romani , a 
fine di restituire il legittimo monarca a quel popo- 
lo , il capo alla Santa Sede cristiana , e la quiete 
alle genti del proprio regno. 11 re , e seco il gene- 
rai Mack , con 3 o mila soldati marciarono sopra 
Roma , ove giunsero il 29 di noveyibre. Il re, fat- 
tovi magnifico ingresso, andò ad abitare il suo pa- 
lazzo Farnese. 1 Francesi, lascialo picciol presidio 
iu Castel-Sanlangelo , quindi si partirono, e seco- 
loro i ministri e gli amanti di repubblica. Ma po- 
scia , per gravi errori di Mack , inabile alle vaste 
combinazioni strategiche , fu mestieri che ’l re fa- 
* cesse ritorno a’ suoi Stati. 

Intanto il generale Championnet, poi che ebbe 
ristabilito in Roma il governo repubblicano, ordinò 


l’esercito e gli assalti contea il reame di Napoli. E^ii 
imperava a a 5 mila combattilori di guerra, spartiti 
in due corpi : uno di otto mila , cui il generale 
Duhesme guidava negli Abruzzi ; l’altro di 1 7 mi- 
gliaia, comandato da Rey e Macdonald per la bassa 
frontiera del Garigliano e del Uri; Championnet 
procedeva con la legione Macdonald. Ed essendo 
stalo miracolo di ventura la villade e fellonìa dei 
comandanti delle cedute fortezze di Givitella del 
Tronto, Pescara e Gaeta, fortificate dalla naturi 
e dall’arte, colali cessioni, a guisa dì tradimento, 
diedero a’ Francesi bella speranza di egual suc- 
cesso per la fortezza di Capua; comecbè io essa, 
dietro il fiume Volturno, il generale Mack rior- 
dinasse l’esercito , e vasto campo trincicrato su la 
fronte verso Roma, guardato da sei mila soldati, 
accrescesse le munizioni e le difese. Il generale 
Macdonald con tre colonne assaltò il campo ; ma 
gli artiglieri napolitani da un fortino del campo 
fulminarono cori sei cannoni a mitraglia la colonna 
di cavallerìa , procedente prima e superba : cad- 
dero estinti non pochi della nemica oste, la quale, 
tornando all’assalto , tentò passare il fiume a Ca- 
iazzo , custodito da un reggimento .di cavallerìa 
sotto il duca di Roccaromana. Respinti e perdenti 
nello intero giorno, mutalo consiglio , delibera- 
rono espugnar la fortezza pel lento cammino del- 
l’assedio. La brevità dell’opera non comporla ch’io 
qui descriva le atroci uccisioni e le orrende mole- 
stie sofferte da’ Francesi in quella guerra nazionale 
sterminatrice : i soli nomi di Fra’ Diavolo e di 
Mammone ci fan- ghiacciare di orrore. In mezzo a 
successi di genti avveniticce, sorse," fra ’l popolo, 
per nostra rea ventura, voce di tradimento, di 
congiura ; esiziale menzogna, che divise il popolo, 
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infievolì le resistenze all’ oste nemica , ed ingenerò 
■ quelle tremende discordie civili e calamità, che co- 
tanto travagliarono questo nostro poco avventurato 
„ regno. Cadute le discipline, dispregiato il coman- 
do , le squadre ordinate si scioglievano , la plebe 
fi^nore< T "iava. Deputasi intanto al he i ambascia- 
dorè inglese Hamilton, il quale fa osservargli , che 
la dignità dello scettro c la conservazione dell’au- 
gusta sua persona imperiosamente esigevano che 
riparasse in Palermo. Il sì e ’1 no tenzonavano nel 
more del re , quando un fatto atroce agevolo la 
partenza del monarca. Il corriere di gabinetto, An- 
tonio Ferreri, fido e caro al re, mandato con regio 
foglio all’ammiraglio Nelson. e trattenuto dal po- 
polo su la marina, come spia de’ b rancesi, tra mille 
voci muoiano i giacobini , lento di molli colpi, 

. fu strascicato semivivo sotto la reggia, e la bruzza- 
glia con baldanzose grida chiesero che il re vedesse 
nel supplizio del traditore la fedeltà del suo popo- 
lo. Ferdinando, a cotal vista, compreso da orrore, 
fermò in animo la partenza, e la notte del n di- 
cembre sul maggior vascello inglese imbarcatosi 
egli ed i regali da questo porlo scioglievano alla 
* volta di Palermo. Nel tempo stesso un editto, abisso 
alle mura della città, facca noto, che ’1 ve Iraduce- 
vasi nella Sicilia; lasciava vicario il capitan gene- 
rale Francesco Pignalelli; divisava di far tosto ri- 
torno a Napolpcon potentissimi aiuti d armi. 

Gli Eletti della città, sospettando nel Vacano 
malvage intenzioni, chiamati da’ Sedili altri Eletti, 

cavalieri o popolani, levarono milizia urbana, molta _ 

e fedele 11 28 del dicembre s’incendiarono per 
comando del Vicario nel lido di Posilipo 1 20 bar- 
che bombardiere o cannoniere; e giorni appresso 
( miserando spettacolo! ) il contadi Tliurn, tedesco 
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a 'servizi di Napoli, da sopra fregata portoghese co- 
mandò l’incendio di duo vascelli napolitani e tre 
fregate ancorati nel golfo. I Borboniani intanto fie- 
ramente combattevano con l’esercito francese. Ma 
il Vicario , che già di sfugglaseo negoziava con 
Championnet per la pace, -gli chiese almeno lunga 
tregua; e convenuti nel villaggio di Sparanisi, per 
le parti di Napoli il duca del Gesso e ’ì principe di 
Migliano, per la Francia il generale Arcambal, con- 
cordarono il giorno 1 1 del 1799: « Tregua per due 1799 
mesi; la fortezza di Capua, munita ed armata co- 
m’ella era, nel di seguente a’ Francesi; la liuea dei 
campi francesi tra le foci de’ regi Lagni e dell’O- 
fanto; dietro la riva diritta del primo fiume, la si- 
nistra dell’altro; ed occupando le città di Acerra, 
Arienzo, Arpaia, Benevento, Ariano; le milizie na- 
politane ancora stanziale ne’ paesi della Romagna, 
richiamarsi; farsi Napoli debitrice di duemilioni e 
mezzo di ducati, pagabili, metà il giorno i 5 , metà 
il di quel mese. » Fermatala tregua, i Francesi 
il dì vegnente occuparono la fortezza di Capua. i 
commissari francesi nella sera del i/jdi gennaio ven- 
nero in Napoli per ricevere il patlovilo danaro: la 
plebe, vedutili, si alzòa tumulto. 1 Francesi, per pra- 
tiche del Vicario, uscirono di città, eia guardia ur- 
bana contenne le ribalderìe. La dimane parecchi sol- 
dati cedettero le armi a’popolani, i quali, assalendo 
i quartieri delle guardie urbane, le disarmarono, q 
sciolsero quella benefica milizia. Inanimiti da que- 
ste prime fortune corsero alle navi arrivate nella 
notte con sei mila soldati, retti dal generai Naselli: 
i soldati diedero le armi agli assalitori e seco loro 
si congiunsero. Quelle torme, divenute possenti per 
numero ed armi, addomandarono al Vicario le ca- 
stella della città, e se l’ebbero: le carceri, le galere 


furono aperte ; molte migliaia di tristissimi , sfer- 
rati, si unirono alla plebe. Allora dalla grandezza 
de’ casi alzalo l’animo de’ magistrati del municipio, 
mandarono al Vicario una deputazione, l’ora tordella 
quale, principe di Piedi monte, così favellò: « La 
s Città vi dice per nostro mezzo rinunziare a’po- 
» Ieri del vicariato -, cederli a lei; rendere il danaro 
5) dello Stato, cli’è presso di voi; e prescrivere per 
» edilio ubbidienza piena e sola alla Città ». Il 
Vicario disse: consulterebbe; c nella vegnente notte, 
senza rispondere alle intimazioni , senza lasciare 
provvedimenti di governo, se ne fuggì. Recossi in 
Sicilia, e fu chiuso in fortezza. 

Erano 4° mila i popolani, tutti armali, chi d’ar- 
chibugio, chi di batocchio, c chi d*i màlteri o d’altra 
arma, ed eran saliti in gran burbanza, perchè i ca- 
stelli erano in lor mani. Chiamando traditori egia- 
eobiui i generali dell’esercito, quella genlame nomi- 
nò suoi duci i colonnelli Molilerno e Roccaromana, 
i quali accettarono a ritroso. La municipalità assentì 
alla scelta; le’ plauso rattenuta città. Torma di plebe 
andava in cerca di Mack, il quale ebbe salvezza nel 
campo francese. Presentatosi vestito da generale Te- 
desco a Championnet in Caserta, n’ebbe civili acco- 
glienze e la permissione di libero viaggio per Alama- 
gna; ma trattenuto in Milano , andò prigione a Pa- 
via. Mack avea deposlo l’impero dell'esercito, quasi 
sciolto, nel generai Salandra, il quale fu poco di 
poi ferito da gente della plebe, e seco lui il generale 
Parisi, mentre andavan uniti ordinando i campi. Il 
teuato municipale e ’l principe di Moliterno parli- 
ronsi le cure dello Stato. Moliterno comandò per 
editto la quiete pubblica, e la restituzione delle ar- 
mi a’ depositi, per distribuirle con miglior senno 
a’ difensori della patria e della fede. Il senato per 
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decreti provvide alla finanza, alla giustizia, a tutti 
gli ufici del governo. Entrambi minacciavano ,ai 
trasgressori pena, ratta, terribile, lo sdegno pubbli- 
co; e però cransi erette nelle piazze della città le 
forche del supplizio. Furono eletti ventiquattro an: - 
basciatori della Città, caldissimo il petto di amine 
di patria, ed inviati a Championnet per esporgli le 
mutate forme di reggimento, e iajcomune utilità 
nel comporre pace, che fosse gloriosa e giovevole 
alla Francia; non abbietta, non dannosa pel popolo 
napolitano. I ventiquattro legati eran guidati dal 
generale del popolo, Moli terno. Parlarono confu- 
samente i popolani messi; ma da ultimo il Moli- 
terno, gigante d’animo e di persona, amante di pa- 
tria, in verde e baliosa giovanezza, diresse al gene- 
rai francese breve, ma ben composta dicerìa, scema 
delle veneri dello stile e degli accattati lenocini, ma 
corca di arditi magnanimi altissimi sensi. Cham- 
pionnel, udito l’aringa del Moli ter no, rispose: a Voi 
> parlate all’esercito francese, come vincitore favel- 
li lerebbe a’ vinti. La tregua è rotta, perché .voi 
j) mancaste a’ patti. Noi dimani procederemo co~'- 
» Irò alla citta »: disse, ed accomiatolli. Giravano 
intanto per la città pareccbi Napolitani, i quali, 
pieni di mal talento , andavano tra la plebe susci- 
tando gli antichi affetti, e disseminando sospetti 
sopra Mplf ter no, Roccaromnna, gli Eletti, i nobili. 
E però rideste le sopite furie, i popolani, la ve- 
gnente notte, atterrale le forche, e sconosciuta l’au- 
torità di Roccaromana e Molilerno, ci’earon capi 
due del popolo, addomandali, uno il P aggio y pic- 
colo mercatante di farina; l’altro il Pazzo , cogno- 
me datogli per giovanili sfrenatezze , servo di vi- 
naio: entrambi audaci ed adusali del mal fare. Anzi > 
la dimane del 1 j di gennaio del 1799, numerose 
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torme plebee fecer convegna di assaltare i Francesi- 
altre sguernivano delle artiglierie i castelli e gli 
arsenali; ed altre , più corrive ad efferatezze , ivan 
correndo la città, mettendola a ruba ed a sangue. 
Comandava il castello Santelmo Nicolò Caracciolo 
grato al popolo, perchè fratello di Roccaromana; e 
guardavan quella fortezza i3o làzzari de’ più fidi, 
guidati da Luigi Brandi , làzzaro ancor esso e di 
feroci sensi. Per congiura de’ repubblicani il ca- 
stello fu conquista dei la parte francese. 11 generale 
Championnel, avuto contezza di quei successi, adu- 
no 1 esercito, 22 inila soldati, e ’1 dispose in quattro 
colonne; delle quali una si dirigeva sotto il generale 
Dufresse verso Capodimonte; la seconda sotto il ge- 
nerale Dubesme verso la porta della Capuana; la 
terza sotto il generai Kellermann muoveva pel ba- 
stione del Carmine; la quarta sotto Broussier stava 
in riserva. Orribili mischie han luogo, nelle qua- 
li la più intrepida e fiera stizza pugna con la disci- 
plina c col freddo valore. Fulminali dall’arliolìerìa 
francese, i lazzaroni riempion tosto i loro voti, ed 
offrono alle nemiche palle messi sempre abbattute e 
rinascenti sempre: questo combattimento durò tre 
dì. 11 capitano francese dispose per il giorno 23 il 
generale assalto: i làzzari combattevano senza con- 
siglio, senza impero, a ventura, disperatamente; ogni 
casa era diventala una fortezza, un campo di bat- 
tagiia ogni strada; ma quando da Santelmo partì 
colpo di cannone, ed uccise alcuno della plebe nella 
piazza del mercato, si accertarono del tradimento 
e, vedendovi sventolare la bandiera francese, tutti 
sanguinanti si ritirarono ne’lor nascondigli.Moliter- 
no e Roccaromana eransi in quel forte rifuggiti. La 
ppggior bruzzaglia, corsa allo spoglio della reggia 
e da due cannonale di Santelmo sbaragliata , lascia- 
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rono a mezzo le lor ruberìe. Procedevano intanfo 
i Francesi: il generale Rosea prese di assalto il 
bastione del Carmine; il Castel nuovo si arrese al 
generale Kellermann; il generale Dufresse, passato 
da Capodimonte a Sanlelmo, scendeva nella citta 
apparecchiato a battaglia ; il generale Championnet 
recossi al campo di Dubesme nel largo delle Pigne, 
e, pubblicando un editto pieno di saggezza e «li 
energìa, pose fine all’effervescen a degli spiriti, c 
fece magnifico ingresso in città tra festive apparen- 
ze, infra le quali rimovevasi l’occhio e ’1 pensiero 
dalTingombrìo de’corpi morti d’ambo le parli; 
mille almeno Francesi, tre mila o più Napolitani. 

• 1 

Repubblica Partenopea , dal gennaio 
al giugno del i/QQ. 

Championnet bandi un editto, col qttale ordinò 

10 stalo di Napoli a repubblica indipendente. Un 
drappello di cittadini, inteso a comporre il novello 
statuto, regger doveva il governo con libere forme. 
Erano gl’individui, eletti dal generai francese a 
comitati , i quali uniti si appellavano governo prov- 
visorio, diviso in sekparl'. I comitati prendevano 

11 nome dagli ufizi, cioè Centrale, dello Interno, 
della Guerra, della Finanza, della Giustizia e Po- 
lizìa, e della Legista, ione. C n cereraonia da bac- 
canti più clic da cittadini alzaronsi nelle piazze di 
Napoli gli alberi di libertà, emblemi allora di reg- 
gimento repubblicano. Fu .pensier primo del go- 
verno spedire alla repubblica francese ambasciatori 
di amicizia e di alleanza; e furon prescelti a quegli 
ufici il principe d’Angri e ’l principe Moliterno* 
Un decreto divise lo stato in dipartimenti e canto - 
ni, abolendo la divisione per proyince, e mutando 

va 
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i nomi per altri antichi, di onorate memorie. Ma 
tanti errori in colai partizione si commisero clic 
fu mestieri restarsi all’antico. Buona legge sciolse i 
fidecommessi ; altra dichiarò abolita la feudalità, 
distrutte le giurisdizioni baronali, congedali gli 
armìgeri, vietati i servigi personali, rimesse le de- 
cime, le prestazioni, tulli i pagamenti col nome di 
diritti. Tra mezzo a’ disordini e alla povertà del- 
la finanza comparve comandamento del generale 
Championnct, il quale, donando alla città le som- 
me pattovite per la tregua, imponeva taglia di 
guerra di due milioni e mezzo di ducati c di altri 

S uindici milioni su le province , pagabili nel pre- 
sso tempo di due mesi. Cinque del governo anda- 
rono deputati del disconforlo pubblico al generale 
Champiounet, parlanti sensi di carità e di giusti- 
zia. il generale, ripetendo Tempio molto di Bren-* 
no, lor barbaro antenato, rispose loro: « Sventure 
a’ vinti! » Sin da quelìbstante sorsero in lui sospet- 
ti, e ne’repubblicani disamore ai Francesi. Il gene- 
rale , nel vegnente giorno, confermando le taglie, 
ordinò il disarraamento del popolo. Solamente si 
permise la composizione delle guardie civiche, pre- 
scrivendo , che fossero scelti a quell’onore i più 
chiari e più fidi palriolli. Fu composto un tribu- 
nale, addimandalo Censorio , per ricevere le accuse, 
esaminarle, spingerle in giudizio, e provvedere ai 
lamenti degli accusatori, ed alla tutela degli accu- 
sati. Comparve pure a questi giorni la costituzione 
della repubblica napoli tana, proposta nel comitato 
legislativo dal rappresentante Mario Pagano: era la 
costituzione francese del 179$, con poche variazio- 
ni. Il governo provvisorio badava ad esaminare - lo 
statuto costituzionale, mentre assai gran male so- 
prastava, la penuria. In questo venne ad accrescere 
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le mestizie presenti un certo Faypoult, commissario 
di Francia. Egli con decreto della sua repubblica, 
riconfermava, per ragioni di conquista, le imposte 
di guerra; e diceva patrimonio della Francia i beni 
della corona di Napoli, le regge, i boschi della 
cacce, le doli degli ordini di INJalta e Costantinia- 
no, i beni de’ monasteri, e feudi allodiali , i ban- 
chi, la fabbrica della porcellana, le anticaglie na- 
. scosle ancofa nel seno di Pompei e di Ercolano. 
Championnet, indegnatosi d’una rapacità si auda- 
cemente iniqua, e travagliato dalla universale scon- 
tentezza, impedi a Faypoult l’esecuzione del decre- 
to, e ne fece per editto pubblica la nullità. Fay- 
poult, discaccialo, si partì. Poco di poi, per decre- 
to dei Direttorio, Championnet fu messo in arreco 
e tradoLlo in Francia innanzi un consiglio di guerra 
per essere giudicalo. Partitosi Championnet, ebbe il 
comando dell’esercito il generale Maedonald; e ven- 
ne a lui compagno quel medesimo Faypoult, bal- 
danzoso protervo inflessibile, il quale a prestanziar 
tornò i poco avventurosi Napolitani, vago di vendi- 
carsi della lor gioia per la sua cacciala, e dell’amore 
clic portavano al suo nemico. Sorsero scontentezze 
tra’ fautori de’Frnncesi per l’intemperanza de’capi. 
Negli Abruzzi si ribrandirono le armi borboniane. 
Teramo ed alcune altre terre tornarono alla devo- 
zione dell’antico re; i Francesi guardavano i forti 
di Pescara, Aquila, Civilella. Gli altri paesi delle 
tre province, divisi per genio, stavano per la signo- 
rìa o per la libertà. Terra di Lavoro stava sotto 
l’imperio di Fra’ Diavolo, il cui nome principale* 
era Michele Pezza, d’Itri, e sotto Gaetano [Mammo- 
ne, di Sora, mugnaio, i quali, per la loro cfteratez- 
za, comparar si potevano alle più crude belve. Nu- 
merosa torma di Borboniaui guerreggiava nella 


Digitized by Google 


Provincia di Salerno, rifrenando la gallica licenza. 
La stretta di Campeslrino, le terre di Cilento, i 
monti di Lagooegro, e ’l cammino delle Calabrie, 
erano ingombrati da’ Borboniani. La città di Ca 
paccio e le terre di Sicignano, Caslelluccio, Polla. 
Sala, eretto il vessillo del Re, minacciavano i paesi 
repubblicani. Guerra sanguinosa travagliava la Ba- 
silicata, ove, parte devoti, alla repubblica , parte 
alla signorìa, ciecamente infra di loro combattevano. 
.Sommoveano le Puglie contro alla repubblica quat- 
tro Córsi, de Cesare, Boccheciampe, Corbara e Co- 
lonna. Trani, Andria, Martina, città grandi e forti k 
altre minori e la più parte delle Terre Pugliesi, 
ubbidivano al Re. 

L Borboniani calabresi spedirono al Re nella vi- 
cina Sicilia fogli e legati, pregandolo che impieto- 
sisse de’suoi fedel', esposti alle vendette de’nemici 
esteriori ed interni , mandasse milizie ed armi a - 
sai e personaggi di autorità^ leggi e bandi per aiu- 
tare lo zelo delle genti già mosse. Tenutosi consiglio 
in Palermo, fu deciso secondare que’molr, e poiché 
tra’ consiglieri moslravasi ardente per la guerra iì 
cardinale Fabrizio RutFo, il Re l’investì d’illimitato 
potere, col titolo di viceré. Questi giunto nel feb- 
braio di quell’anno 17 jc) al lido di Calabria, segna- 
tamente ne’feudi di sua casa , accontatosi primi 
co’suoi servi ed armìgeri,, decoralo della crocee 
de’ segni delle sue dignità, sbarcò in Bagnara, dove 
fu accollo riverenLemente dal clero e da’ notabili, e 
la-plebe con fervente plauso il rimeritava del buon 
volere di far, ritornare a devozion del Re l’intero 
reame. Divolgalosi l’arrivo e ’l disegna del Cardi- 
nale, i popolani da’ vicini paesi a calca traeyano alla 
olta di Bagnara, e volenterosi si offrivano guer- 
rieri pel Re. Il Cardinale , pubblicato il decreto, 
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che lo. uomirtova luogotenente o vicario del regno, 
•..usci di Bagnara, accerchialo da numeroso stuolo, 
col quale, senza guerra, soggettò le ciltadi o terre 
sino a Mileto. In questa città il Cardinale convocò 
quanti più potè Vescovi , Curali, altri cheriei di 
grado e antichi magistrati del Re e militari e sta- 
tuali e cittadini potenti per nome o ricchezza; e 
sponendo i ricevuti carichi, la giusta e santa causa 
del trono e della religione, proclamò che i cittadini 
fedeli al Re, devoti a Dio, dovessero unirsi a lui, 
portare al cappello per insegna e riconoscimento la 
croce bianca e la coccarda rossa de’ Borboni, ab- 
battere gli alberi della libertà, ed alzare in que’me- 
desimi luoghi le croci; l’esercito fu addomandSto 
della Santa Fede. Poscia benedette le armi, trion- 
fando sempre , progredì per Monteleone, Mania e 
Culro, sopra Colrone. Questa città , dilesa da’cil- 
tadini e da soli Irentadue Francesi , che venendo 
-d’Egitto si erano là riparati dalla tempesta, dopo 
alcune ore di combattimento ineguale, fu debellata. 
Il Cardinale, lascialo presidio nella cittadella, quinci 
si parti per Catanzaro, altra città di parte francese. 
Ciunlovi, il Cardinale mandò ambasciala di resn. 
Catanzaro rispose: ch’ella non mai ribelle, obbe- 
diente alle forze della conquista francese come oggi 
alle più polenti, della Santa Fede, tornava volonta- 
ria sotto l’impero del Re. Così che tutta quell’ ni* 
tima Calabria fattasi devota a’Borboui, procede ;! 
Cardinale verso- Cosenza. 

in questo mossero due squadre di hranccsi e 
Napolitani , una per le Puglie, l’altra per le Ca'a- 
brie. Il generale Duhesme fu eletto capo della 
prima schiera, che numerava sei mila Francesi, c 
mille o poco più Napolitani, rètti da Ettore Goral- 
fa, conte di Ruvr. ha seconda, forte di mille du- 
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genio Napolitani, aveva per capo Giuseppe Schi- 
pani, nalo Calabrese, militare dimesso dal grado di 
lenente, c poscia elevalo all’altezza di generale della 
repubblica.' Egli , traversando Salerno ed Eboli, 
avvicinandosi a Campagna, Albanella, Controne, 
Postiglione, Capaccio, vide un vessillo borbonico 
sul campanile di Castelluccia, piccolo villaggio in 
cima di un monte. Preso da sdegno, volse il cam- 
mino a quel paese ; ma colà stando a ventura il 
capitano Sciarpa, talmente seppe incitarci suoi con 
l’esempio e con la voce, ebe pose in fuga la nemica 
schiera, e seguitando per la china i fuggitisi , altri 
ne presero, altri ne uccisero. Scbipani trasse le sue 
schiere in Salerno-, a Sciarpa crebbe animo e nome. 

La schiera di Puglia, sottomettendo col grido le 
città forti e nemiche di Troia, Ducerà e Bovino, 
accolta festivamente in Foggia, Barletta e Manfre- 
donia, mosse il 25 di febbraio contro Sansevero, 
forte di 12 mila combattenti, che animosamente 
guerreggiando , aveano spento la vita a doo com- 
militoni de’Franeesi-, ma, per ingegno di guerra, 
debellata da Dubesme , e scoppiando in costui lo 
sdegno, tre mila Sanseverini giacquero estinti sul 
campo, e non avrebbe avuto fine Jo spietato ecci- 
dio, se parte delle donne in brune gramaglie av- 
volte, c parte con capelli scarmigliali, e vesti lacere 
ed insozzale, portanti in braccio i lor teneri pargo- 
letti, non si fossero presentale a’ vincitori, umil- 
mente pregandoli che da quella orrenda strage so- 
prastessero. 

Altra squadra repubblicana, forte quanto la pri- 
ma, sotto l’impero del generale Broussier, con la 
medesima legione napolitana di Ettore Caraffa,, 
drizzò il cammino ad Andria, difesa da m mila 
Borboniani, soccorsi da 17 mila abitatori. Tollerate 
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dall’ esèraito francese molte morti e piò feriteci 
guerrieri prodi e chiari in guerra, assalirono le 
mura con le scale; e fu- visto Ettore Caraffa con 
lunga scala su la spalla, e in pugno banderuola na- 
poletana e spada nuda, ascendere il primo, ed en- 
trar primo e solo nella città. Soggiacque al fine la 
città d’Andria , feudo on tempo, ed allora assai 
ricca possessione di quel medesimo Ettore Caraffa, 
che la espugnò. Egli avvisò nel consiglio si fyrft- 
ciasse; e a cotal sentenza assentendo Brnussier e gli 
altri duri minori, fu quella ritta dàlie fiamme con- 
sumata, con tante morti, lacrime e danni, che se a 
narrarli mi facessi , ciascun leggitore dentro impie- 
trerebbe. Non diversa dalla sorte di Andria fu 
quella di Traci, la quafa, dopo molle e chiare morti 
patite da’Francesi, espugnata dallo stesso espugna- 
t.or d’Andria, fu ridotta-»' cumuli di cadaveri e ro- 
. vinc. Quindi procederono le schiere a Bari, Ceglir, 
Martina e ed altre terre e città. Per tante stragi e 
sventure eran tornati in Puglia i segni e l’imperio 
della repubblica. Ma richiamato Bronssier, sì cornò 
Duhesme , entrambi implicali da Faypoult nello 
stesso giudizio di Championnet, andarono a reg- 
gere quelle schiere i generali Olivier c Sarrazin. 
Così nella Puglia; ma Pronio e Rodio avean resti- 
tuite all’imperio del Re presso che tutte le città e 
terre degli Abruzzi. Mammone occupava Sora, 
Sangermanoc tutto il paese bagnalo dal Ciri. Sciar- 
pa, dominando nel Cilento, minacciava le. porte dì 
Salerno. Il cardinale Ruffo, procedendo contra le 
città di Corigliano e Rossano, distaccò Licastro so- 
pra Cosenza, Mazza su Paola, sole città di quella 
provincia, che tenessero ancora per la repubblica! 
Paola cadde; Cassano c Rossano si arresero; solo 
Cosenza resisteva. Reggeva le tnilizie, tremila Ca- 
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labresi, un tal de Chiaro; ma quando più saldr 
stavano le loro speranze, i Borboniani sotlomisert 
in poco d’ora la città. Il Cardinale, giunta ai suoi 
la numerosa frotta del de Chiaro, mosse per la Pu- 
glia, per rivolgere di affetto e di governo coloro 
ch’erano ancora da 'Francesi , c per rincorare le 
parti regie, scorale da’falti testé per noi discorsi. 
Adunque , inenlr’egli riduceva alla divozione del 
Re quel largo paese di Basilicata, bagnalo dal mare 
Ionio, il generale JVlaodonald richiamava dalla Pu- 
glia le schiere francesi, c ’1 Corso de Cesare le terre 
votale di nemici andava occupando. 

A quei medesimi giorni venne in Napoli il com- 
missario francese Abrial per ordinar megli ■ la re - 
pubblica napolilana. J^gli compose il governo con 
le forme di Francia: potere legislativo commesso a 
venticinque cittadini, potere esecutivo a cinque, 
ministero a quattro. Egli medesimo fece eletta dei 
membri de’lre poteri, serbando molti degli antichi 
rappresentanti, giugnendone nuovi, e taluni altri 
togliendovi, e spesso con altri rimulandoli. Fu dei 
nuovi il medico Domenico Cirillo. Il novello go- 
verno fu di presente in ufizio con le regole costi- 
tuzionali tratte dall’esempio di Francia: chè il Di- 
rettorio era mal pago della forma politica data da 
Championnet alla napolitaria repubblica. Intanto il 
Cardinal Ruffo aU’espugnazione intendeva di Alta- 
mnra, città grande della Puglia, forte per luogo c 
munizioni, per valore degli abitanti, fortissima. 
IBorbonani si misero a campo a vista delle mura, 
e cominciò la guerra. Gli A Ila murarti, dopo avev 
fuso a proietti lutti i metalli delle case, ue’ tiri a 
mitraglie usarono le monete di rame, e con gran- 
dissimo valore combatterono sino a che fu esausta 
la polvere; ed allora i Borboniani, avvicinale alle 
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mura le batterìe de’cannoni , ed aperte le brecce, 
presero la città. Le terre repubblicane della Basili- 
cata si arresero a Sciarpa; le province di Calabria, 
Puglia e d’Abruzzo, fuorché Pescara e poche città, 
cui i Francesi guardavano, erano tornate intere al 
dominio del Re; nella sola Napoli e in poca terra 
d’intornoslringevasi la repubblica. 11 generale Màc- 
donald, adducendo per pretesto, che la disciplina 
degli eserciti in deliziose città volge sempre in basso, 
annunziò che andava a campo in Caserta; celando 
le sventure d’Italia, e Scherer battuto più volle da- 
gli Austri-Russi , e la battaglia di Cassano perduta 
da JNIoreau , e Milano presa da’nemici, e il Po vali- 
calo, e Modena e Reggio. occupate, "ed i popoli d’I- 
talia, sconoscenti o adirati pe’ paliti spogli parteg- 
giar co’ nemici della Francia. 

Mentre stava a campo in Caserta l’esercito di Mac- 
donald, sbarcarono da navi anglo-sicule alle marine 
di Castellamare 5oo soldati del re di Sicilia e buona 
mano d’inglesi, le quali genti, aiutate da’Borbonia- 
ni e dalle batterìe delle navi, presero la città ed il 
piccolo castello, che sta a guardia del porto. Nel 
tempo stesso un reggimento inglese e non piccola 
turba di Borboniani, sbarcali presso a Salerno, pre- 
sero quella città, e rivoltarono a prò del Re, Vielri, 
Cava, Cilàra, Pagani e Nocera. I generali Maedo- 
nald e Vatrin con forti schiere mossero il 28 di 
aprile contra il nemico, e, sottoposte le terre di 
Lettere e Gragnano, Macdonald scese a Caslella- 
mare. Uscita del porto di Napoli nella notte la flot- 
tiglia napolitana, impedì che molti delle nemiche 
milizie s’imbarcassero sulle navi, e, caduti in inano 
del vincitore, furon morti o prigioni. 11 generale 
Vatrin, più spietato, uccise tre migliaia di nemici. ' 
Fransi , dopo questi avvenimenti, alquanti giorni 
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trascorsi , quando Macdonald venne eli Caserta a 
Napoli, ed a’governanti, adunati a riceverlo, disse, 
ch’egli, lasciando forti presidi a Sanlelmo, Capua e 
Gaeta, partir dovea col resto dell’esercito, per rom- 
pere, sperava, i nemici delle repubbliche scesi in 
Italia. E poi che i rappresentanti gli ebbero rispo- 
sto sensi di amistà ed auguralo felice ventura , ei 
prese commiato e tornò al campo, donde a di sette 
di maggio mosse l’oste francese divisa in due; l’ima 
guidata da Macdonald per la via di Fondi e Ter- 
ragna , col gran parco di artiglierìe e con le baga- 
glio; l’altra sotto Yatrin per Sangermano e Cepe- 
r^no. E nel tempo stesso il generale Coutard , co- 
mandante negli Abruzzi, raccolte le squadre, tra— 
ducevasi per le vie più brevi nella Toscana, dopo 
aver confidato le fortezze di Ci vi Iella e Pescara ad 
Ettore Caraffa, il quale, tornali i Francesi dalla 
Puglia, era passalo con le sue genti negli Abruzzi. 

Tosto che si fu l’esercito francese dipartito, il 
governo della repubblica, dopo aver rivocato, per 
decreto, le taglie di guerra, scemato le antiche, no- 
veralo i benefizi civili, che aveva in prospetto, tosta- 
mente provvide ai bisogni di guerra ; chè raccolse 
in legioni le milizie, che in varie colonne erano 
sparte; coscrisse schiere novelle; diede carico al ge- 
nerale Roccaromana di levare un reggimento di 
cavallerìa; ingrossò la schiera dello Schipani; for- 
mò due legioni, e le diede al comando dei generali 
Spanò calabrese, e Wirtz, svizzero. Poscia il Di- 
rettorio fece capo supremo dell’esercito Gahricllo 
. Manthonc , stalo rappresentante della repubblica 
nel primo statuto, e ministro per la guerra nel se- 
condo. Altra milizia si formò col nome di legione 
càlabra, senza uniformità di armi, nè di vesti, non 
aventi stanze comuni, nè ordini di reggimento; 
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truppe volontarie, tre migliaia, che ad occasione si 
univano per combattere sotto vessillo abbrunalo, 
con lo scritto: « vincere, vendicarsi, morire ». 

A questi giorni molte navi nemiche bordeggia- 
vano nel golfo, e poscia volsero a Procida ed Ischia, 
sbarcandovi soldati, uccidendo od imprigionando i 
rappresentanti ed i seguaci della repubblica , rista- 
bilendo il governo regio, e creando i magistrali a 
punire i ribelli. L’ammiraglio Caracciolo, chiaro 
per fatti di guerra marittima, stando allora in Na- 
poli, tornatovi da Sicilia con permissione del Re, 
ebbe il comandò supremo delle forze navali della 
repubblica, ed il carico di espugnare Procida cd 
Ischia. Un giorno intero valorosamente combatte- 
rono i repubblicani, e, dopo aver arrecato e patito 
molte morti e molti danni , fu forza che al porto 
facessero ritorno , combattuti da contrari venti. 
Frattanto ordinavansi in Napoli possenti macchina- 
zioni contro alla repubblica, dirette da un vendi- 
tore di cristalli, però appellato il Crislallaro, e da 
altro capo, di nome, Tanfano. Sopra tutte le con- 
giurazioni era terribile quella di Baker, Svizzero, 
dimorante in Napoli-, ma un tal giovine Ferri, 
avendo svelalo al governo quanto sapeva della tra- 
ma, fu tostamente annientata. In questo sbarcarono 
in Taranto col maresciallo conte Micheroux intorno 
a mille fra Turchi e R.ussi, che, uniti e ubbidienti 
ni Cardinale, pi’csero la città di Foggia, quindi 
Ariano, Avellino, e si mostrarono alla piccola terra 
detta Cardinale, ed a Nola. Pronio, fedelissimo al 
Re, reggendo una schiera di Romani ed Aretini, 
correva la campagna sino a vista di Capila-, Sciarpa, 
richiamate alla potestà del Re, Salerno, Cava, e le 
altre città testé soggiogale da’Francesi, stava col 
nerbo delle sue bande a Nocera -, Fra’ Diavolo e 
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Mammone , uniti nelle terre di Scssa g Teano, a- 
speltavano il comando a procedere. Le genti, che 
assalivano la inferma repubblica, erano dunque 
INapolitani, Siculi, Inglesi, Romani, Toscani, Russi, 
Portoghesi, Dàlmati, Turchi; e nel tempo stesso 
correvano 4 mari del Mediterraneo flotte l’uné al- 
l’allre nemiche, e potentissime. La francese di 25 
vascelli; la spagnuola di i 7; la inglese di 47, in tre 
divisioni; la russa di 4 ì l a portoghese di 5 ; la turca 
di 3 ; la siciliana di 2: e delle sette bandiere, che 
ho indicale, le fregate, i cutter , i brick, erano in- 
numerabili. Stavano da una parte Francesi e Spa- 
gnuoli, 70 legni; stavano dall’opposta 90 o più. Si 
aspettava in Napoli per le promesse del Direttorio 
francese la flotta gallo-ispana. 

Tenutosi consiglio per la guerra, fu deliberato, 
che Schipani marciasse conira Sciarpa , Bassetti 
contro a Mammone e Fra’ Diavolo, Spanò conira de 
Cesare, Manlhoné conira il Cardinale; restasse in 
città ed in riserva il generale Wirlz con parte di 
milizie assoldale, con tutte le civili, eia legione 
calabrese. Mossero al dì seguente Spanò e Schipani. 
Questi si mise a campo nella Cava; quegli, battuto 
ne’boschi e tra le strelte di Montefòrte e Cardinale, 
tornò in cillà scemo d’uomini , disordinato, con 
esemplo e spettacolo funesto. Il generale Bassetti 
teneva sgombera di nemici la strada insino a Ca- 
pua. Restavano ancora in città con le milizie del ge- 
nerale Manlhoné le al tre tumulluariamenlecoscritte; 
la legione di cavallerìa, cui levava il generale Roc- 
caromana , presenlossi al Cardinal Ruffo, e militò 
sino al termine di quella guerra per la parte bor- 
bonica. Il Cardinal Ruffo pose le stanze a Nola, e 
le sue torme campeggiavano sino al Sebeto; le schie- 
re di Fra’ Diavolo e di Sciarpa si mostrarono a Ca- 
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podichina. Schipani, assalito prima alla Cava, e 
poscia vinto sul Sarno, passò al Granalello, picciol 
forte presso Portici; Bassetti tornò respinto e ferito 
in Napoli; Manthoné con tremila soldati giunse ap- 

S ena alla Barra, e dopo breve guerra, soperchiato 
a numero infinito, percosso da'telli delle case, 
menomato d’uomini, tornò vintb. Schiere di Russi 
e Siciliani, secondate da frotte borboniche, assali- 
rono gli 1 1 di giugno il forte del Granatello , ove 
avcan piantato le tende le milizie di Schipani, 100 
uomini a quel torno, soccorsi da navi cannoniere, 
guidale con animo ed arte ammirabile dall’ammi- 
raglio Caracciolo. Ferito il generale Schipani, av- 
visando di ritirarsi nella città , la dimane inviò ta- 
citamente numerosa compagnia di Dàlmati alle 
spalle de’ Borboniaui, per aver certa ritirala sopra 
Napoli; ma quei Dàlmati, unitisi .a’ Russi, accer- 
chiarono la piccola schiera dc’repubhlicani e la fe- 
cero prigione, dopo molte morti e ferite, arrecale 
e sofferte. Ai primi àlbori del i 3 di giugno il Car- 
dinale fe’ muovere verso la Città tutte le schiere 
della Santa Fede. Mossero pur anche a loro incon- 
tro i repubblicani. Il generale 'Bassetti con piccola 
mano correva il poggio di Capodichina, a vista 
dell’ala diritta dell’immensa torma, che procedeva 
ne’ fertili giardini della Barra. Il generale VVirtz, 
con quanti potè racimolare, andò sul ponte , vi 
stabilì poderosa batterìa di cannoni, e munì di com- 
battitori e di artiglierìe la sponda diritta del fiume; 
i castelli della città restarono chiusi co’ponti rizzali. 
La legione càlabra, partila in due, guerniva il pic- 
colo Vigliena, forte o batterìa di costa appresso al- 
l’edifizio de’Granili,e Iacea pattuglia nella città per 
impedire le insidie interne. I partigiani di repub- 
blica, vecchi od infermi, guardavano le castella ; i 
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giovani e i robusti combattevano alla ventura. I 
Russi assalirono V igliena; ma, per grandissima re- ' 
sistenza, fu mestieri atterrarne le mura con conti- 
nua batterìa di cannoni; e quindi Russi, Turchi, 
Rorboniaui, ed i legionari calabresi con disperata 
gagliardìa battagliaronsi infino a che un certo To- 
scani di Cosenza ,' capo del presidio, tutto sangui- 
nante per ferite, trattosi a fatica alla polveriera, e 
lanciatovi il fuoco, in uà istante con isooppio e or- 
ribile rimbombo, pari a quello della terra quando 
le si squarcia il seno gravido di vapori, muoiono 
quanti da quelle mura erano rinserrali , o dalle 
stesse rovine oppressati e sepolti, o lanciati in aria, 
o da’sassi violentemente colpiti; nemici, amici, or- 
ribilmente consorti. 

Stava intanto Wirtz sul ponte, Bassetti su la 
collina , usciva dal molo con lance armale l’ammi- 
raglio Caracciolo, il Cardinale co’suoi procedeva. 
Cominciala la zuffa, miseramente d’ambe le parti 
cadevano, ed incerta pendeva la vittoria. Declina- 
va il giorno, e dubbia era la fortuna delle armi in 
su le insanguinale sponde del Sebeto, quando il ge- 
nerale Wirtz, colpito e stramazzalo da mitraglia, 
lasciò senza duce le schiere, rinviliti i combattitori 
di guerra; ed al partir di lui, su la bara moribondo, 
vacillò il campo, trepidò, fuggì confusamente in 
città. La schiera dt;l Bassetti, saputo la morte del 
Wirtz, la perdila del ponte cd il campo fugalo, 
aprissi il varco infra le torme plebee, e riparò nel 
Castelnttovo , ove già stavano in atto di governo i 
cinque del Direttorio, i ministri e parecchi del se- 
nato legislativo, intanto voci di gioia, e luminarie 
grandi per tutta la notte del i3 di giugno, festeg- 
giavano il ristabilito impero. Al seguente mattino, 
assalito e preso da’ Russi il forte del Carmine, non 
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pochi repubblicani e soldati giacquervi estinti. Il 
Cardinale pose le stanze a’ Granili; le ordinate mi- 
lizie della Santa Fede si misero a campo in sulle 
colline, che alla città soprastanno. 

La piccola roccia di Castellatila re, assalita da 
batterle di terra e da vascelli siciliani ed inglesi, 
non si arrese se non a patti, cLe il presidio libero si 
traducesse in Francia, ciascuno seco portasse quei 
beni mobili che voleva, e lasciasse sccuri nel regno 
possedimenti e famiglie. Il sotto ammiraglio inglese 
boote sottoscrisse per le parti regie il trattato, e 
poscia il presidio, apprestale le navi, fu menalo a 
Marsiglia. Il Cardinali 1 , per por fine alle atrocità 
ed orrende uccisioni d’ambe le parli, a sè raccolti i 
capi delle truppe, e i magistrati del re, uditili tutti 
già corrivi agli accordi, inviò messaggio adVIejean 
con le proposte di accomodamento convenevole ài 
tempi, alla dignità regia ed a causa vinta. 

Gli ambascjatori di Ruffo ed un legato di Mejean 
riferirono quelle profferte al Direttorio della re- 
pubblica. Fu concordato armistizio di tre giorni, e 

{ ier cotal tregua vennero ad infrenarsi le crudeltà, 
e uccisioni, le ruberìe. Consumata la tregua, il 
Direttorio elesse il generale Oronzo Massa a nego- 
ziatore delle condizioni di pace in un foglio distese. 
Convennero nella stanza del Cardinale il generale 
Massa , i condottieri de’ Moscoviti e de* Turchi, 

. ì’ammiraglio della flotta inglese, il comandante 
Mejean. La pace fu scritta in questi termini : 

«il castelli Nuovo e dell’Uovo, con armi e mu- 
nizioni, saranno consegnati ai commissari di S. M, 
il Re delle Due Sicilie e de’suoi alleati l’Inghilter- 
ra, la Prussia, la Porta Ottomana ». 

« 2 ° 1 presidii repubblicani de’due castelli usci- 
ranno con gli onori di guerra, saranno rispettati e 


1 


— 240 — 

guarentiti nella persona e ne’beni mobili ed immo- 
bili ». 

a 3" Potranno scegliere d’imbarcarsi sopra navi 
parlamentarie per essere portali a Tolone, o restare 
nel regno immuni d’ogni inquietudine per sè e per 
le famiglie. Daranno le navi i ministri del Re ». 

c 4° Quelle condizioni e quei patti saranno co- 
muni alle persone de’due sessi rinchiuse ne’forti, 
a’ prigionieri repubblicani fatti dalle truppe regie, 
od alleale nel corso della guerra , ed a tutti quei 
drappelli della repubblica, che, ributtati daMejean 
quando voleano riparare in Sanlelmo, accamparono 
sotto le mura e nel convento di San Martino ». 

» 5 ’ I presìdi repubblicani non usciranno da’ca- 
stelli sino a che non saran pronte a salpare le navi 
per coloro che avranno elello il partire ». 

» G° L’arcivescovo di Salerno , il conte Miche- 
roux, il conte Diilon e’1 vescovo di Avellino reste- 
ranno ostaggi nel forte castello di Sanlelmo sino a 
che non giunga in Napoli nuova certa dell’arrivo 
a Tolone delle navi , die avranno trasportato i pre- 
sidi repubblicani. 1 prigionieri della parte del re, 
e gli ostaggi tenuti ne’ forti, andranno liberi dopo 
firmata la presente capitolazione ». Seguivano i no- 
mi di Rullò e Micheroux per il Re di Napoli ; di 
Fonte per l’Inghilterra *, di Baillie j o come altri 

E retenue , di Keraody per la Russia ; di Bonieu o 
onica pel Gran-Turco ; e per la parte repubbli- 
cana , di Massa e Mejean. 

Un foglio del Cardinale invitò Ettore Caraffa , 
eonle di Ruvo, a cedere le fortezze di Civilella e 
Pescara alle condizioni delle castella di Napoli; e, 
da vicario del Re , con un editto bandiva esser fi- 
nita la guerra, il regno non aver più fazioni o parli, 
ma essere tutti i cittadini egualmente soggetti al 
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principe, amici tra loro e fratelli, il Re voler per- 
donare i falli della ribellione , accogliere per fino 
i nemici nella bontà paterna; e perciò finissero nel 
regno le persecuzioni , gli spogli , le pugne , le 
stragi , gli armamenti. Intanto essendo preste le 
navi, molti imbarcarono per recarsi in Francia, 
pochi rimasero in città. Non altendcvasi per sal- 
pare se non il vento , sperato propizio nella notte, 
quando fu visto il mare biancheggiar di vele , ed 
cran quelle le navi dell’armata di Nelson, che giunse 
al golfo prima che il sole tramontasse. Alcuni re- 
pubblicani su le navi medesime , ov’erano imbar- 
cati , anelarono a Marsiglia , molti altri non sal- 
parono, chè peggiori acque correre doveano. L’eroe 
di Abóukir, tenendo a vile, onore, giustizia, uma- 
nità , cassò le capitolazioni , dichiarandole nulle, 
perchè da lui 4on ratificate. Ah ! Nelson ! annul- 
lando le capitolazioni , la tua gloria annullasti; fu 
questo l’ unanime sentimento de’ contemporenei 
tuoi , desso sarà pur quello delle umane genera- 
zioni nasciture. Il conte di Ruvo, ceduto le fortezze 
di Pescara e Civitella , e venuto a Napoli con pa- 
recchi altri del presidio per imbarcarvi, fu col suo 
séguito menato in prigione. Cederono l’ una dopo 
l’altra le fortezze di Capua , Gaeta e Santelmo. 
Mejean, capo di legione francese, ciré comandava, 
come innanzi si è detto , quest’ultimo forte , rap- 
presentata la parte infame di satèllite di Nelson, 
imbarcatosi co’ suoi , navigò per Francia. Sì che 
comandando il regno luogotenente del Re il Car- 
dinal Ruffo , le città, le terre, i magistrali gli ob- 
bedivano , c già sventolava su tutte le rocce il ves- 
sillo do’ Borboni. 

» * r 

* . * 

*ST* DI N‘ÀP. 



V 


) 


— 241 — 


Prima IicsUturazione de lìorbon 't sul T/vno di 

Napol 


1 7;)5) Giudicati da una Giunta di Stato primi morivano 
Sciupami e Spanò. Appiccato ad un’antenna dellafre* 
gala napolitanala Minerva l’ammiraglio Caracciolo, 
t'i come pubblico malfattore, spirava la vita. Impesi 
al tormento perivano il generai Massa, il conte di Ku- * 
vo, Gabriele Manlhoné. Cadevano Francesco Con- 
forti, Mario Pagano , Domenico Cirillo , Ignazio 
Ciaia , Vincenzo Busso, Niccolò Fiorentino, Baffi, 
Kleonora Fonseca Pimentel, poetessa tra i più belli 
ingegni d’Italia, Falconieri, Logotela , de Filippis, 
Albanese, Bagni, Ncii ed altri chiarissimi per let- 
tere, o scienze, i nomi de’ quali son già vergati nel- 
„ 'l’adamantino libro dell’immortale gloria. Più infìe- 
ri vano per colali esempli le torme plebee, ed altre 
morti, ruberie cd esecrande crudelladi apporlava- 
. ìio , cb’è pur bello tacere , però cbè horrent aures 
ttudiendo ea crìmina patrata! La sola speranza 
era riposta nello arrivo del He, da’ suoi ministri 
179$ promesso; e di fatti nel giorno 28 di giugno, al 
comparire delle attese vele, il contento e l'esultanza 
invasero gli animi de’ Napolitani. Il ile, avendo vo- 
luto restar su l’acque, dièssi a riordinar lo stalo sul 
medesimo regai vascello, ebe condotto ve Tavea ; 
il generale Aclon era con lui. Con una legge rimise • 
colpa de’ lazzari pel sacco dato alia reggia. Altra 
legge scioglieva sette conventi degli ordini di S. Be- 
, nedetto e della Certosa. Altra legge prescrisse lo 
annullamento de’ Sedili e de’loro antichi diritti, o 
privilegi. , 

)799 11 dì ^ di agosto, sopra vascello inglese, rètto da 

Neboa, sciolse il Buda! golfo di Napoli per Paler- 


Digitized by Google 


mo, avendo prima proclamato per editto: Che nai 
.tenersi lontano per breve tempo dalla fedelissima '/ 
città di Napoli, confidava la sicurezza e la quietò 
del regno agli ordini ristabiliti, all’autorità de’ma- 
gistrati, alla forza delle milizie, c sopra lutto alla 
tede sperimentala de’ soggetti. Il vascello, sciogliendo 
con propizio vento, ricondusse il re a Palermo, 
dove fu accolto tra giubilose feste. Intanto le squa- 
dre alemanne , clic avcan preso per capitolazione 
la piccola rócca di Civita Castellana , le squadre 
inglesi, che stringevano di assedio Civita Vecchia, 
e milizie ordinale, clic sotto il generai Bourcard. 
erano venule da Napoli, strinsero la città di Roma, 
ed obbligarono il generai Garnier a trattare la ces- 
sione di essa.e de’ castelli, cui nello Stalo romano i 
Francesi guardavano. Ai 3o di settembre uscivano 1790 
di Roma con gli onori di guerra le milizie fran- 
cesi; entravano le napolitane. L’impero diBourcard 
tostamente cadde nel generale Diego Naselli, prin- 
cipe di Aragona, venuto di Napoli nell’ottobre col 
carico c nome di comandante generale militare e 
politico negli stati di Roma. In questo tempo il 
generale Buouaparle, lascialo in Egitto capo del- 
l’esercito il generale Klebcr, sopra fregata , che i 
venti e la fortuna secondarono, traversando mari c 
jjcricoli, giunse a Frejus, andò trionfatore a Parigi, 
e, mutala in governo più fermo la disordinala re- 
pubblica , egli col nome che dièssi di console , fu 
dittatore. E mentre in Francia il consolo ordinava 
le parti dello stato, il conclave in Venezia consul- 
tava la scelta del novello Pontefice, e però il car- 
dinale Ruffo andò al congresso, deponendo i freni * 
del governo di Napoli nelle mani del principe del 
Cassero, nominato da Ferdinarldo viceré del regno, 
personaggio esimio per sefino, decoro e pietà. 
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tsoo Finiva Tanno 1799, quando l’anno 1800 giunse. • 
in Napoli il dottore Marshall, inglese, propagatore _ 
della dottrina di Ienncr. Napoli, corrivo alle no- 
vità , gli credè} e ’1 re Ferdinando stabili offizi ed 
uffiziali di vaccinazione, la prescrisse agli ospedali, 
alle case pubbliclie di pietà, alla favorita colonia 
. di Santo Leucio, e, da buono c magnanimore, 

- alla sua famiglia; poscia la propagò in Sicilia ed in 
Malta, fl giorno del nome del Re, 3 o maggio del 
ìtloo, il governo di Napoli, per editto appellato 
indulto, obbliò, rimise i delitti di maestà, vietando 
le accuse, le denunzie, le inquisizioni per officio di 
magistrato, ed elesse a capo della Polizìa, addoman- 

' dato Reggente dal nome antico, il duca d’Àscoli, 

E poiché era tornata la quiete al nostro reame , il 
Re diede carico all’insigne scultore Antonio Ca- 
nova di ritrattarlo in marmo, in forme colossali e 
in fogge di guerriero. Ed instiluì ordine cavalle- 
resco, detto di San Ferdinando, dal suo nome, e 
del Merito, perchè destinato ad insignire tra sud- 
diti o stranieri i notali di fedeltà nelle guerre in- 
testine dell’ anno innanzi. La croce di argento e 
d’oro è fermata nelle quattro punte dal fior di gi- 
glio; sta nel mezzo effigiato il Santo in abito di re 
della Casliglia; il molto è Fletei et Merito ; il nastro, 
rylore azzurro orlato di rosso. Il re Gran-maestro, 
quindi Gran-croci, che non eccedono i ; com- 
mendatori e cavalieri di piccola croce, ad arbitrio 
del Re. (Hi statuti, quelli medesimi dell’Ordine di 
San Gennaro , e pochi altri diretti a rimeritare i 
servigi di guerra. Gon altra legge, il Re aggiuuse 

- ni nuovo Ordine due medaglie in oro; in argento, 
pe’gradi minori dell’esercito e delTarmata, e con- 
cesse con la medaglia pensione varia e non tenue. 

, Furoru? cavai eri Gran-croci lutt’i reali della cara, 
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i più potenti re ai Europa, i più cospicui perso- 
naggi del regno. 

In questo tempo Buonaparte, l’uomo del destino, 
il 17 del maggio dell’anno 1800 mosse con l’eser- 1800 
cito maggiore, cui Berthier guidava sotto il primo 
consolo, e in due giorni tragittò gli eccelsi scoscesi 
balzi del San Bernardo da eterni geli ammantati. 

Gli altri tre eserciti per altri monti e valli proce- 
devano con pari stento e felicità : il generale Mon- 
cey per il San Gottardo, Chabran pel piccolo San 
Bernardo, Thureau pel monte Ceni sio, sessantamila 
combattenti e cavalli ed armi e macchine sbocca- 
vano, come torrenti, per quattro precipizi nell’Ita- 
lia. Scacciati dalla città di Aosta e da Chatillon i 
presìdi tedeschi, il maggior esercito di Buonaparle 
arreslossi al forte Bara, valorosamente difeso dal 
capitano tedesco Bernkopf; ma la necessità gli fece 
aprire per altra montagna, l’Alberedo, un varco a 
scaglioni, sì che i Francesi presero, scalando le 
mura, la città, e trasportarono i cannoni per le vie 
della stessa, sotto le aperte offese del castello. Cadde 
la fortezza di Pavia; fu presa Milano; cedè la for- 
tezza di Genova , e nel tempo stesso , in pui dalla 
Italia superiore i Francesi, proseguendo le irruzioni, 
valicavano il Po, il generale Murat prendeva Pia- 
cenza. Poscia, per la maravigliosa battaglia di Ma- 
rengo , Buonaparte riconquistò in un giorno la 
maggior parte d’Italia, e ritornò a vita le repub- 
bliche Ligure e Cisalpina. 

La regina Carolina sul finire del maggio andò a 1800 
Livorno, quindi ad Ancona, quinci a Trieste ed a " 
Vienna per gravi negozi delle. Stato. A quei mede- 
simi Homi, nel conclave di Venezia, eletto ponte- 
fice il cardinale Chiaramonli, che prese il nome di 
Pio VIf, concordò col Re delle due Sicilie c col- 
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J' impera Un* d’Austria, clic gii Stali romani ibscCro 
presidiati dalle milizie delle due corone, ma clic 
fosse restituito libero il governo; e però il Pontc- 
lice in luglio tornò in Roma , dove, ri vocale le or- 
dinanze e le leggi di Bourcard e di Aragona, ri- 
stabilì l’antico reggimento, e rimise le eoi pe della 
rivoluzione. In quel tempo medesimo la fortezza 
di Malta , dopo assedio di due anni e sforzi por- 
tentosi del presidio francese, ai 5 di settembre di 
quell’anno 1800, per mancanza di vettovaglie, ca- 
pitolò co’ soli Inglesi, comechè i Napolitani, 2000 
soldati , due vascelli ed altre navi da guerra e da 
trasporto, fossero stati a parte della guerra, avessero 

• gareggiato per valore e per arti con gl'inglesi , ed 
un trattalo di alleanza ( l’anno 1798 ) tra l’Inghil- 
terra e la Russia avesse stabilito che l’isola, quando 
fosse riconquistata sopra i Francesi, andrebbe all’or- 
dine legittimo di Malta, del quale Paolo I di Russia 
erasi nominato Gran-maestro. A questi medesimi 
gii rni nacque da Maria Clementina e da Francesco 
un principe , erede al trono, cui si diede il nome 
dell’avolo, Ferdinando. 

Per l’armistizio fermato in Steyer il 24 del di- 

1800 rem bre, e l’altro in Treviso, e poscia per la pace 
stabilita, in Luneville, eran cessate le ostilità tra 

1801 l’Austria e la Francia, quando il i4digennaro 
mossero tre legioni di Napolitani, le quali, unitesi 
alle schiere del generale Damas, uscirono di Roma, 
procederono contra Siena) fugarono da questa'città 

'piccola mano di Francesi, e posero il campo in 
Monte Piegione; ma poscia scontratisi col nemico, 
dopo breve cor llilto, furono più avventurosi i 
Francesi rètti da Miollis. Compreso, per questi 
falli , da sdegno il primo console , mandò sui con- 
fini degli stati di Roma il generale Murat con le 
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legioni tenute in riserva in Milano, mentre «turava 
La guerra d’inverno ( così appellala, perchè Buona- 
pnrlc aveva intimalo le ostilità pel giorno 8 «li ot- 
tobre in Alemagna, e per il 5 di settembre in Ita- 
lia ), e con altre, che dopo l’armistizio di LuneviJIe 
richiamò dall’esercito di Brune. Quelle legioni pro- 
efedevan contra Napoli. Ma l’imperatore di Russia 
Paolo I, vago della bella gloria di spegner l’ira di 
Bnonaparte contra il reame di Napoli, scrisse let- 
tere commendalrici al primo console, e spedì ora- 
tore il conte Lavvachelr, il cjuale, vista in Vienna 
la regina Carolina, e preso di riverenza e di ammi- 
razione per lei , andò caldo intercessore a Parigi , 
ed ottenne comando di Bonaparte a Murat per tratr 
tare accordi con Napoli. Stava ancora in Roma con 
le milizie napolitane il ge/ierale Damas, e però da 
Foligno Murat gli scrisse, che tostamente sgom- 
brasse gli stati del Papa e ’l castello Santangelo. 
Damas spedì a Foligno il colonnello Micheroux 
negoziatore dell’armistizio. Sciolto il congresso per 
l’armistizio, altro per la pace convenne in Firenze, 
trattando pel Re lo stesso colonnello Miclieroux , 
e per la repubblica il cittadino Alquier. Fu stabi- 
lito: pace durevole; i porti delle Due Sicilie chiusi 
gl’inglesi ed a’ Turchi sino alla pace di quei due 
potentati con la Francia, aperti a’ Francesi; rinun- 
zia del Re alla repubblica francese di Porto Lon- 
gone ed alle altre sue possessioni nell’isola d’Elba , 
non che agli Stati delti Presidii della Toscana, 
e al principato di Piombino; 5oo , ooo franchi 
( 120,000 ducati napolitani) da pagarsi in tre mesi; 
riammessi alla patria tutti i suggetti del Re , che 
avean avuto parte in quelle politiche rivolture; 
stanziare, durante la guerra della Francia con la 
Porta e con la Gran Brettagna, d t ooo Francesi negli 
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Abruzzi dal Tronic alSangro, e 12,000 nella pro- 
vincia d’Otranlo sinp al Gradano; dare il Re tulio 
il frumento necessario a quei presidi i , e 5oo,ooo 
franchi il mese per gli stipendi. Fu destinato il ge- 
' rerale Soult ad occupare il paese dal Tronto al 
Bradano. Fermati i patti dell’armistizio e della pa- 
ce , giunsero in Napoli il principe Francesco e la 
' principessa Clementina. 

1801 Al finire dell’anno 1801 mori in Napoli l’In- 
fante Ferdinando , nipote al Re , e poco appresso 
la madre di lui Clementina, giovine che ai po- 
co avea Iracorso i quattro lustri : malattia lenta 
e slruggitrice di nostra vita dipartala. Estinta, ar- 
recò lutto al popolo, bruno alla reggia. Non an- 
cora finito quell’anno, l’astronomo Giuseppe Piaz- 
zi dall’osservatorio di Palermo scopri ed aggiunse 
al sistema solare nuova stella, cui nominò Cerere 
Ferdinandea , per alludere alle ricche messi della 
Sicilia ed al Re di quel regno. Continuando in- 
tanto in Amiens le conferenze di pace, fu stabi- 
lito, a dir brieVe ciò che importa alla nostra sto- 
ria, lo sgombero de’ Francesi dagli stati di Na- 
poli e di Roma; e degl’inglesi da qualunque po- 
sto , che occupassero nel Mediterraneo; la re- 
stituzione dell’isola di Malia all’Ordine gerosoli- 
mitano , la quale dovea restare neutrale nelle fu- 
ture guerre, presidiata , finché l’Ordine mancasse 
di milizie proprie, da due mila soldati del Re di 
Napoli. Le terre di Roma e di Napoli furon vuo- 
tate de’ soldati francesi , e M generale Murat , per 
esserne rimeritalo, recossi a Roma, rispettoso al 
Papa e da costui onorato ; e poscia a Napoli , ove 
l’onorarono il principe Francesco reggente, i reali 
cd i ministri della casa , ed al partire, il reggente, 
a nome del Re, il presentò di ricchissimo brando. 


Digitized by Googl( 


I 


\ 

«~a49— ' 

Uscirono al tempo stesso dal Regno le milizie russe, 
sì che pacificato il mondo, e libero il reame di Na- 
poli da genti straniere, venne in Napoli <la Sicilia 
il re Fet'dinando tra grandissime feste. Indi a due 
mesi giunse da Vienna la regina Carolina. Riunita 
la regai famiglia , strinse doppie nozze con la casa 
spagnuola: avvinsesi il principe Francesco di Na- 
poli , rimaso vedovo, alla Infanta di Spagna, Isa- 
bella ; ed a Ferdinando, principe d’Austria, mari- 
tossi Maria Antonietta, principessa di Napoli. Pa- 
recchie navi spagnuole , venule a servizio di questa 
principessa, unitesi alle napolitane, che menavano 
il principe Francesco a Barcellona per accogliere 
la principessa Isabella, navigarono insieme; e ’I 
navilio napolitano ritornò con gli sposi il iq di 
ottobre del 1 S 02 , e cotal arrivo fu nella reggia e 1802 
nella città grandemente festeggiato. * 

Finiva l’anno i8od , quando il Re dimise il mi- 1 ?;.-;. \ 

Bistro I). Giuseppe Zurlo, e, abolito il ministero 

c ricomposto il consiglio di finanza , il Re nominò 
vice- presidente il cavalier de’ Medici. Frattanto la 
Inghilterra, manchevole ai patti d’Amiens, rite- 
nendo l’isola di Malta, denunziava novella guerra 
alla Francia. Buonaparle, già nominato in Francia 
console a vita, ed in Italia presidente della Crai- ✓ 
pina , capitano invitto e capo di popolo all’armi 
corrivo , accettò la disfida , sì che poderosa oste 
francese si mise a campo in su le coste di Bolo- 
gna-di-mare, minacciando l’Inghilterra di impresa 
difficile e sanguinosa ; altre schiere , le medesime, 
che aveano sgombratole Puglie, le riocctiparor o, 
riversando sul Regno pericoli e spesa. L’Ordine di 
Malta cercò altro asilo, e l’ottenne dal Re di Napoli 
a Catania , citta della Sicilia. A questi medesimi 
giorni Buonaparte, richiesto in pubblico dal scna’o, 
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fu ertalo imperatore per voto unanime del popolo 
francese , e la repubblica mutò in signoria. Alla 
iute ronazione del nuovo imperatore celebrata in 
Parigi andò invitato il pontefice Pio Ylf, con pom- 
pa degna del grado e della ceremonia. 11 medesimo 
1! 01 Pontefice , il 3 o di luglio del 180^, con Breve 
pontificio ristabilì , per secondare i desiderii di 
S. M. Ferdipando IV , collegi e scuole nelle Due 
Sicilie sotto le regole di Sant’Ignazio. 

il giorno 26 eli luglio è votivo a Sant’Anna, e co- 
?• J> tal dì va tra noi feriato,però die fu credulo mira- 
colo di lei, che la città di Na[ oli non cadesse tutta 
intera in rovine per tremuolo poco meno terribile di 
quello delle Calabrie. Giorno della sventura il 2 6 di 
tSCò luglio del i 8 o 5 , alle ore due ed undici minuti della 
” notte. La prima scossa fu leggiera e da pochi av- 
vertita, ma ne succederono tre altre nel breve tem- 
po di venti secondi; centro del moto Frosolone, 
monte degli Apennini fra la Terra di Lavoro e la 
contea di Molise ; il terreno sconvolto da Isernia 
sino a lelzi, miglia quaranta, e per largo da Mon- 
terodoni a Cerreto, quindici miglia; perciò seicento 
miglia quadre, disegnando un lato della figura la 
catena lunga de’ monti del Malese. Sopra quello 
spazio sorgevano sessantina città , stanze a 4o,cx o 
o più abitatori ;~e di tanto numero due sole città, 
San Giovanni in Galdo e Castropignano, comechè 
fondate alle falde del Malese , restarono in piedi; 
sei mila uomini a quel torno ebbero spenta la vita; 
vari e commiserevoli i casi del morire- Quel tre- 
muoto fu sentilo nelle più remote parti del Regno, 
è, traversando il mare, nelle isole di Prociua e 
(fischia. Napoli fortemente fu scossa, sì che alcune 
case crollarono, molte furono fendute, poche illese. 
Elettriche accensioni ingenerarono quelle scosse 


terra; perchè fu notato, che mentre la cima del 
monte Frosolone brillava quasi ardente meteora, 
il Vesuvio bituminose fiamme eruttava. 

Aveva a que’giorni fatto ritorno a Roma da Pa- 
rigi Pio VII, e poco appresso venne in Italia Buo- 
naparte per cingersi il capo della corona de’ Longo- 
bardi, mutala in regno d’Italia la repubblica ci- 
salpina. Le solenni cerimonie furon celebrate in 
Milano, dove a corteggio di Napoleone imperatore 
vedevasi congiunto cogli altri ambasciatori de’prin- 
cipi italiani e de’ re amici della Francia il marchese 
del Gallo , ministro napolitano a Parigi ; ma da 
Napoli fu spedito straordinario il principe di Car- 
dito , che nel circolo di corte spose a Buonapartc 
l’ambasciata e gli auguri i. Intanto avea ripiglialo 
in Inghilterra il seggio di ministro Guglielmo Pilf, 
che deliberava lar guerra sterminatrice alla Fran- 
cia : però si allearono contro a’ Francesi la Inghil- 
terra , l’Austria , la Russia , la Svezia , e Napoli : 
la Prussia il pregio della sua oste mercatantavs. 
Per nuovo trattato di pace conchiuso a Parigi tra ’l 
ministro Talleyrand per la Francia e ’1 marchese 
del Gallo per Napoli il giorno ai di settembre del 
1 8 o 5 , l’imperatore de’ Francesi impose a Saint- 
Cyr , generale supremo delle squadre stanziate nel 
Regno, di sgomberare, e ’l dì 9 di ottobre si parli. 
Per nuovo trattato di Vienna legossi Napoli cori 
l’Austria, la Russia e l’Inghilterra conira la Fran- 
cia. Poco appiresso, il giorno 19 di novembre, api- 
prodate nel golfo molte vele, sbarcarono in Na- 
poli e d in Castellamare undicimila Russi, duemila 
Montenegrini , e poco manco di seimila Inglesi. Il 
Re pose il proprio esercito sotto l’impero del gene-" 
rale russo Lascy. L’ambasciatore francese Alquirr, 
abbassate le insegne di Francia, e , chiesto il con- 
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gedo cd avutolo , si partì di IN a poi i - Lascy si pose 
a campo ucgli Abruzzi e in Sangermano; Greig, 
generale degl’inglesi, in Sessa e in Ilri. L’esercito 
di Saint-Cyr , destinato a conquistar Napoli , era 
forte di 32,ooo combattitori di guerra-, per cam- 
mino fu raggiunto da altre schiere , e duce sopra 
tutte era il maresciallo Massena. L’oste partita in 
tre colonne , la prima di centro di i 5 ,ooo soldati, 
la seconda di sinistra di 12,00 eia terza di 10,0 io 
Italiani, procedeva a gran giornate verso il Re- 
gno. Con nome di principe dell’Impero e luogo- 
tenente dell’ imperatore dei Francesi veniva con 
l’esercito Giuseppe Buonaparte , fratello a Napo- 
leone. Lascy , Greig, ed Andres ( altro generale 
russo), agli annunzi della presa di Vienna , della 
battaglia di Austerlilz, della pace di Presburgo e 
del vicino al Regno esercito francese, convenuti a 
consiglio nella città di Teano, deliberavano se di- 
fender doveano Napoli, o pure abbandonarlo. La- 
scy e Greig erano pel secondo partito , Andres , 
per il primo. Indi a pochi dì l’ambasciatore di 
Russia significò al governo di Napoli, che le schiere 
moscovite do\ean uscire dal reame di Napioli. Nè 
andò guari che Inglesi e Russi , abbandonato gli 
accampamenti delle frontiere, bruciato il ponte di 
barche sul Garigliano, imbarcarono ne’ porli della 
Puglia, i Russi per Corfù , gl’inglesi per Sicilia. 
Le colonne francesi sempre più procedendo tocca- 
van quasi la frontiera del Piegno. Il Re , sperando 
nelle mutabilità del tempo e della fortuna , il dì 
1 80623 gennaio del 1806, si piarli alla volta di Paler- 
mo , lasciato vicario del regno il figlio primo nato 
principe Francesco. Furono intanto sguerniti di 
milizie i confini , e solamente guernile le fortezze. 
Sedici mila uomini , schiere assoldate , rètte dal 
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generale Damas , reearonsi alle strette di Canapo- 
lanese , ed attesero a porvisi a campo. Gli r i di 
febbraio la Regina con le figliuole, co’ ministri cd 
altri del suo sèguito partì sopra vascello per Pa- 
lermo, mentre i due principi Francesco e Leopoldo 
per la via di terra raggiunsero e trapassarono l’e- 
sercito di Calabria , ponendo le stanze in Cosenza; 
poscia ne’ porti dell’ultima Calabria imbarcarono 
per Sicilia. Il Vicario , prima di partire, nominò 
al consiglio di reggenza il tenente-generale don 
Diego Naselli Aragona , il vecchio principe di Ca- 
nora ed il magistrato Michelangelo Cianciulli, Co- 
storo , stando già l’esercito francese appresso alie 
mura di Capua , inviarono al principe Giuseppe il 
marchese Malaspina e ’1 duca di Campochiaro am- 
basciatori , i quali concordarono , a solo patto di 
quiete pubblica e di rispetto alle persone ed alle 
proprietà , la resa delle fortezze e de’ castelli del 
regno, il libero ingresso nella città , l’obbedienza 
al conquistatore. Dopo l’accordo Pescara e Capua 
furon date a’ Francesi, 5o,ooo, guidati dal mare- 
sciallo Massena ; Ci vi Iella, che per virtù del co- 
mandante colonnello Woed ricusò di obbedire, 
assediala pochi giorni, bloccata Ire mesi, perestre- 
mo difetto di vittovaglie si arrese, e fu da’vincitori 
smurala. Gaeta, governala dal principe di Hassia 
Philipsladt , si apprestò a valorosa difesa. Finiva il 
giorno la di febbraio , e cessava per li suddetti ac- 
cordi il timore della guerra esterna, ma crescevano 
gl’interni pericoli della città ; chè la plebe, avida, 
scatenata , infrenabile da forze legittime, a gruppi 
già si assembrava in su le piazze più frequentate, 
ed agognavano l’istante di prorompere a ruba e a 
sacco, sì come nel 95 . Ma uomini onesti fecero in- 
chiesta deli’artnauienlo de’buoni , c la reggenza 


aderendovi fece decreto, che, stampato nella notte, 
fa affisso, prescrivendo quiete a’ cittadini , e di 
essa difensori i gentiluomini d’ogni rione, Scollali 
ad armarsi ed a percorrere coinè forza pubblica la 
città, sì che nel mattino del 1 3 febbraro alcune mi- 
gliaia di cittadini percorrevano a drappelli armati 
le si rade e le piazze. Allora sperimentossi la utilità 
delle guardie cittadine nelle rivolture politiche; le 
quali guardie poscia ricomposte ne’ moti civili de- 
gli anni successivi , tre volle salvarono la città e le 
province. Durò quell’ordine due giorni , però che 
1 al mezzo del dì 1 4 di febbraio del 1806 giunsero - 
alle porte di Napoli le prime squadre francesi. 
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EPOCA OTTAVA. 


Dinastia de’ Napoleoni. — Giuseppe.* - Gioacchino» 


Al finire dell’anno i8o5 reggevano la/giustizia 
civile nel nostro reame dodici legislazioni , opera 
di venli secoli , vari i legislatori , svariale le costi- 
tuzioni de’ popoli ; però la giurisprudenza non era 
una scienza. La procedura non era catena necessa- 
ria di alti legali , ma un aggregato di fatti , vari 
quanto i casi di fortuna. Assai peggiori de’ giudizi 
civili erano i criminali. In quanto alla finanza, 
sconosciuti il principio delle rendite e l’uguaglianza 
ne’ tributari, molti pesi pubblici, distribuiti a caso, 
e senz’ordine riscossi , versavano ogni anno nella 
regia cassa sedici milioni di ducati. La proprietà ' 
stava in poche mani quasi immobile per feudalità, 
primogeniture, fideicommissi e vincoli di fonda- 
zioni pubbliche; le industrie, poche; le manifatture, 
scarse e rozze ; di economia pubblica , nulla. Am- 
ministravano le rendile comunali un Sindaco e due 
Eletti; mancava il consiglio municipale, l’ammini- 
strazione di distretto^ di provincia. A dir breve, 
l’ordine della pubblica amministrazione mancava 
affatto nel Regno. 

Tale era lo stato delle cose nel nostro reame, 
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I 806 quar>do il di i 5 di febbraio del 1806 entrava in 
— Napoli Giuseppe Buonaparle eoi nome di luogote- 
nente dev’imperatore Napoleone. Fu suo pensò r 
primol’iùseguire l’esercito borbonico, cheriliravasi 
per le Calabrie. Diecimila Francesi, guidali dal 
generale Regnier, andavano ad oste contra quattor- 
dicimila Napolitani, obbedienti al generale Damas. 
1 Francesi ruppero in Campeslrino e Lagonegro 
poche schiere napolitano , scacciarono da Rotonda 
uno squadrone messo a vedetta, e , per balze e 
greppi creduti inaccessibili, discesero rapidamente 
verso il piano, mentre le schiere napoletane attelate 
in due linee intendevano a difendere la stretta. 
Cominciata la zuffa , pochi salvaronsi' alla spiccio- 
lata, pochi vi caddero, l’esercito fu prigione ; chè 
la strettezza del passo ; i carreggi, la calca ingom- 
brarono l’uscita. I Francesi soggettarono tutte 
quelle terre , fuorché Maratea , Àinantea e Scilla, 
forti di mura e di armi. Giuseppe intanto inten- 
deva in Napoli ad ordinare il governo, prescriven- 
do che durassero le antiche leggi , gli ufizi , gli 
ufiziali. Compose il novello ministero di sei mini- 
stri , quattro napolitani , due francesi, il commen- 
dator Pignatclli , il principe di Bisignano, il duca 
di Cassano, il magistrato Michelangiolo'Cianciulli, 
Miot, ministro per la guerra, Saliceti , ministro 
per la Polizìa. Si formò un reggimento di fanti, e 
poscia altri tre -, si ordinò la Polizìa. Giuseppe an- 
dò a vigilare le conquistate Calabrie. Indi a poco 
l’isola di Capri , poco innanzi facilmente occupala 
da’ Francesi, del paro che Procida ed Ischia , mal 
custodita, fu dopo debole contrasto espugnata da- 
gl’inglesi ? fatti prigionieri i soldati, che la guer- 
nivano. L’isola, fortificata e munita di numerosi 
presidii , venne governata dal colonnello Iludson- 
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Low , lo slesso che anni dopo fu rigido custode di 
Napoleone in Sanl’Eleoa. In questo mentre Giu- 
seppe fa nominato re delle Due Sicilie. Il decreto 
dell’ imperatore Napoleone fu dato in Parigi il do 
marzo i 8ob. Giuseppe, avuto quel decreto in Reg- 
gio , stremo luogo delle Calabrie, volse frettolosa- 
mente a Napoli , e vi giunse gli 1 1 di maggio. Tre 
senatori francesi con fogge magnifiche vennero ad 
ambasciata per riverire in nome del senato di 
Francia il novello monarca. 

Finita quella pomposa cirimonia , il governo 
intese ad accrescere la forza delle armi. Divise ì’e- 
sercilo in tre squadre, presidiando con l’una le 
fortezze , la città , i maggiori luoghi del Regno; 
correndo con l’altra le province; stringendo con la 
terza gli assedi : quello di Gaeta lentamente pro- 
cedeva ; che gli assalitori eran bersaglio alle offese 
de’ bastioni e delle navi, le quali, scorrendo lungo 
il lido , battevano di fianco il campo. La schiera 
rètta dal generale Lamarque , la quale dovea sog- 
gettare la Calabria , ebbe carico di espugnare Ma- 
ra Ica. Assedianti ed assediali per Ire giorni di gran- 
dissima forza combatterono ; ma l’arte e bordine 
al numero prevalendo, degli assalili chi dièssi, a 
fuggire , chi a ripararsi in su le navi , chi a chiu- 
dersi nella cittadella. Presa la città e messa a sacco, 
arrèsasi la cittadella nel seguente giorno, furono le 
morti numerose e crudeli. Disfatta Maralea , i 
Francesi procedendo nella Calabria e soggettando 
tutte le terre sino a Cosenza, cinsero di assedio * 
Amanlea. AU’apparire di quelle armi , cittadini e 
vìllici disertavano le città e le ville, c, girando per 
ascosi sentieri , combattevano alle spalle le ultime 
file della colonna francese. Saputisi in Sicilia quei 
moli , disbarcò presso a Reggio una schiera di sol- 
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fiali , espugnarono la città , strinsero d’assedio 
Scilla , datasi poco innanzi senza contrasto a’Fran- 
c s', e proseguirono verso iMonleleone. [In Inglese, 
rinomato pe’suoi audaci intraprendimenli, il quale 
opposto aveva in Oriente una diga agli sforzi di 
Napoleone , Sidney-Smilh , che poco tempo prima 
mosso da Sicilia con grosso naviglio avea viltova- 
’gliàlo Gaeta, sollevalo i Calabresi, fornito loro ar- 
mi e munizioni , e s’era impadronito di Capri, 
incuorò con l’esemplo e con la favella il generale 
Steward , il quale usci da’ porli della Sicilia con 
seimila fanti e cavalieri inglesi , e, fornito di ab- 
bondanti artiglierìe di marina , scese nel golfo ili 
Sant’ Eufemia appresso a Nicaslro , e quivi, poco 
dalla riva discosto, posesi a campo. Il generale Re* 
gnier con sei mila soldati accampò in Maida, lun- 
gi sette miglia dalle tende nemiche. Essendo egli 
stato sventurato in Egitto combattendo contro lo 
stesso Steward , e sperando ristoro' di ventura in 
Calabria, avido di vendetta assaltò il campo di lui; 
ma in mcn di due ore caddero due mila Francesi, 
e Regnier ridusse il resto sopra i monti di Nicaslro 
e Tiriolo , serbando il possesso di Catanzaro e<l 
~~ aperto il cammirfo verso Cosenza. Le quali cose, 
inanimendo i nemici del governo francese , e in- 
generando in esso sdegno e sospetto , produssero 
morti, per condanne o comando, non numerale né 
numerabili ; modi di giustiziare, vari, nuovi, ter- 
ribili. 

Frattanto riordinavansi i ministeri : quello de- 
gli affari stranieri fu affidato al marchese del Gallo. 

Il ministero dell’interno ebbe carico di quella parte 
di economìa civile, che contiene l’amministrazione 
delle comunità e delle province , le arti , le scien- 
ze , le fondazioni di pietà e di utilità pubblica. Fa 



dato un Consiglio allo Stato, composto di tran t asei 
consiglieri, nn segretario, otto relatori, un nu- 
mero indefinito. di auditori , un vice-presidente, 
un presidente , il re: dava sopra ogni legge parere 
segreto per giuramento e statuto. Nel medesimo 
tempo si lece altro giovamento al Regno, col com- 
porre le guardie provinciali nelle province , le ci- 
viche nella città , c col dar loro armi e potere. 

Una legge di Giuseppe diede a censo perpetuo 

3 uella vasta pianura di Capitanala , cui addoman- 
iamo Tavoliere, lunga settanta miglia, variamente 
larga. E cosi, ristretti i pascoli a’ soli bisogni, col- 
tivale le residue terre a piante fruttifere, arricchì 
la finanza, prosperò l’agricoltura , migliorarono ite 
sorti de’ pastori , le condizioni degli armenti. Sin 
da remotissimi tempi , che sarebbero fuggiti dalla 
memoria degli uomini, se Yarrone ne’ libri non ce 
gli avesse ammentati , quel terreno destinato a pa- 
scolo , fruttava ricco tributo allo stato. Nel XV 
secolo Alfonso I d’Aragona richiamò al fìsco per 
contralti perpetui quella parte del Tavoliere ven- 
duta o data in dono a’ baroni ed a’ preti , e così 
eran rimaste le cose sino al 1806. 

Intanto molti mali presenti affliggevano il regno. 
Il generale Piegnier, travaglialo sopra i monti di 
Tiriolo , intese a raccorre le schiere in Cosenza, 
ad unirle alle altre poche del generai Verdier, c a 
lentamente ritirarsi verso Basilicata. ImperòAman- 
tea , guardata da’ Borboniani , fu libera d’assedio ; 
Scilla , da’ Borboniani assediala , più stretta e di- 
sperata di soccorso; Colrone ceduto agli Anglo- 
Siculi; tutte le Calabrie perdute da’ Francesi ; ad 
esempio di quelle , la Basilicata , i due Principati 
e Molise formicavano di bande borboniche; la 
Terma di Lavoro era sommossa da Fra’ Diavolo, 


gli Abruzzi dal Piccioli , le Puglie dalle navi ne- 
miche scorrenti l’Ionio e l’Adriatico. Scilla , dopo 
aver fatto mirabile resistenza , alfin cadde il 16 di 
luglio del i 8oG , perchè fu aperta con le mine da- 
gli assalitori larghissima breccia nelle mura. Gaeta 
si arrese a’ 18 dello stesso luglio. 11 colonnello 
Storz, dopo la mortai ferita del prode Philipstadt, 
viste già aperte le mura , concordò rendere Gaeta 
a’ Francesi ed imbarcare la guernigione per Sici- 
lia. Furono morii o feriti 900 Borboniani ; uoo 
Francesi : tra Borboniani ferito nel capo il princi- 
pe Philipstadt ; tra Francesi il generai Vallongue, 
colpito aa scheggia di bomba , cessò di vivere il 
terzo giorno \ ed il generai Grigny ebbe mozzato 
il capo da una palla da sedici. Èrano gli assediati 
sette mila a quel torno, metà degli assedialori-, 
bordeggiavano in giro alla fortezza o stavano an- 
corati nel pòrto quattro vascelli inglesi, sei fregale, 
trenta cannoniere o bombarde , alcune navi da 
trasporto. 

L’oste francese, dopo l’assedio di Gaeta, sotto 
il comando dello stesso Massena volse alle ribellate 
Calabrie , bandite dal governo in istato di guerra. 
A cotanta minaccia quelle genti non furon prese 
da timore ; ma adunatesi in gran numero in Lau- 
rìa , e aventi ritirata sicura su gli alpestri monti 
d^l Gaudo , s’inselvarono davanti alla città, ed of- 
fesero con colpi d’archibugio le prime schiere fran- 
cesi-, i udì sbigottendo si misero in volta. Laurìa , 
per primo esemplo , fu messa a sacco ed incendiata 
dal vincitore , sì che arsero con le magioni alcuni 
inferocì dal corpo, e parecchi non ancora usciti di 
fanciulli, cui l’età novella faceva innocenti. Pro- 
cedendo l’esercito, Massena cinse di assedio Aman- 
lea e Colrone ; quindi volse a Palme. Amantea , 
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guardata da difensori con animo fermato ad estre- 
mo combattere , Gedelte al fine per fame , ma a 
patti onorevoli. Consumate afflitto le vettovaglie, 
si arrese pur Colrone ; ma i difensori andaruno 
liberi, imbarcatisi sopra fregata inglese , che a vi- 
sta della cittadella bordeggiava. 

Frattanto s’impose tributo su i poderi rustici ed 
urbani , detto Fondiaria ; abolite le antiche con- 
tribuzioni dirette , ineguali ed assurde. Gli arren- 
damene ritornarono alla finanza: chiaritele ragioni 
degli assegnatoci, e scritte in un libro, detto Gran- 
Libro de’ creditori dello Stato. Separalo il patri- 
monio regio da quello dello stalo, l’uno si affidò al 
ministro di Casa Reale, l’altro ad un direltor gene- 
rale. Simile alla direzione del demanio fu ordinata 
quella de’ dazi-indiretti. Si ridussero a due i già 
setti banchi della città ; uno di Corte nell’ediGzio 
di SanGiacomo, l’altro di privali nella casa delta de’ 
Poveri. Poco apprèsso fu composto il Tesoro Pub- 
blico, dove con regole di legge si concentravano le 
entrate ed uscite della finanza , e sì che del patri- 
monio fiscale il Tesoro chiariva ogni credito, ogni 
spesa-, il banco accertava il denaro entrato ed usci-' 
to, Si abolì per legge la feudalità , ritornando in- 
tera la giurisdizione alla sovranità , c dichiarata 
da questa inseparabile. Per altra legge , abolite le 
sostituzioni fedeco m messarie , gli altuali godenti 
divennero franchi padroni delle già vincolate pro- 
prietà. Per avara e finanziera idea furou disciolli 
gli ordini numerosi di San Bernardo e Sau Bene- 
detto. Si diedero a’ giudizi criminali libere forme. 
Per altre leggi si prescrisse clic ogni città , ogni 
borgo avesse maestri e macslre , perchè i fanciulli 
e le fanciulle fossero ammaestrati uel leggere , nello 
scrivere , nell’arte de’ mimerà e ue’ do \ eri del pio - 
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prio stato ; che ogni provincia a\esse un collegio 
per gli uomini -, una casa per le donile , ne’ cjuali 
si apparassero e le scienze e le arti belle e le nobili 
esercitazioni a co’ta società pertinenti. Altre leggi 
' fondarono le scuole speciali. S’inslituì, riccamente 
dotata , un’accademia di storia ed antichità e di 
scienze ed arti, che poscia cresciuta, fu addo man- 
data Società lleale. 

Tali eran le cose nel nostro regno al finire cLel- 
^07 l’anno 1806. Mesto cominciò il 1807 per opere 
inique, per crudi castighi, timori, pericoli. Luigi 
La Giorgi , ricco e nobile , straziato morì in car- 
cere; il duca Filomarino ebbe il capo mozzato; 
il marchese Palmieri, colonnello, fu appiccato per 
la gola alle forche ; parecchi chiari personaggi e 
donne patrizie e donne di onesta fama e preti e 
irati eran temiti prigioni. 

Per novelli provvedimenti fu la città illumi- 
nala la notte da 1920 lampadi lucentissime ; men- 
tre per lo innanzi col suo bruno ammanto furti 
cd oscenità copriva: le maggiori città del regno 
ne imitaron l’esemplo. Si aprì novella strada da 
Toledo a Capodimonte, e però si demolirono pa- 
recchi edilìzi, e si edificò il ponte della Sanità, ma- 
gnifico per mole. Per ampliare il fòro del palagio 
reale fu abbattuto il convento e la chiesa di San 
Francesco di Paola. Altra legge compose lo slemma 
reale, il quale nel mezzo dello scudo avea l’arme 
imperiale francese, intorno a questa le insegne delle 
quattordici province del Regno , ed una , in mag- 
gior campo , della Sicilia; la collana della Legione 
di Onore di Francia contornava lo scudo sostenuto 
ùa due Sirene ; il manto normanno per foggia e 
colori sosteneva in cima la regia corona. Furono' 
coniate al tempo stesso monete d’oro e di argento 


con la effigie e’i nome di Giuseppe re delie Due 
Sicilie. . .. 

I nuovi allori colti da Napoleone in Alemagna 
influivano alle nostre cose. Dopo le Lattaglie di 
Èylau e di Friedland , presa Kònigsberg , spinto 
il re Federigo fuor dc’suoi siati, l’imperatore Ales- 
sandro verso la sua Moscovia risospinlo, chiesta la 
pace da’ vinti , fu conchiusa in Tilsit. Si fondò per 
essa il regno di Vestfalia dato a Girolamo lìuona- 
parte , si aggrandì il regno di Sassonia de«li stati 
polacco-prussiani , cd il regno di Olanda della si- 
gurìa di Tevcr ; furono riconosciuti la Corifede- 
i azione del fieno , e Giuseppe re di Napoli, Luigi 
di Olanda, Girolamo di Vestfalia. A questi mede- 
simi giorni cominciarono gli sconvolgimenti della 
casa di Spagna , c l’astuto imperatore de’ bramasi x 
cogliendone il destro , per ambizione ed insazietà 
d’imperi . si pose in animo digiugnere a’ suoi do- 
mimi la penisola, da’ Pirenei all’Oceano, e eh 
condurre al trono di Spagna il re Giuseppe. Que- 
sti nell’ultimo mesa del 1007 recatosi a \ enezia ej§07 
avuti con l’imperatore segreti abboccamenti , ri- 
tornò in Napoli. . .‘js&jj 

In lunga e fosca notte del 3o gennàio i8oS per 1808 
esplosione di polvere precipitarono venlidue stanze 
del palagio di Serracaprioìa , abitalo dal ministro 
di Pohzìa Saliceli. La lìglia , gravida di sei mesi , 
lo sposo, duca di Lavello, e Saliceti medesimo fu- 
rono in vario modo , con diversità di pericolo, fe- 
riti ; un servo ebbe infrante le gambe; ad un altro 
fu spenta la viLa. Infra quei rollami furon trovati 
i resti di una macchina intesta di corde intrise nel 1 
catrame, avvolte a molti doppi , capaci di trenta 
rotoli di polvere : un tal Viscardi ne fò l’autore. 

Ad esempio della Legion di Onore -di- Francia , 
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fu istituito l’Ordine Reale delle due Sicilie, cìie 
avea per fregio una stella a cinque raggi color ru-s 
bino , in mezzo alla quale da una fàccia l’arma di 
Napoli e’1 motto JXenovala Patria , dall’altra la 
effigie del re con lo scritto Joseph Napolco Si d’- 
ila rum rex instituit , sormontata da un’aquila d’oro 
appesa a nastro turchino. N’cra il re gran maestro , 
cui succedevano 5o dignitari, roo commendatori , 

5 ->o cavalieri. Ne furon fregiati i primi nfiziali della 
coorte e della milizia , i più celebri artisti , i più 
sapienti del reame. • 

Già volgevano due anni, da che l’oste francese era 
nel Regno, e tenea tutte le province, eccetto Reggio, 
Scilla ed alcuni paesi dell’ultima Calabria , soggetti 
ai Borboniani e agl’inglesi. Nellé vaste pianure di 
Serainara, Rosarno e Nicòtera venivano improvviso 
a battagliarsi i due eserciti. Ne’ piani di Seminara 
Toste guidata dal principe di Pliilipstadt mise in 
, volta ea in rotta i Francesi, i quali, radunatisi sotto 
il duce Regnier, riassallarono il campo, lo disfecero 
e fugarono il nemico sino a Reggio. Al cominciar 
di febbraio Regnier con nuovi reggimenti andò 
eontra quella città ; ma quattro navi inglesi , re- 
mando vicino al lido , rompevano le file, uccidendo 
soldati francesi. Quand’ecco per sollevata procella i 
fortunosi flutti spingono furiosamente le navi verso 
terra, e i soldati francesi , tenenti in bocca la spa- 
da, cacciansi a nuoto infra le agitate onde, si un- 
cinano con la sinistra mano al bordo , con la destra 
combattono, co’ piè si rampicano, trionfano: quat- 
tro navi armate di cannoni sono predate da fanti 
nudi. Un brick capitanalo per Glaslon, comandante 
di un vascello inglese , viene in lor soccorso , e , 
spinto «nell’esso -da furioso libeccio in su la costa 
di Galabria, si arrena: i Francesi corrono al vicin 
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lido, altri metionsi a nuoto ; si combatte due ore ; 
muore il capitano ; il legno, che avea i\ cannoni , 
non pochi soldati e numerosa ciurma, si arrende. 
Caldo per questa vittoria il generale francese , de- 
bellò nel giorno stesso la città di Reggio , e poscia 
voltale a Scilla le schiere , 'le artiglierìe , gli stru- 
menti di guerra , il dì \ di febbraio ne cominciò 
l’assedio, che ai 17 terminò, ritiratisi gl’inglesi 
su le preparate navi per una scala coperta , inta- 
gliata con gran fatica nel vivo sasso ne’ 18 mesi, che 
colà dimorarono. ' 

All’immensa congerie de’ vizi e degli errori del- 
l’antica giurisprudenza , 'frutto di diciolto secoli 
d’italiane sventure, furon sostituite novelle leggi . 
le stesse di Francia , componenti il codice- Napo- 
leone, così appellato, perchè Napoleone, primo con- 
solo e legislatore, gli avea dato il suo nome: erano 
le civili , le penali ,- di commercio e di procedura 
civile e criminale. 

- Giusta ciò che da parecchi giorni già sì buccina- 
va, il re partissi. Indi ad un mese, da Baiona bandì 
per editto esser chiamato da’discgni di Dio al tron i 
della Spagna e delle Indie } concedere a documento 
di amore verso i Napolitani un politico statuto , 
raffermatiYO de’ beni operati per suo mezzo , ope- 
ratore di maggiori beni. Quella costituzione, adao- 
mandata Statuto di Baiona , ‘perché avea data di 
Baiona del 20 giugno del' 1808 , era garentita al 
regno delle Due Sicilie dall’imperatore Napoleone*. 
In luglio dello stesso anno partì verso Francia la 
famiglia del re Giuseppe, la moglie e due figliuoli , 
tre mesi avanti giunta a Napoli. La regina appelia- 
vasi Giuseppa Clary , nata in Marsiglia, di ea;a 
mercatante, onesta*, ina oscura. 

Ai 3 i di luglio, per decreto dell’imperalore'Na- 
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poleone appalesossi il re successore; ventotto giorni 
durò l’interregno, e reggevano lo Stato, senza nome 
ili re , le antiche leggi , l’autorità de’ magistrati , 
la potenza degli eserciti. - » 

Legno di Gioacchino Murat, 

Nato in Cahors nel Quercy , di genitori poveri 
e modesti, Murai, destinato da suo padre al sacer- 
dozio , spacciatamente si diparte dal collegio, ar- 
rotasi in un reggimento , diserta , si traduce a Pa- 
rigi, fassi ascrivere nella guardia costituzionale di 
Luigi XVI, e , alla soppressione di questo corpo , 
ottiene il grado di sotto -tenerle in un reggimento 
di Cacciatori a cavallo. Di grado in grado perviene 
a quello di Tenente-colonnello. Rimosso nel 9 ter- 
midoro da quel posto, riméssovi dopo il i 3 'ven- 
demmiaio , gli vien dato carico nell’armata d’Ita- 
lia. La sua audacia colpisce Buonaparte, il quale io 
elegge a suo aiutante di campo. Insino da questo 
istante Murat aggrappasi alla fortuna del suo ge- 
nerale , lo seguita in Egitto, gli dà mano a distrug- 
gere il governo diltatoriale.il primo Console, tram- 
basciando di desiderio di sempre più aggraduirsl 
una persona , che tutta davasi al servigio di lui , 
e che grandemente andavagli a’ versi per gli alti 
disegni, che in sua mente volgeva, crea Gioacchino 
a comandante della guardia consolare, e gli dà in 
matrimonio la sua propria sorella, Maria Annun- 
ciata Carolina, bella della persona ed avvenente. 

Nella seconda conquista d’Italia del pari che nella 
prima Murat combattè con incredibile gagliardìa : 
cacciarsi infra le grandini di palle fulminate dagli 
arcobugj eda’cannoni,precipitar$ifurentein mezzo 
alle più dense mischie , avevaselo a baia : a piè 
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delle Alpi e delle Piramidi , su le sponde del Da- 
nubio e del Boristene , da per tutto dà prove d’in'* 
slancabil valore, e sempre studia attesamente a 
vittoria. Imperò gli onori piovono sopra di lui: ele- 
vato viene al posto di Maresciallo dell’Impero ; 
nel i 8 o 5 , alla dignità di Principe. Un decreto del- 
l’imperatore Napoleone , da lui domandalo statu- 
to, dato in Baiona il dì 1 5 di luglio del 1808, di- 
ceva: « Concediamo a Gioacchino Napoleone, no- 
» stro amatissimo cognato, gran duca di Berg e di 
» Cleves , il trono di Napoli e di Sicilia ; restato 
» vacante per lo avvenimento di Giuseppe Napo- 
» leone al trono di Spagna e delle Indie ». Il no- 
vello re doveva iqcominciare a governare lo Stato 
dal dì primo del vicino agosto con le regole' dello 
statuto di Baiona del 20 giugno di quell’anno. 

Murat iva pur di questo tempo enfaticamente „ - 
strombazzando le più piaggiataci promesse , e , 
'infra le altre cose , impromeltea di serbare la co- 
stituzione del suo predecessore -, giurava lo statuto 
•li Baiona; e con altro decreto nominava a suo luo- 
gotenente il maresciallo dell’Impero Perignon. 

Sparlasi tra gli abitanti del reame di Napoli la 
notizia dell’elezione del nuovo re , gli animi tra le 
speranze d’un felice ed i timori d’un assai triste 
avvenire incerti ondeggiavano: imperciocché, ben 
eglino ammenlavano la felicità e le grandezze im- 
promesse loro daU’editto di Gioacchino ; ma rac- 
cordavansi pur bene de’ recenti fatti di Spagna e 
della ribellagione di Madrid ,• da lui con molta 
strage di popolo repressa , e dell’assassinio , onda- 
gli fu incaricato , del duca d’Enghien, se pur ve- 
race ne sia stalo il grido. 

A dì 6 settembre di quell’anno ei ghigne in seno 1&08 
alla bella Partenopea fa mostra agli occhi de’ N a- **■ 
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polelani (l’un fasto teatrale, e, per Io scrèzio delle 
sue veslimenla , dona in qualche sorta la dignità 
reole in rappresentazione. 11 Spopolo calcando ac- 
correva , e con gridi di gioia aecotnpagnollò sino 
alla reggia ; per la città si fecero luminarie grandi. 

11 dì af t dello stesso mese fece ingresso nella città 
Carolina Murai con quattro suoi tagliuoli. Furono 
pur grandi le feste , ina non magnifiche quanto 
quelle che si fecero all’arrivo del re , e tra quelle < 
.esultanze il re meditava la spedizione (li Capri. 

Per hen due fiate crasi sotto il reggimento di Giu- 
seppe quella spedizione tentata , ed altrettante per 
mancanza di segreto era tornala a vuoto. L’audace 
Murat sostener non seppe , come l’indolente Giu- 
seppe , che gl’inglesi dominassero nel golfo di Na- 
poli. Nella notte del 3 ottobre muove la spedizione 
dal porlo di Napoli , ed altra minore da Salerno. 

Al mezzo del giorno 4 l’isola è investita da Ire par- 
ti , dal porto , dalla marina e da un luogo alpestre 
al lido di Anacapri. Scalaronsi con incredibil ardi- 
tezza le rocce , che stanno a cavai icro a quell’isola , 
dalle, truppe franco-napoli tane capitaneggiale dal te- 
nente-generale Lamarquo, e Gioacchino dalla marm- 
ila di Massa dirigeva egli stesso la spedizione. Capri 
fu presa d’assalto; gl’inglesi l’evacuarono, e’1 colon- 
nello Iloudson-Lowe abbandonò quell’isola, per re- 
carsi su quella di S*. Elena , e servire da carceriere 
a Napoleone. Colai impresa per rattezza, modo ed 
effetti crebbe gloria a Gioacchino. Di lì a poco egli 
abolì il decreto di Giuseppe , che avea dichiaralo 
le Calabrie in islalo di guerra, e però ritornaron 
quelle province solfo l’usbergo delle sacre leggi ; 
le’ grazia agli esuli di poter rimpatriare , furono 
sprigionati i rei di stato, sciolte le vigilanze, e nel 
proseguimento del suo regno furono pur anche ri- 
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chiamali a libertà dalle crude relegazioni di Com- 
piano , Fenostrelle e di altre più rimote carceri / > ‘ 
della Francia .parecchi individui ; i poco avven- 
, turati vi eran periti , i peggiori viveano , per - ' 

che Morte fura Prima i migliori , e lascia star 
i rei. 

Dièssi pur opera in quel tempo, che il registro 
delle nascite, delle morii è de’ matrimoni affidato 
fosse a magistrati civili , e che’l matrimonio cele- 
brar non si potesse in Chiesa come Sacramento, se 
prima celebralo non si fosse nella Casa del Comune 
come patto dt società. Fu aperto il registro delle ipo- 
teche. Furori ordinate con un sol decreto per la 
parte amministrativa la municipalità di Napoli e la 
prefettura di Polizia. Fu nominalo un corpo d’inr 
gegneri di ponti e strade, e rimase il consiglio di 
lavori pubblici tmto ootiu Giuseppe. Fu foudata 
in IVapoli , e segnatamente nalffedifìzio addomao- 
datò de’ Miracoli , una casa di educazione per le 
ben costumate fanciulle ; e poiché prendevane cura 
\ suprema la regina , fu dal suo nome appellata 
Casa Carolina. Furon composti due reggimenti di 
Vèlili , tutti gentiluomini. Al cominciare dell’an- 
no i8oy si pubblicò, la legge della coscrizione. l.°09 
Avuti i soldati , formavansi i reggimenti di tutte 
le armi, s’ingrandivano le fabbriche militari, fon- 
da va nsi novelle scuole, nuovi collegi. Si volle allor 
formare un progetto d’istruzione universale, la qua- 
le, .incominciando dalle-scuole elementari, si esten- 
desse sino alle scienze sublimi ed alle accademie. 
Cotal profferta fu fatta al cavali^r Caldi , il quale , 
di ritornò da una missione in Olanda, era ben co- 
nosciuto nel mondo letterari > per diverse opere 
di erudizione, ed in ispezieltà per alcuni suoi 
trattati su l’istruzione pubblica di Napoli. Stabili- 
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ronsi a tal uopo in ogni comune scuole primarie , 
delle quali l’ex-minislro francese Miot data avea 
la prima forma così alla grossa. Un altro divisa- 
mente di costui venne pur messo in esecuzione , 
quello , cioè , di formar in ogni comune scuole di 
fanciulle , dirette da maestre. 

Le scuole secondarie , che di presente esistono, 
furon fondale; le scuole ed i collegi degli Scolopi, 
non che quelli di Maddalone e di Catanzaro, fu- 
rono riorganizzati ; quello di Catanzaro fu eretto 
a Liceo. Fondaronsi collegi a Monteleone , a Sol- 
mona , a Campobasso , a Caravaggio ed a Napoli; 
licci a Reggio ed a S alerno: quest’ultimo era bel- 
lissimo di tutti i licei d’Italia. Ristabilissi il colle- 
gio italo-grecQ a S. Adriano in Calabria, e quello 
di Alpino, patria di Cicerone, il qual collegio dal 
nome di qucll’insjgne orato*® Ai appella lo Tulliano. 
L’orto botanico , il collegio di medicina e di chi- 
rurgia , l’osservatorio astronomico furono creati; 
ed i gabinetti di fisica e di chimica riccamente 
provveduti d’istrumenti e di apparecchi. 

Murai al suo giugner in Napoli composto avea due 
reggimenti di Veliti, come dicemmo dianzi , ed 
altri battaglioni e compagnie sotto altri nomi; ma 
sì tenui mezzi di guerra non bastavano a’ bisogni 
ed alle ambizioni di lui. E però al cominciare del- 
l’anno 1809 si pubblicò la legge della coscrizione. 
Avutisi i soldati , 'si composero in reggimenti di 
tutte le armi , e Gioacchino ingiunse che a’ a 5 di 
marzo , dì natale di lui e della regina , si distri- 
buissero ai nuovi reggimenti dell’esercito ed alle 
legioni civiche le bandiere. Imperò dodici mila 
soldati anelatisi in due file lungo la strada di Chiaia 
furon presenti a quella ceremonia , e coniossi per 
futura memoria di lei una medaglia di argento, la 
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quale avea nell’una faccia l’effigie dei re, nell’altra 
quattordici bandiere ( quante erano le province ) 
ordinate a trofeo, col motto : Sicurezza Interna-, 
ed attorno: alle legioni Provinciali > il di 
Marzo del i 8 o$. - ' 

Graziosamente sorridea la ventura a Murat al 
mezzo di quelVanno , quando gli 1 1 di giugno il 
telegrafo dell’ultima Calabria annunziò la spedizio- 
ne anglo-sicula , forte di sessanta legni da guerra 
d’ogni grandezza , e di dugento sei da trasporto, 
sciolta dai porti di Palermo e Melazzo , navigare 1 
mari della Calabria,. sotto il comando del generale 
inglese Stewart. Poco appresso salparono dal porto 
di Messina due novelle spedizioni, delle quali una 
disbarcò nel golfo di Gioia 4 °° soldati, l’altra nella 
marina tra Pieggio e Palme altri tre mila individui: 
gli uni cogli altri congiuntisi stettero per istanza 
sopra i monti della Melia, ed impresero l’assedio di 
Scilla. Di quel medesimo tempo tre flotte siculo in- 
glesi correvano intorno alle coste de tre mari Adria- 
tico, Ionio , Tirreno , minacciando i luoghi forti, 
assaltando i deboli. Gioacchino intanto punto non 
mostravasi sbaldanzite , e come quegli che per na- 
tura operoso era , questi coll’esempio incorava, 
quelli consigliava , ed a tutto dava accuratamente 

{ >rovvisione j ordinò per custodia della citta la mi- 
izia urbana, cui diè nome di Volontari-scelti, alla 
quale si ascrissero tostamente per difesa comune c 
i nobili ed i magistrati e gli statuali e i maggiorenti 
tutti ; diede pur opera al tempo stesso che le schiere 
si adunassero in tre campi , uno in Monteleone di 
quattromila soldati , altro in Lagonegro di mila 
seicento, il terzo di undicimila in Napoli e ne’din- 
torni: non ascendevano a 1 7 migliaia i combattenti 
per Murat, avendone poco innanzi mandate in 


Roma altre sei migliaia , e stando altri reggimenti 
nel Tirolo, c in Ispagna per servire agli ambiziosi 
d s.'gni dclfimperalor de’ Francesi. 

L’annata nemica giunta alle acque di Napoli, 
tu a. pompa e con istiidio allclàlavisi, tutto il golfo 
] arcvanc ingombro. Rimasa per due giorni così 
‘i bierata, assaltò nel terzo .Precida cd Ischia: quella 
alle prime minacce si arrese, questa alla sfidata 
difendendosi, fé’ debole resistenza. Pochi fanti in- 
tanto congiunti con più numeroso stuolo di cava- 
lli ri guardavano la spiaggia da Portici a Ctima; 
alcuni battaglioni' custodivano il colle di Posilipo£ 
il resto dell’esercito accampava sul poggio di Ca- 
podimonle. Gioacchino stava in dibàttito se do- 
veva , o ilo, far venire a Napoli da Gaeta, dov’era 
ancorala e sicura la sua picciola armala , composta 
d’una fregala, di uua corvetta e 38 barche canno- 
niere. Ma per mal pesalo consiglio e per bramosìa 
ili combattere avvisossi chiamarvela. Essa capita- 
nata da Bausan spiegò tostamente^ le vele per la 
volta di Napoli , e scorta dall’armata nemica, pa- 
recchie navi di questa le si spicearori contra , e 
scontratesi entrambe nel mare di Miliscola , per 
ben due ore con orribile spielariza combatterono. 
Otto delle napolitane barene affondarono, cinque 
iuron predale, e diciollo tirale a terra, disposte 
a battaglia, guerreggiavano ; le alive sette barche 
c i due legni maggiori , assai mal conci , presero 
asilo nel porlo di Baia. La flotta anglo-sicuia per- 
ciò due barche andate a picco , il fuoco impigliò 
un maggior legno , e patì guasti e. morii non pò* 
.Le. La fregata c corvetta napolitane ristoravano 
frettolosamente i lor danni , mentre il nemico rab- 
berciava i suoi sdruciti legni; e in quella il capitano 
Bausan , vedendo che durava il comando del re, 
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per rentier paghe le guerresche brame di lui , use 
del porlo con le due navi ( avventato e pericoloso* 
parlilo ) e volse le prore a Napoli. Parecchi nemici 
legni assaltarono con incredibil celerità quei due, i 
quali, mai non ritinando di combattere, sforzata- 
menle navigavano, fino a tanto che rottisi gli alberi 
maggiori e rovesciati, spezzato il sartiame, e l'orale 
in cento parti le vele, lenti lenti come pompa fune- 
lire procedevano, osservati dal re, dalla regina e da’ 
lor figliuoli, i quali, punto non curandosi delle ne- 
miche offese , cui si esponevano , commisti vede- 
vansi al popolo, che a stormo traeva alla riviera di 
Ghiaia per colai miserando spettacolo. s 

Giunto il sole al suo balzo , entravano in porto 
le navi napoli lane ; e le anglo-sicule si slargavano, 
ritornando alle loro stanze in Sicilia. Murat sen- 
tendosi altamente gravalo dell’oltracoLaaza degli 
Anglo-siculi , che occupavano varie terre delle 
Calabrie , la dimane spedì ordine al generale Par- 
tounneaux ri i muovere da Monteleone, e rappiccar 
loro aspra battaglia |>er rincacciar veli. A gran gior- 
nate procedeva il generale 3 ma prima che a Scilla 
e a Melia giugnesse , gli Anglo-siculi , togliendo a 
l'uria l’assedio e’1 campo, cd abbandonando arti- 
glierìe , altre armi, attrezzi, ospedali e cavalli , a.i- 
daron in volta. Pochi altri giorni rivolli, intesa la 
battaglia di Wagram, i prodigiosi fatti della Ger- 
mania e l’armistizio Ira la Francia e l’Austria fer- 
mato iu Zuaim , il nemico smurò i forti e le bat- 
terìe di Procida e d’Ischia , rimbarcò le genti, ab- 
bandonò le isole, richiamò persegui le altre s.ie 
navi , che scorrevano lungo i nostri lidi, e ritornò 
a’ porli della Sicilia e di Malta. 

Venuta a fine la guerra esterna , s’incese la in- 
terna , vasta cd orrenda, Innumerabili bande di 
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scherani miseramente travagliavano tutte le pro- 
vince del regno. E però fu -preso Gioacchino da 
tanto sdegno che dettò tre leggi , prescrivendo con 
la prima, che i beni liberi di quelle genti fossero 
confiscati , e parte data in ricompensa ai danneg- 
giati , parte in premio ar più zelanti seguaci del 
governo, il resto venduto a benefizio della finanza. 
Con la seconda legge invitava i Napolitani , che 
militavano pel re Borbone, ad abbandonare quei 
vessilli, e vanirsene in patria, ove avrebber avuto, 
secondo che meglio loro abbellava , od il ritiro dal 
servizio, o lo stesso grado, che lasciavano nell’eser- 
cito di Sicilia. Con una terza legge si prescrisse, che 
in ogni provincia , per cura del comandante mili- 
tare e dell’intendente, si facesse lista degli assassini, 
chiamati di poi Fuorgiudicati; si affiggesse ne’pub- 
jblici luoghi di ogni comune ; si desse ad ogni cit- 
tadino facoltà di ucciderli o arrestarli; arrestati, si 
giudicassero dalle Commessiont militari ; ugual 
pena di morte avessero i promotori g sostenitori 
dell’assassinamento ; s'incarcerassero le famiglie dei 
capi o de’più conti delle bande. Fra i delitti di as- 
sassinio e quelli , che da esso derivavano , il censo 
giudiziario del regno numerò in quell’anno 1809 
trenta tremila violazioni delle leggi. Per le anzidette 
provvisioni minorò il ladroneccio , ma non fu del 
lutto spento- w 

Giunse infrattanto il 1 5 agosto, di natalizio del- 
l’un pera tore Napoleone , ed il popolo apparecchia- 
vasi a gran festa, quando possente flotta nemica a 
gonfie vele navigava nel golfo alla volta di Napoli. 
Pervenuti a gittata , e schierali a battaglia, alle tre 
ore dopo mezzodì i legni nemici lanciarono sopra 
la città le prime offese, e l’armata napoli lana, poco 
forte , ma soccorsa dal lido, andò incontro al ne- 


Digitized by Google 



V — a?5 — 

mi co , guidata da Gioacchino 60pra nave ricchissi- 
ma , vestito da grande ammiraglio dell’Impero. Si 
combattè vigorosamente insino a sera , quando il 
nemico , nessun danno fatto nè ricevuto , prese il 
largò ; e ’l re fe’ ritorno alla reggia tra i suoni fe- 
stivi del popolo ,* che in quel prospero incontro 
ismodava. 

Murat , prima che fosse quell’anno rivolto, levò 
altri reggimenti di fanti e cavalieri, regolò le am- 
ministrazioni militari , ordinò l’artiglierìa, il Ge- 
nio e l’armata marittima , preso dalla vaghezza 
delle militari cose , e dal patto fermato con l’im- 
peratore Napoleone di costruire in un certo tempo 
quattro vascelli e sei fregate. Come la coscrizione 
per Teserei lo, fu l’ascrizione per l’armata; si prov- 
vide con tre leggi alla guefra marittima , alle am- 
ministrazioni ; alle costruzioni. Fu regolata Tam- 
ministrazioné delle comunità, soggettandola troppo 
a’ ministri del re. Proseguendo le provvidenze del- 
la commissione feudale, si preparò la ripartizione 
de’ beni feudali fra cittadini. Si sciolsero tutti gli 
ordini monastici possidenti ( duecento tredici con- 
venti di frati è monache ), si lasciarono i cercanti. 

Ma fra lanii ordinamenti non si fe’ motto dello 
statuto di Baiona , comechè patto di sovranità, di 
costituzione , nulla. 

Fermalo a Vienna il i \ di ottobre del i8oifil 
trattato di pace tra l’Austria e la Francia, presero 
la volta di Parigi prima il re , poi la regina, chia- 
mativi da Napoleone per grave caso di famiglia, il 
divorzio con l’imperatrice Giuseppina. Eranvisi 
assembrati gli altri re o principi del parentado di 
Buonaparte, tranne Luciano, nemico, e Giuseppe, 
guerreggiaste in Ispagna., Tutti y o vuoi per adu- 
lazione , o vttòi per senno , allo scioglimento di 


/ 


* \ 

Z“J 

quel matrimònio assentivano: disapprovavalo il solo 
(iioaccbirto.il scnaio riconobbe il divorzio, e legit— 

1 mollo. L’arciduchessa Maria Luisa, figlia di Fran- 
cesco I , fu scelta ad Imperatrice, perchè apparte- 
nente alla casa d’Austria , la più regia in Europa; ^ 
i .cimava Gioacchino ad altra deHa «asa di Russia, 
p rebè la più possente. Murai inlertenevasi ancora 
in Francia , quando le isole di Ponza e \entotene 
da’ soldati napoletani, e dal Principe di Canosa, che 
li reggeva, furon abbandonate.il ministro di Poli- 
zìa Cristoforo Saliceli morissi a quei giorni per 
morbo violentissimo. Si disse morto di veleno, av- 
valorandone la voce i sintomi; ma poi fu visto che 
di tifo maligno trapassava. 

Rimasta in Francia la regina, il re fé’ ritorno a 
Nippli , lutto volgendosi alle cure di stalo. Fondò 
in ogni provincia una società -di agricoltura, le as- 
segnò terreno per gli esperimenti e per semenzaio 
e vivaio di utili piante , aprì scuole agrarie , diè 
prendi e più vaste promesse agrinventori di mac- 
chine' o processi giovevoli all’agricoltura, coordina 
le società agrarie delle province col giardino delle 
piante in Napoli, al quale fece dono di moggia 
di terreno, allato al Reclusorio ; e comandò che vi 
si alzasse vasto e bello edilìzio e per conserva di 
] i mie e per esperienze e per insegnamenti botanici. 
A molti comuni si concessero mercati liberi e fiere.. 

11 re , data provvisione a molle cose di governo, 
nuovamente partissi per Parigi , per assistere alle 
sposali zie deirimperatore de’ Francesi, celebratesi 
il i. di aprile del 1810. Non appena finite le ce- 
rimonie delle imperiali nozze, Murat ritornò a 
Napoli, e baldamente palesò il diseguo di assaltar 
la Sicilia. Spinto dal suo genio di guerra , ed ab- 
bagliato da JBouaparLc , accelerò i preparamenti, e. 
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preso il nome di luogotenente dell’imperatore, pose 
à campo, nella strema Calabria, su la riva del 
Faro, tra Scilla e Reggio, un esercito più francese 
che napolitano , aspettando, sì come l’imperadore 
aveva ingiunto , di menarlo in Sicilia. Ma Gioac- 
chino muovere non potea, se prima non lo assentiva 
il generale Grenier, cui Buouaparte aveva eletto a 
comandante delle schiere lrancesi. Erano sedici mi- 
gliaia i soldati di Gioacchino, e trecento i legni da 
guerra e da trasporlo. Sul colle chiamato del Pi- 
cale , poco distante dal mare , fu rizzata in mezzo 
al campo la magnifica tenda del re, c vi attendavano 
intorno i capi dell’esercito e della corte. Appetto a 
quelle schiere , su le rive del Faro da Messina alla 
l’erre, avea posto gli alloggiamenti l’oste iuglese, 
dodicimila soldati , e sopra i monti accampava iu 
seconda linea l’esercito di Sicilia , altri dieci mila 
uomini; stavano nel porto di Messina, ancorati, o 
mobili, vascelli, fregale , legni minori da guerra, 
mentre si afìàtieavano a fortificare la minacciata 
marina grande moltitudine di soldati e di operai. 
Da Reggio a Scilla , da Torre di Faro a Messina, 
in mare , in terra , di giorno , di notte , da ambe 
le parli fieramente si combattea. Murat , il suo va- 
lore consultando, soventi fiate appareceliiossi al tra- 
gitto , e l’avrebbe mandato ad effetto , se Grenier 
non fosse stato, che gl’impeti di lui ratteneva. 

Eransi così cento giorni rivolti , a sdegno guer- 
reggiando , ad effetto non già; e , ornai Iracorso il 
mezzo del settembre, per l’equinozio il mare era fu- 
riosamente combattuto da contrari venti. Compreso 
allor Gioacchiuo da sdegno contro a Grenier , che 
adduceva l’impossibilità dell’impresa , e Volendo 
dargli prova , che lo sbarco in Sicilia non eia iu 
nullo modo di mondo impossibile , preparale nella 
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cala di Ideatimele tante navi quante contener pote- 
‘ vano mille e seicento Napolitani, comandò che ap- 
prodassei’o alla Scaletta i soldati , e per la via di 
Santo Stefano si mostrassero a tergo di Messina, im- 
promettendo che il resto dell’esercito e dell’armata 
darebbe l’assalto tra Messina e la Torre. Grenier 
1810 vietò che i suoi movessero. I Napolitani discesero 
' al disegnalo luogo , e combattendo conira schiere 
dieci volte maggiori , parte di essi fecer ritorno in 
Calabria , parte rimasero prigioni. Gioacchino ma- 
gnificò con laudi quei fatti; e pochi giorni appres- 
so , levato il campo , partissi , ed imbarcatosi al 
Pizzo tra baldòrie , feste ed allegrìa popolare ( in- 
ganni della ventura per ciò che nel suo fato era 
scritto ) , fc’ ritorno in Napoli. Gosì dette in nulla 
quell’impresa , che costò gravi somme al reame di 
Napoli , cd oltre alle morti , alle ferite ed alle pri- 
gionìe , rovinò per lunga pezza la Calabria , ove 
' tutte le piantagioni di ulivi e di viti furon rase od 
estirpate dalla mano devastatrice dei soldati, e fu 
incentivo a confiscare molte barche di America 
venule in Napoli con promessa di sicuro e libero 
commercio. Per colmo di sventure da tre mila 
briganti miseramente travagliavano le Calabrie e 
«e altre province del regno. Quella P* a g a dello stato 
era profonda; facea mestieri, per guarirla, appli- 
carvi il ferro ed il fuoco, e ciò eseguì il generale 
Manhès , aiutante di campo di Murai: egli avea già 
dato prove di sua abilità nell’esterminare vari scia- 
mi di scherani, che infestavano gli Apruzzi; il me- 
desimo successo ottenne nelle Calabrie , comechè 
costretto fosse di combattervi i briganti alla spigo- 
lata , e poscia in tutto il reame. Sì che molti, com- 
battendo spigliati, furon uccisi, altri morti per tor- 
menti , ed altri di stento , alcuni rifuggiti in Siti- 
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lia , e pochi , fra tante vicissitudini di fortuna , ri- 
masti , ma chiusi in carcere , o confinali ne’ loro 
inaccessibili covi. Ed in breve le intraprese dell’in- 
dustria rinvigorirono ; e riammalo il commercio 
interno, i mercati e le fiere, per lo innanzi deserte, 
ripopolarono ; il regno prese l’aspetto della civiltà 
e della sicurezza, pubblica. L’ universale andava 
strombazzando la somma efferatezza di Manhès, ma 
fu di presente utilissima. Gli assassinii de’briganti 
erano enormità , ed il generale Manhès fu stru- 
mento d’inflessibile giustizia, incapace , come sono 
i flagelli , di limite o di misura. 

Altro benefizio universale, raen presto , ma più 
grande, si operò nello stesso anno 1810, età novella 
per la vita civile del popolo napoletano, primo anno 
di libertà prediale e industriale, di servitù disciolle. 

La tante fiate vanamente scossa feudalità, fu alla 
fin fine atterrala , nè solo per leggi , ma per pos- 
sessi ; essendosi divise le terre fendali tra le comu- 
nità e i baroni , e di poi le comunali infra i citta- 
dini. 

Il primo giorno del seguente anno , tra le con- l8ll 
suete feste della reggia, il re concesse con titolo e~ 
dote , ma senza diritti ed usi di feudo, alcune ba- 
ronìe a generali e colonnelli dell’esercito; pe’ suc- 
cedenti anni nominò, ora per premio a’servigi, ora 
per favore , altri baroni , conti e duchi, e concedè 
titoli senza terre, o terre senza titoli a militari , a 
magistrati , ad artisti. Poco dopo videsi sventolare 
il vessillo di Napoli , del quale i colori furono in 
campo turchino il bianco e l’amaranto. Nel giorno 
stesso fu prefissa la forza dell’esercito, ed era di 
63 , 727 uomini, indipendentemente da 5 i , 767 
legionari permanenti. È pur mancavano per com- 
pimento del detto esercito 11 , 5 io uomini, e 


335 1 cavalli. Esso era composto di 26, 184 uomini 
d’infanteria di linea; di 1 1 , 700 d’infanteria leg- 
giera ; di 3354 di cavallerìa; di i3i2 del ge- 
nio. L’artiglieria col treno e co’ cannonieri littorali’ 
ascendeva a 7688 uomini ; l'infanteria della guar- 
dia reale a 3129; la cavallerìa a 269.5* la ma- 
rina a 4 ° 5 o ; la gendarmeria reale a 24 5o ; la 
gendarmerìa ausiliaria a 1 265 . Chiamarono i reg- 
gimenti , legioni ; i generali di divisione , tenenti 
generali ; e quei di brigala , marescialli di campo: 
molti altri nomi da’ nomi francesi svariarono: clic 
già sentivasi da Gioacchino, e traspariva nel regno 
il desiderio della indepeudenza. La nuova scuola 
Politecnica ingrandì il già collegio militare; ne sor- 
sero novelle di Artiglierìe e del Genio. Il comandar 
duro di Buonaparte era sprone a Gioacchino, d’in- 
dole libera e 
della Francia, 
i due cognati. 

Nacque a quei giorni all’imperatore de’Francesi 
un figlio , cui appellò He di liomci. Gioacchino, 
iter impostagli riverenza , si recò a Parigi : e seb- 
bene credevasi che vi si fermasse sino al battesimo, 
a fine di accrescerne la pompa , inatteso tornò a 
Napoli anzi che la eeremonia si celebrasse. E giunto 
appena , congedò le schiere trancesi , con decreto, 
che nessun forestiero , se non prima dichiaralo 
cittadino napolitano , come prescrivea lo statuto ili 
Baiona , potesse rimanere agli stipendi militari o 
civili. Spiacque l’ardilocomando a Buonaparte, che 
in altro decreto disse : non bisognare ai compagni 
di patria o di fortuna di Gioacchino Murai , nato 
francese^ e asceso al trono di Napoli per opera dei 
Francesi , la qualità di cittadino napoletano per 
avere in quel reame ufizi civili Q militari. Il re ùa- 


>resunluosa , per iscuotere il giogo 
Spuntò allora il primo sdegno fra 


furiò, la regina placava gli sdegni. Vinse il decreto 
di Buonaparte: l’esercito francese usci del regno; 
ma i Francesi , ebe avevano in Napoli militare o 
civile impiegò , restarono. 

Volgeva ì’auuo 1812 , e Gioacchino lutto inteso 1812 
alla ventura dello stalo, fondava nuovi collegi e li- L 
rei , e , fatte novelle ordinanze per la islruzion 
pubblica, con solenne cercmouia la università degli 
studi inaugurava. Introdusse per decreto il sistema 
metrico, il quale, desideralo ed applaudito da’sa- . 1 
pienti , rigettato ed abborrito dal popolo idiota, 
poco tempo visse nelle leggi , non mai negli usi , c 
l’antica barbarie di svariati pesi e innumerabib 
misure restò. Furono in quell’anno medesimo or- 
dinate e quasi compiute molte opere pubbliche, cioè 
teatri nelle più ragguardevoli città delle province, 
strade , ponti , edilizi , prosci ugamen Li di paduli, *' 
aquedotti. Ma fra tutte sono più degne di ricor- ' 
danza la strada, che dalla città mena al campo di 
Marte; la grandiosa Casa de’malli eretta i n Aversa- 
l’osservatorio astronomico fondato sul colle di Mi- 
radois, con disegno del barone Zach, e d Strumenti * ' 
di Reichembac; la strada di Posilipo, che intende 
a prolungare l’amenissimQ cammino di Mergellina 
e condurre alle terre , sacre alla mitologìa ed alla 
storia , di Pozzuoli e di Cu ma, evitando l’oscuro 
periglioso calle della Grotta;. il Campo di Marte. 

La strada di Posilipo, per grandi lavori d’arti, per 
tagli di monte c traversar di balze e di borri, costò ' 
dugentomila ducali , pagati, non dallo stato , dal 
re , in dono alla città. Y usto terreno ( moggia 900; 
metri quadrali 3i6 , 709 ) sul colle di Capodichi- 
no, ove nel 1028 Laulreeb attendò gran parte di 
esercito per assediar la citta; fu destinalo da Gioac- 
chino a campo militare , chiamato di Marte; e per- 


ciò sbarbicati gli alberi, svelte le viti, e demolite 
le case, che il coprivano, fu ridotto a pianura. Di- 
ciottomila pedoni , duemila cavalieri, le corrispon- 
denti artiglierìe vi si moveano ad evoluzioni mili- 
tari , in due linee attelati. 

'Nuli’ altro di memorabile si fece in quell’anno, 
però che in Aprile, il re, lasciando reggente la re- 
gina , si partì di Napoli, richiesto dall’imperator 
ìNaDoleone per comandare la poderosa cavallerìa 
dell’immensa oste di Francia , composta di Polac- 
chi , Prussiani , Tedeschi di tutta Germania, An- 
noveresi , Spagnuoli , Italiani ^Francesi, combat- 
tente co atra la Russia , il verno e la barbarie. Era 
primo reggitore dell’avanguardia il re di Napoli. 
11 Niemen partiva i due eserciti nemici ; e dato' 
da Bonaparteil segno della pugna il 32 di giugno 
del r 8 1 1 , Gioacchino con la possente sua schiera, 
valicato il fiume, pose primiero il piede su la terra 
de’ Russi. Prese indi a poco la città di Wilna , ed 
oltre spingendosi , per audacia ed arte di guerra 
gli fu dato di entrare in Witepsk , indi in Smo- 
lensko, e sempre più procedendo vinse in Wiasma, 
ed incessantemente combattendo col relroguardo 
russo, e respingendolo , giunse alla sponda della 
Moskowa , ove ruppe l’ala sinistra dei nemico af- 
forzata con opere e con fulminanti batterìe di can- 
noni» Ivi fu l’orribile strage de’ Russi , e dopo la 
battaglia, i vinti, sempre incalzati , traversarono 
Mosca , dirigendosi ip prima alla volta di Kollo- 
meDsk , poscia di Kaluga , ed il re , non rattenuto 
da bisogno di riposo , caldo di guerra , inseguì il 
nemico fin su la Nura , a venti leghe da Moskow 
o Mosca. Sorse speranza e voce di pace ; si concor- 
- dò tregua*, restarono sospese tredici giorni le armi; 
l’imperator de’Francesi aspettando la >pace, l’ixripe- 
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r.ilor de’ Russi, il verno. Il governatore Postpochin 
macchinò l’incendio di Mosca; Buonaparte imprese 
a ritirarsi verso Smolensko. In questa , l’esercito 
russo , ch’era incontro a Gioacchino , infrangendo 
il patto di avvisarsi tre ore innanzi della cessata 
tregua , assaltò i Francesi ; vasta battaglia in tutta 
la linea; la stretta di Woronoswo restò a’ Francesi; 
morì fra molti il generai Dery , aiutante di campo 
c tenero amico deli re. Gioacchino in tutta la guerra 
di Russia provò quanto possano la prudenza , il 
valore , l’uso di guerra. Le schiere ordinale de’ 
Russi e de’ Cosacchi infestavano a sciami la linea 
francese, ritiranlesi, ma in ogni scontro vincitrice. 
Indi a poco il verno inacerbendo a 18 gradi di 
Reaumur , perirono molti cavalli e guerrieri , e 
più infermarono. Nè il freddo fermossi a quel gra- 
do: in due notti , più che’l gelo polendo la nudità 
c’1 digiuno , morirono 3o,ooo cavalli , ed uomini 
in gran numero : la cavallerìa dell’esercito scom- 
parve ; i già cavalieri andavano a piedi ; i carri , le 
artiglierìe , il tesoro furono abbandonati. Ridotto 
l’esercito sulNiemen, Buonaparte, movendo per 
Parigi , lasciò luogotenente il re di Napoli. L’eser- 
cilo , giunto dietro all’Oder , ristoravasi appena 
dalle durate fatiche, quando il generai Yorck con 
le squadre di Prussia disertò i campi francesi. Gioac- 
chino in tanta calamità serbò animo sereno , e mo- 
strossi sempre più preveggente, operoso, instanca- 
bile , per dar riparo con nuovi fatti d’armi all’i- 
natteso abbandono. Infine, condotto l’esercito fran- 
cese a stanze comode e sicure, fermati i Russi, ter- 
minò la guerra del 1 8 r 2 ; e Gioacchino, deponendo 
in mano del viceré d’Italia il comando supremo , 
fe celere ritorno a Napoli , seco lui menando le 
milizie napoli tane, le quali , comechè non guer- 
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reggessero ne’ più aspre luoghi della Russia, non 
però di meno assai morii patirono , e molti per 
crudo gelo furon monchi o delle di la o delle mani 
o de’ piedi. > -- • 

Buonaparte, udita la partenza di Murat dal cam- 
po , agramente per pubblico foglio biasimollo , e 
m una lettera inclinila alla sorella , regina di Na- 
poli , scrisse ingiurie per Gioacchino , chiamatolo 
mancatore^ ingrato , inetto alla politica , indegno 
del .suo parentado, degno, per le sue macchinazioni, 
di pubblico e severo castigo. Gioacchino, nel bol- 
lore dello sdegno , a quel foglio dirittamente ri- 
spose^ amaramente punse Taltcrezza di Napoleone. 
Ma Murai avevasi il torto; però che egli suIl’Oder. 
non era re, ma bensì duce, non mica Napolitano, 
ma F rancese : lì stava , ed afflitta , la sua patria ; Il 
stavano in periglio quelle schiere , che gli aveano 
procacciato e fama e trono. 

Tosto che Gioacchino fu tornato da Russia, al- 
cuni individui, a lui cari, il consigliarono di trattar 
pace con la Inghilterra , occupar l’Italia , ed ordi- 
narla una ed indipendente, appreseotatagli agevole 
l’impresa, dappoich è dalle Alpi al Faro avea lltalia 
comuni i codici , la finanza , i bisogni , il compor- 
re , l’ordinare, il comandar delle milizie; era vota 
e d'armi francesi e tedesche ; tutta Europa guer- 
riera adunata sulle sponde dell’Elba ; Buonaparle 
percosso , inabile a ridivenire signore del mondo. 
Allettalo Gioacchino da cotali rappresentanze, spedi 
messo in Sicilia a lord Bentinck, il quale, solamente 
inteso ad infievolire la. possanza del gran nemico 
Buonaparle, aderì , ma escludendo dalla proposta 
unione la Sicilia, e volendo che 25 , 000 soldati in- 
glesi , uniti a’ Napolitani , sotto' al comando di 
Gioacchino , operassero in Italia ; e fosse agl’In- 
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glesi consegnala sino al termine dell’impresa , in 
pegno della fede del re, la fortezza diGaela. Spiac- 
quero a Gioacchino que’ patti , e rispeditovi il le- 
gato, e trovalo che Bentinck rimanea salilo a’ primi 
termini , concordarono , c Bentinck spedì in In- 
ghilterra nave da corso , Avviso* , per chiedere al 
sao governo la conferma del trattalo. In questa 
Buonaparle rispose lettere di domestico affetto , e 
nel tempo stesso il maresciallo Ney ed il ministro 
Fouché scrissero al re, dicendogli il primo, che 
la cavallerìa apertamente l’appellava su l’Elba, che 
forse il destino di Francia stava nel suo brando ; 
il secondo , che debito , onore , interesse lo chia- 
mavano a Dresda. Gioacchino , per caldo pregare 
che facessero la regina e’1 ministro Agar , resiste- 
va ; ma vinto alla fin fine da’ loro scongiuri ed ar- 
gomenti , appalesò il motivo del suo ritegno , e la 
regina gli rispose, che il suo debito natale verso la 
Francia lo appellava al campo di Dresda , e però 
andasse a combattere sull’Elba : ch’ella da reggente 
farebbe in nome del re prorompere in Italia l’eser- 
cito anglo-napolitano. Si persuase il re , e la di- 
mane partissi. Dopo uu mese ritornò da Inghilterra 
V Avvisos j e riportò il consentimento di quel go- 
verno a ciò ch’erasi concordato. Tardi • chè Ben- 
tinck , saputa la partenza di Gioacchino , erasi fallo 
di nuovo a lui nemico. 

Frattanto Gioacchino cignevasi in Alemagna la 
fronte di novelli serti di gloria. Egli giunsea Dresda 
quasi al mezzo di agosto , dopo gravissimi casi di 
guerra. Furono asprissime le battaglie di Lutzen , 
Bautzcn e W urehen. Espugnata Dresda da’F ranchi, 
procedei ano insino all’Oder. Fatto armistizio in 
Plessvitz, intrapresi, e poi rotti i maneggi di pace, 
ricominciarono i combattimenti. Il re Gioacchino 


in quei giorni «li vicina guerra, offertosi all’impe- 
ratore con riverenza e contegno , ne fu lietamente 
accolto ed abbracciato: ei seguì Buonaparte ne’com- 
battimenli della Slesia edella Boemia. Essendo stata 
assaltata dal maggior nerbo degli eserciti alleati 
- Dresda , difesa da 1 5 ,ooo appena giovani francesi , 
vi accorsero tostamente dalla Slesia con nuove 
schiere Buonaparte e Murat. Si adunarono in cit- 
tà r o 5 , ooo Francesi , aventi intorno 200,000 ne- 
mici. In quell’esercito di Francia, apparecchiato 
a battaglia , reggeva il tutto e guidava il centro 
Buonaparte, l’ala sinistra Ney , la diritta Murat. 
1813 A’26 (fi agosto fu assaltata la città ; ma ad un cenno 
~ di Buonaparte aperte le barriere , Murat , ch’era 
fulmine trattenuto in man di Giove , sboccò il 
primo come torrente di guerra, reggitore di 3 o,ooo 
soldati a cavallo , assalì sul fianco l’oste nemica , 
la ruppe, spinse i fuggenti su le schiere ordinate , 
e così a tutti, affollati e confusi, toglieva o stornava 
la facoltà di combattere. Con pari ventura com- 
batterono il centro e l’ala sinistra de Francesi , sì 
che Russi, Alemanni e Prussiani tornavano fretto- 
losi e disordinati verso Boemia* Gioacchino sul- 
l’Elba fece ammenda del mancamento su l’Oder. 
Tre eserciti perseguitavano i fuggitivi nella Boe- 
mia , un quarto accennava a Breslavia , un quinto 
a Berlino} Buonaparte in Dresda apparecchi avasi 
a nuove Battaglie. Ma siccome la fortuna è di ve- 
tro , ed allorché risplende , s’infrange , così in un 
tratto il duca di Reggio, prima trattenuto , poi re- 
spinto da’ Prussiani e Svedesi guidali da Berna- 
dotte , combattè in Gros-Boeren , e perditore si 
ritirò in Interhorg. Il duca di Taranto dà in Islesia 
la giornata di Kalzbach, e vinto da Blucher, prus- 
siano , riduce le sue legioni dietro al Bober. Il ge- 
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. nera le Vandamme , accerchiato dalle troppe schiere 
nemiche , con la più parte dell’esercito è preso in 
Boemia. Il maresciallo Saint-Cyr a stento si sa di- 
fendere; ha poca fortuna il re di Napoli. Il prin- 
cipe della Moskowa , succeduto nel comando al 
duca di Reggio , combatte in Denneviz , e perde ; 
Blucher è sulla Sprea ; Schwartzcmberg di nuovo 
a Pyrna ;Buonaparte respinge or l’uno, ojr l’altro, 
ma non avendo spazio alle arti di guerra a cagione 
della gran calca delle nemiche genti intorno a 
Dresda , abbandona la città , e disegnando nuove 
basi e nuove linee, invece di ripiegare sopra Lip- 
sia , con maraviglia grande de’ nemici e degli 
stessi suoi generali , incamminò l’esercito verso 
Torgavia e ÌVIagdeburgo. Il re di Napoli , lasciato 

- con 4°, 000 soldati contra gl’immensi eserciti di 
Schwartzemberg e di Witgenstein, valorosamente 
combattendo , abilmente volteggiando, dava tempo 
a’ nuovi concetti di Buonaparte , serbava Lipsia , 
e fece in modo, che di poi l’esercito potesse, riti- 
rarsi per la più breve linea sul Reno. Adunato in 
Lipsia l’esercito, nel seguente giorno vi fu assalito 
per gran battaglia , gloriosa e infelicissima all’eser- 
cito francese. In Érfurt, finiti i pericoli della riti- 
rata , Gioacchino prese commiato dall’imperatore 
tra scambievoli fraterni amplessi, ultimo commiato 
ed ultimi segni di amicizia e di affetto, e giuuse 
in Napoli al finire dell’anno 1 8 1 3 . 

Sin dal 18 1 1 Bentinck preparava mutamenti in 
Sicilia , volendo dare a quello stato novella costi- 
tuzione. Nel 1 8 r 2 l’atto fu composto , e nel i8i 3 
praticato. Quella , che prese nome di costituzione 
siciliana , era la inglese , migliorata nel modo di 
elezione e nel numero e nelle proporzioni de’ de- 
putati delle comuni. Intanto peggioravano le cose 
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di Francia: la neutralità della Svizzera presso che \ 
violata; gli eserciti tedeschi su l’Adige ; Venezia 
bloccata; cresceva nel nostro reame la scontentezza 
per le asprezze e le violenze adoperate contra la 
setta de 1 Carbonari per mezzo del generale Ma- 
nhès ; cresceva la contumacia nell’esercito ; a dir 
breve , i Napoletani avean cominciato a disama- 
re Gioacchino. Incalzato Murat da cotali avveni- 
menti e pericoli , diresse lettera all’imperator Na- 
poleone, e questi per superbia o sospetto non ri- 
spondeva. Murat era per unirsi all’Austria, quando 
giunse in Napoli il duca d’Olranto, Fouché , già 
ministro , mandalo da Buonaparle a spiare in se- 
greto ì’aniuio di Gioacchino ed a mantenerlo nelle 
parli della Francia. Trattenutosi pochi di, tornò a 
Roma. Parlilo Fouché, a mezzo dicembre del loid 
venne il conte di Neipperg , legato dell’Austria , e 
convenendo col duca del Gallo , Irallalore per le 
parti di Napoli , fermarono al dì ir di gennaio 
IH 14 del 1 8 1 4 lega fra i due Stati per la continuazione 
della guerra conira la Francia. Altro trattato, che 
dissero Armistizio tra Napoli e la Inghilterra, fer- 
marono al t.6 gennaio dell’anno stesso il duca del 
Gallo e lord Benlinck / stabilendo immediata ces- 
sazione di ostilità , libero commercio , accordo co- 
mune, e con l’Austria, su la vicina guerra d’Italia. 

Gioacchino sin dal precedente novembre avea 
mosso due legioni verso i quartieri di Roma e di 
Ancona, apprestato altre schiere, cd anuunziato vi- 
cino il suo arrivo a Bologna, intanto il generale 
Miollis, governatore di Roma , con forte presidio 
acquartierò in Castel Sant’Angelo; il generale La- 
salcette in Civita Vecchia con poche schiere fran- 
cesi; il generai Barbou con i5oo fra soldati cd im- 
piegali civili si chiuse nella cittadella d’Ancona; i 
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» Napolitani sorpresero il castello de’ Cappuccini ; 
poco -di poi occuparono tutta la Romagna con le 
Marche. In gennaio Gioacchino andò a Roma , e 
non ottenne , come sperava , da Miollis Castel 
Sant’Angeló e Civita "Vecchia: passò ad Ancona, 
nò Barbou volle cedere la cittadella ; ond’egìi co- 
mandò , partendosi per Bologna, che le schiere na- 
politano procedessero per congiungersi alla legione 
tedesca, retta dal generale Nugent ; stringere d’as- 
sedio Ancona , Castel Sant’Angelo e Civita Vec- 
chia ordinare le parti civili de’ paesi conquistati. 

Lo stesso Murat era duce- di tre legioni di fanti, 
d’uba di cavalieri , 22,000 soldati ; avea 60 cari- \ 

noni ; attrazzi corrispondenti. Si cominciò l’assè- 
dio di Ancona , e poscia si volser le cure a Castel 
Sant’Angelo , indi a Civita Vecchia. II generale 
Barbou, per fallimento di vittuaglia non polendosi 
più tenere , dopo ore di fuochi , fece con quei 
d’entro consiglio di rendere la cittadella di Anco- 
na , e di patteggiare che il presidio francese avesse 
con gli usati onori sicuro passaggio in Francia. Per 
le altre fortezze fu concordato, che cedessero a patto 
di tornare in Francia i presìdi , liberi e sicuri. E 
dopo ciò i Napolitani guardarono Ancona, Civita 
Vecchia, Castel Sant’Angelo, i forti di Firenze, Li- * v 
vorno e Ferrara. Pòco appresso, lord Bentinck 
sbarcò schiere inglesi e siciliane , sotto vessillo, che 
portava scritto: « Libertà e indipendenza italica », e. 
le incamminò sopra Genova. Bellegarde con 4 °> 0 oo 
Austriaci campeggiava la sinistra sponda del Min- 
cio ; il re di Napoli con 2^,0 >0 de’ suoi , toccando 
il Po, e guardando il Ferrarese, il Bolognese, gli 
stati di Roma e la Toscana, avanzava gli avanguar- 
di sino a Reggio e Modena; Nugent sotto di luj 
con 8000 Tedeschi accampava. Ben linck con j 4,0 00 
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Anglo-Siculi stava sopra i monti ili Sarzana. Dal» 
l’opposta parte il viceré con 5o,ooo Italo-Franchi 
teneva i campi nella destra sponda del Mincio, cu-» 
slodi va un ponte sul Po a Borgoforte, occupava 
Piacenza, Poca guernigione francese guardava 
Geaova, 

In questo il Papa , liberalo da Buonaparte , in- 
camminato verso Boma , era già sul confine di 
Parma , e , proseguendo il viaggio, giunse a Bolo- 
gna , indi a Cesena , sua patria, dove rimase sino a 
che le guerre di Francia e. d’Italia ebbero fine ; e 
di poi come in trionfo entrò in Roma il dì a4 di 
maggio di quell’anno 181 4* Al dì vegnente le mi- 
lizie napolitane di là si partirono. In questo tempo 
scoppiò rivoluzione simultanea e generale nella 
provincia di Teramo. Era disegno de’ Carbonari 
adunarsi armati nella campagna, entrare nella città, 
togliere d’ufizio i magistrati e mutargli in altri , 
gridare caduto l’imperio di Murat. Ma accorsovi 
tosto il generale Montiguy con le più fide squadre» - 
quella spedizione , senza nerbo di forze nè interne 
nè esterne, tostamente cadde, e molle morti, molle 
pene , lagrime ed afflizioni furono il fine di quella 
rivoltura. 

Intanto il generale Gremer con i 4 jOOO Italo- 
Franzesi combattè ne’ campi della Nura e di Par- 
ma la legione austriaca rètta dal generale Nugentj 
ed altre schiere per il ponte di Borgoforte assalta- 
vano Guastalla. In ambo i luoghi i Tedeschi vinti 
e scacciali lasciarono sul campo 4 °° t- ra niorti e 
feriti ; due mila e più prigionieri. Grenier , messa 
guernigione in Parma e Reggio, tornò alle sue li- 
nee per Borgoforte. Gioacchino stabilì di assaltar 
Reggio, e ricondurre la legione tedesca a’suoi campi 
di Parma e della Nura. Scontratisi i nemici sul 
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ponte di San Maurizio appresso a Reggio , dopo 
aver combattuto con forze , animo ed arte uguale, 
la vittoria fu per gli Austro-Napolitani. Chiusi in 
Reggio gl’Itali-Francesi , debolissime le mura di 
quella città, polcvasi agevolmente espugnare ; mi 
Gioacchino concesse libera ritirata a quei presidii. 

A’i 3 di aprile il re con novemila soldati passò il 
Ahr °. e, dopo vari combattimenti e morti d’ambe 
le parti, il nemico riparò in Piacenza. I Napoliimi 
disegnavano i modi di espugnar la città, quando il 
meriggio del i 5 di aprile del 1 8 1 4- ? un fòglio d J 181 1 
generale Bellegardc , riferente la presa di Parigi, 
annunziava sospesa in Italia la guerra , ed aperte 
le conferenze di pace col viceré. Gioacchino coman- 
dò che la guerra fosse sospesale subito tornò a Fi- 
renzuola, indi a Bologna. Pochi di appresso, il vi- 
ceré fece accordi con Bcllegarde e Gioacchino: sta- 
bilirono , che dell’esercito ilalo-franco i Francesi 
ritornassero in patria; gl’italiani serbassero il pae- 
se , che allora occupavano , racchiuso tra il piede 
dell’ Alpi , il Po cd il Mincio; i Napolitani pren- 
dessero le stanze prefisse ne’ trattati della confede- 
razione; le fortezze oltre il Mincio, ancor guardale 
da’ Francesi, fossero cedute a’ Tedeschi di Belle- 
garde. frattanto Genova, investita dagli Anglo-Si- 
culi , e fatta consapevole degli avvenimenti di 
Francia, erasi data per capitolazionealordBentinck, 
il quale la ordinava a repubblica, e vi ristabiliva 
leggi e magistrati a foggia del 1797. 

A quei giorni , non sì tosto furono scomparse 
da Milano le milizie francesi , che il popolo tu- 
multuosamente proruppe, abbassò, disfece tulle le 
insegne del passato dominio , uccise spietatamente 
il ministro Prina, e minacciò nella persona il prin- 
cipe Beauharnais , il quale non ritornò a Milano, 
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xndò in Baviera presso il re, suo congiunto; e però 
Belìcgarcìe spinse le schiere sino alla citta, capo del 
je,ro italico, Pio VII ristabilì le antiche leggi. 

’X iltorio Emanuele, appena tornato al trono del 
Piemonte, prescrisse esser leggi e costituzione dello 
stato quelle del 4770. Ferdinando III avea richia- 
mato in Toscana le leggi di Leopoldo. Tutto il già 
regno italico , Parma /Modena, Lucca , le tre T »? 
gazioni, e le terre chiamate Presidii jdelL^l oscana 
»rano occupate da’ Tedeschi. Quei Presidii, posses- 
so di tre secoli , frutto di tre guerre di Alfonso I 
di Aragona q di Filippo IV , utili in pace a redi 
Napoli, non poca forza nelle guerre d’Italia, furo- 
no obbliati nella consegna toscana fra Roccaromana 

e Rospigliosi. ' - , . . . 

Gioacchino , lasciate nelle Marche due legioni 
sotto l’impero del generale Carrascosa, governatore 
di'quellè province ? tornò in Napoli. Indi a poco si 
lessero gli editti del generai Bellegarde , nunzi del 
ritorno dell’antica Lombardia all impero d Austria, 
e i trattati di pace fermati a Parigi il 3 o di maggio, 
ne’ quali, non facendosi motto del re di Napoli, si 
convocava congresso di ambasciatori a \ ienna per 
j casi dubbi di dominio. Gioacchino nomino suoi 
ambasciatori nel congresso il duca di Campochiarq 
cd il principe di Cariati; ma volse i suoi maggiori 
pensieri alle cose interne* di parecchi tributi alle- 
' viò il peso ; per novelle ordinanze giovò al com- 
mercio esterno ed interno; compose nuovi reggia 
1 menti di fanti e cavalieri; furon meglio ordinate le 
> mijizie civili, e prescritta per la città di Napoli uh? 
guardia detta di sicurezza, 12,000, parliti-in sei 
battaglioni di fanti ed in uno squadrone di cavalie- 
ri, con vesti , armi e fogge militari. • ' 

Napoli a quei giorni era pieno d’Ioghilesi e dj 


• i- • / 


Digitized by Google 


I 


' — 2o3 — 

1 v 

personaggi di altre nazioni , ed i piiì pregiati per 
fama o grado erano ammessi alla reggia, sì come la 
regina d’Inghilterra , allora principessa di Galles, 
la quale fu accolta tra feste dovute al suo grado. Ed 
in una di quelle feste, in Portici, giunse da Vienna 
l’annunzio , che la regina di Sicilia , Carolina di 
Austria, era morta nel castello di Hetzendorf, la 
sera del 7 di settembre di quell’anno ì8i.{ , cosi lfl t 
all’improvviso, che le mancarono gli aiuti dell’arte 
e gli argomenti di religione. A cotal avviso Murat 
e sua consorte si ritirarono , e la lesta si sciolse. 

Altri annunzi eran pure al tempo stesso pervenuti 
a Gioacchino. Prima che Buonaparle cadesse , la * 
Russia , la Prussia, l’Austria e l’Inghilterra eransi* 
accordale , in certe condizioni di alleanze fermale 
a Troye , di dare in Italia al re Ferdinando di Si- 
cilia il contraccambio de’ perduti domimi di Napo- 
li. In altro atto di quei potentati , conchiuso più 
tardi in Chanmont , erano confermati i patti del- 
l’alleanza dcH'Auslria con Gioacchino. Ma tosto 
mutarono le fortune ; clic nel congresso di Vienna 
accusato Gioacchino di mancamenti nella guerra 
d’Italia, e però non più confidando nell’alleanza 
austriaca, nelle proprie forze bensì , volle accre- 
scerle, e porse cagione a novelle lagnanze. L’impe- 
ratore d’Austria significò a Gioacchino , che re- 
stituisse al Papa le Marche , e Murat afforzò di 
maggiori presìdi quelle province, ed attese ad ac- 
crescere le fortificazioni di Ancona. 

A questi giorni udissi in Napoli che Ferdinando 
avea privatamente tolta per moglie Lucìa Migliac- 
cio , vedova del principe di Partanna , di nobile 
stirpe. E sapevasi pure ch’egli in Sicilia avea ripi- 
gliato il governo de’ popoli, giurata la costituzione 
dell’anno 12, aperto, disciollo , riaperto il parla- „ 
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mento, e vi avea sempre ragionato da Re benigno. 

E però Murat , geloso che in Sicilia il credito e la 
potenza crescevano , in Napoli decadevano , per 
rovelli decreti impedì il commercio con quell’isola. 

( di apparecchi di guerra cresce\ano in Napoli al 
2 8 la cominciar dell’anno ibi 5 , quand’ecco dopo alcuni 
giorni di straordinario movimento , giugne nuova, 
thè l’imperatore Napoleone, imbarcalo il dì 26 di 
febbraio a Porto Ferraio, con mille soldati veleg- 
giava versoFrancia.il messo giunse in Napoli la sera 
\ del 4 marzo, e Gioacchino il dì seguente diresse let- 
tere alle corti d’Austria e d’Inghilterra, dichiaran- 
do , che felici o sventurate le future sorti dell’im- 
pejrator Napoleone, egli starebbe saldo alle fermale 
alleanze; inganni, però che sensi contrari chiudeva 
in cuore. Ei convocò un consiglio, composto di Na- 
politani e Francesi, col disegno di sedurre gli altrui 
pareri , e persuader tutti alla guerra. Ma il consi- 

5 1 io, vedendo nella guerra grandi pericoli perNapo- 
i, ed in Gioacchino passione anzi che senno , con- 
chiuse , che si aspettassero le risposte da "Vienna 
e Londra alle lettere del 5 ; la fine dell’impresa di 
Buonaparte ; e la decisione del congresso europeo 
su le cose di Francia; ma già i destini di Murat 
maturavano: a’ dì i 5 marzo ibi 5 appalesò la guerra, 
alla quale per genio e per abito era sempre irresi- 
stibilmente trascicalo. 

-1815 A’ 22 di marzo mosse l’esercito, forte di 35 , 000 

fanti , 5ooo cavalli , e 60 cannoni , diviso in due 

parli , Guardia, e Linea, delle quali l’una (due le- 
gioni della Guardia ) per la via di Roma, e l’altra 
( quattro, legioni ) per le Marche. Fu chiesto al 
Pontefice , ma indarno , amichevole passaggio; e 
procedeva intanto l’esercito per le vie di Frascati, 
Aliano, Tivoli e Foligno. Allora il Papa , noini- 
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mia una reggenza al governo, di presente passò a 
Firenze, indi a Genova , seguilo da molli Cardi- 
nali , e dipoi da Carlo IV, re di Spagna , e da 
altri personaggi di fama. Il re Gioacchino recossi 
ad Ancona. L’imperatore d’Austria spedi in Italia 
nuove schiere, 48,000 fanti, 7000 soldati di caval- 
lerìa e del treno con 64 cannoni. La guerra fu de- 
nunciala il 3 o marzo. Una legione di JYIurat assaltò 
Cesena, dove stavano a 5 oo Austriaci, e dopo breve 
combattere fu abbandonata da’difensori, che ordi- 
natamente si ritirarono a Forlì, e quindi ad Imola 
e a Bologna, guardata da gooo Tedeschi. Giunsero 
i Napolitani il 2 aprile incontro a questa città, e ’1 
generai Bianchi , sia per prudenza o per ricevuto 
comando, abbandonò la città , dirigendo 3 ooo dei 
suoi verso Cento, e guidandone seco altri 6000 per 
la. via di Modena. 1 Napolitani entrarono nel gior- 
no stesso in Bologna. A’dl 4 procederono, la prima 
legione verso Modeiìa , la seconda verso Cento, la 
terza giungeva in Bologna. La prima scontrò il 
nemico ad Anzola, e combattendo lo spinse dietro 
la Samoggia , quindi dietro al Panaro , fiume che 
mette in Po, e si valica su di un ponte detto di 
Santo Ambrogio, allora munito di opere, di can- 
noni e soldati distesi per lungo tratto della sponda. 
Tre volte i generali Pepe, Carrascosa e de Gennaro 
assaltarono il ponte, tre volte tornarono perdenti. 
La fortuna moslravasi avversa ai Napolitani; espu- 
gnare il ponte era necessità , e però il re ne diede 
il carico al generai Filangieri , il quale, mentre 
molti cannoni scomponevano le sbarre del ponte, 
visto aperto un varco , comandò , che la preparata 
colonna di cavalleria passasse il ponte, ed egli il 
primo seguito da 2 ^ soldati a cavallo prorompe su 
la nemica sponda da molte schiere difesa , e eoa 
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grandissimo valore, combattendo, le disordina , le 
Vince , procede. Ma la colonna , che dovea secon- 
darlo , non muove ; però che il generale Fontaine, 

0 per timidezza o per invidia d’onore, non obbe- 
disce al ricevuto comando. Il perchè i Tedeschi 
■sopra il picciol drappello degli assalitori incessan- 
temente tirando , pochi di questi cadono , alcuni 
rinculano, otto soli col generale, certo del vicino 
soccorso,' pugnano con virtù da eroi; ma colpiti da 
mille offese , mai non aiutati, cadono tutti e nove, 
otto estinti , e ’1 Filangieri , come corpo morto, 
gravemente ferito. Vi accorre il re seguito da fanti 
e cavalli. I Tedeschi scorati dansi alla fuga traver- 
sando Modena ; i Napolitani vi entrano. Nello 
stesso giorno e ne’due seguenti la seconda legione 
napolitana prese Ferrara ; la terza guernì Cento e 
San Giovanni; la prima occupò senza contrasto 
Reggio , Carpi e tutto il paese tra il Panàro e la 
Secchia; a’ dì sette, innanzi la dimane, la legione 
seconda investì il ponte di Occhiobello , forte per 
munizioni e soldati. Sette volte la legione assaltò, 
altrettante fu respinta ; perdè uon pochi soldati, 
molti ufìziali furon feriti , il re sempre esposto ai 
pericoli. 

In questa Gioacchino ricevè un foglio vergato 
da lord Bentinck, indiritlogli da .Torino il 5 aprile, 
nel quale l’altero inglese diceva : a Che per i patti 
» della confederazioneeuropea e per la guerra mossa 
» dal re all’Austria , senza motivo , senza cartello, 
» egli, tenendo rotto l’armistizio tra Napoli e l’In- 
» gh il terra, con tutte le sue forze di terra e di mare 
a aiuterebbe l’Austria ». Letto il foglio, il re per 
gravi cure di guerra e di governo fé’ ritorno a Bo- 
logna , ove radunò in consiglio i suoi ministri ed 

1 primi de’ generali, -e fu risoluto , che fosse da To- 
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scana richiamala la Guardia per le piu brevi vie di 
Arezzo e San Sepolcro; si scegliessero nuovi campi 
dovei monti A pennini, accostandosi al mare Adria- 
tico, con le ultime pendici toccano il lido; e si rac- 
cogliessero in Ancona tutti gli impedimenti dell’e- 
sercito. , ■ 

- Frattanto i Tedeschi su la sinistra riva del Po 
crescevano di novelle schiere spedite con gran ce- 
lerità dall’ Alemagna. Eglino assaltarono Carpi, 
guernito da 3ooo Napolitani. Tornato a vóto il 
primo impeto, i Tedeschi cresciuti di numero la 
espugnarono, e per lungo spazio inseguirono il ne- 
mico , che disordinatamente si ridusse a Modena:' 
d’ambe le parti fu pari il numero de’ morti e deae- 
riti. Le schiere di Reggio, unite alfaltre di Mode- 
na , insieme si ritirarono dietro al Panàro , óve si 
posero a campo. La legione terza , abbandonata 
Mirandola , tornò alle antiche stanze. Il 1 5 aprile 
un reggimento napolitano, e un piccolo squadrone 
di cavalleria, accampati a Spilimberto, furono assa- 
liti così all’impensata che fuggendo ripararono con- 
fusamente dietro alla prima legione a Sant’Ambro- 
gio. Pel cadere di Spilimberto venute in dominio 
- « del nemico le due sponde del Panàro , il re pre- 
scrisse che la prima legione accampasse die irò al 
Reno, la seconda marciasse per Budrio eLugo so- 
pra Ravenna , la terza per Colignola sopra Forll. 
L’oste tedesca assaltò la prima legione sul Reno, 
ma fu vinta. In poco d’ora rivenuta più forte, tre 
volte assallò l’oste napolitana, trevolle fu respinta: 
l’assalirono la quarta fiata più impetuosamente ir 
cavalli ungheresi, e furono ancor essi rotti e fugati. 
La notte il re andò ad Imola, e tutto l’esercito, ab- 
bandonata Bologna , imprese ordinatamente a riti- 
rarsi. Marciava l’esercito da Imola a Faenza, indi 
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.Ferii, indi a Cesena", il generai tedesco Neipperg 
da lunge il seguitava. lire, per attendere le due 
legioni della Guardia, che a gran giornate ritorna- 
vano per Arezzo e Perugia, fermò l’esercito dietro 
al Pionco , accampando l’avanguardo a Fori impo- 
poli , il centro tra Berlinoro eu il Savio, la riserva 
in Cesena e Cesenatico. 

Eransi due giorni rivolti senza alcun fatto d’ar- - 
mi, quando nel mattino del terzo, l’oste napolitana 
valorosamente respinse le schiere di Neipperg , le 
quali lasciarono sulla sponda del Ronco \o morti o 
leriti c 3o prigioni. Poi quando fu un pezzo J.ra 
notte , sette battaglioni tedeschi, e due squadroni 
di cavalli, lenti lenti guadarono il fiume , e tenta- 
vano di soprendere il nemico ; ma il comandante 
de’ Napolitani , maggiore Malchevski, Polacco, ani- 
moso ed esperto alla guerra, ingannò nelle tenebre 
il nemico, venuto ad ingannar lui, sì che morirono 
5oo Tedeschi. Nella notte del vegnente giorno il 
re levò il campo dalla sponda del Ronco , «guarnì 
Forlimpopoli , retrocedè , e , fallita al tuttofa vet- 
tovaglia in Cesena, passò a Rimini, quinci a Pe- 
saro , indi a Fano, a Siriigaglia, ed il 29 aprile ad • 
Ancona : il re il 3o andò a Macerala , ov’erano ar* 
rivate il giorno innanzi le due legioni della Guar- 
dia. A’ 2 di maggio le legioni d’ Ambrosio e Livron 
mossero da Macerata verso il nemico. Alcuni Te- 
deschi del generai Bianchi allo sbocco -de’ Napoli- 
tani , ripararono ne'campi di Monle-Milone, tra ’l 
Potenza e ’l Chienti , e di là scacciati dopo non 
poca zuffa , ordinali a scaloni retrocederono; i Na- 
politani avanzarono, espugnarono una forte posi- 
zione , e fortemente guerpila , e per nuove avven- 
turose gesle proeederono sino a vista di Tolentino. 
Diradata la caligin folla , ch’avea resa lunga l’alba 
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del 3 , fu visto fortissimo il nemico, 16,000 uomi- 
ni , schierati sopra i colli, che fan cortina alla città. 
Divisava il Tedesco gettare i Napolitani nelle valli 
del Potenza , impadronirsi della grande strada , ta- 
gliarli da Macerala, da Ancona, dagli Abruzzi. Ma 
i battaglioni della guardia di grandissima forza pu- 
gnavano, e nella sottoposta pianura con pari pro- 
dezza e \entura si guerreggiava , ed ivi tra’ molli 
Napolitani fu ferito il generai Campana, che in quel 
giorno e nel precedente avea valorosamente com- 
battuto. Il generale di Aquino, che dopo la ferita 
del generai d’Ambrosio, guidava la seconda legione, 
speoV spicciolate tre compagnie leggiere, le quali 
procedendo fino al piano, oppresse da’cavalieri ne- 
mici, torono prigioni. 11 re ordinò che la legione 
di Aquino assaltasse il fortissimo fianco sinistro del 
nemico; ed Aquino, marciando in quadrati per 
quei terreni malagevoli ed alpestri , pervenne al 
piano con le sue genti disordinale e confuse. Adda- 
tosene il nemico, le assaltò; le assalile schiere tre- 
pidarono, e ’1 primo quadrato, dopo breve contra- 
sto scomponendosi, sparpagliato e ribelle tornò alla 
collina; il secondo quadrato ne segui l’esemplo; gli 
altri due furono con ordine richiamati. Tutte quelle 
schiere napolitane tostamente si ricomposero, aA eli- 
do perduto pochi uomini , tra’ quali ucciso il duca 
Casnoli , ordinanza del re, appena uscito di fan- 
ciullo, bello della persona, animoso in guerra, caro 
alle squadre. 

Al cadere del giorno, stanchi i soldati dal sangui- 
noso, ma inutile combattere, cessavano, pet comu- 
ne bisogno, di offendersi, quando il re, scoperta su 
le vette di Petriolala mezza legione per suo coman- 
da mento partita da Macerala, le andava incontro 
per disegnare il campo, e in questa gli venner ve- 


duti da lunge due frettolosi corrieri , l’uno de’quali 
«ragli invialo daKgeneral Montigny, dagli Abruzzi, 
l’altro proveniva da Napoli, spedilo dal ministro 
della guerra. Riferiva Montigny le sventure di 
Abruzzo,Antrodoco preso da 12,000 Tedeschi,' es- 
sersi data Aquila, ceduta a patti la cittadella , sciolte 
le milizie civili, commossi i popoli a prò dei Borboni, 
sè stesso con pochi respinto a Popoli. Riferiva il mi- 
nistro la comparsa del nemico sul Liri, Io sbigotti— 
metto de’popoli, i tumulti di alcuni paesi della Ca- 
labria. A colali novelle Gioacchino smarrì il senno, 
e, senza prender consiglio qual fosse da fare, delibe- 
rò da se di menare l’esercito nelle proprie terre, e 

E trò dispose la ritirata. Il re, mostratosi in quella 
isogna capitano e soldato infaticabile, operò col 
senno e con la mano, e in brevissimo tempo tutte 
le sue s«juadre ordinate a scacchiera, combattendo, 
riconduceva. La notte, allassati i Napoletani dal 
combattere e dalle durate fatiche, riposarono a Ma- 
cerata. Cominciò il movimento da questa città: il 
^re era nella colonna del centro, la quale, giunta al 
piano, trovò impedita la strada da 800 fanti tede- 
schi, con tre cannoni e 600 cavalli arringati per 
combattere, mentre che squadre più numerose as- 
saltavano la città per le vie di Monte-Milone e To- 
lentino. L’esercito napolitano, messosi alla ventura 
di combattere, aprissi il varco, e si salvò. Intanto 
la brigata di dooo uomini , ch’era uscita di Mont- 
Olmo si fermò in Santa Giusta, e le altre due co-. 
Ione* giunsero a porto di Civita, e s’incontrarono 
alla legione Carrascosa , che ordinatamente veni- 
va di Ancona. Macera la,alloggiò l’esercito di 
Bianchi. Neipperg, non più ratlenuto, gli si con- 
giunse per Iesi e Filollrano. Quei due generali , 
mentre disegnavano le mosse e geometrizzavano 
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novelle linee, davano, loro malgrado, tempo a’Na- 
politani di ristorare i danni e*d’a (Forzarsi ; ma di 
questo esercito era in vero perduto l’animo e la spe- 
ranza, confuse le ordinanze. La Guardia, che dovea 
per comando accampare a porto di Civita, scom- 
posta proseguì verso Fermo^e disperdessi; la secon- 
da e terza legione alloggiarono confusamente e ri- 
bellanti; la brigata, che dovea fermarsi a Santa 
Giusta, andò inattesa a Fermo, e però al tutto lo 
fallì la vittovaglia e’J campo. A tante sventure si 
aggiunsero, per istemperata pioggia ed aspro gelo, 
-cruda notte, torrenti inguadabili; quindi assai 
scompigli e deserzioni. L’esercito a bande recavasi 
a Pescara, e gli abbandoni divenivano maggiori, 
perchè piu agevol cosa era a’ soldati il far ritorno 
alle proprie case. * * 

Slava a difesa della frontiera del Liri il generale 
Manhès con la quarta legione, 5 ooo soldati. Egli 
avea condotto a’ 2 maggio le sue schiere aCeperano, 
perchè sul finire di aprile aveva avuto contezza , 
che il nemico per la valle del Sacco procedea verso 
il'Regno. Quelle squadre, partite in due brigate, 
occuparono Veruli e Frosinone, ed a’ 6 , sapute le 
sventure di Tolentino, -furono sollecitamente ri- » 
tratte a Ceperano; quindi, bruciato il ponte, aRoo 
casecca , Aree, Isola e San Germano; il corso del 
Liri e parte dèi Garigliano, linea difensiva del Re- 
gno, Portella e Fondi abbandonati; Itri era ben 
guardato dal 12 0 reggimento. Pochi solcati di Nu- 
gent campeggiavano tutta la frontiera dall’Aquila 
a Fondi; le schiere di Bianchi e di Neipperg ordi- 
nale ad esercito avanzavano contra il Tronto ed il 
Liri ; gl’Inghilesi predarono una nave napolitana ca- 
rica ^fi attrezzi per Gaeta ; poderosa armala era iu 
Sicilia sul punto di levar l’ancore, accostarsi a di- 


versi lidi, e disbarcare gran copia di soldati; nello 
interno, i popoli ribellati; nello esterno, caduta 
ogni speranza di pace; il principe di Cariati; di 
ritorno dal congresso di Vienna, rapportatore dello 
sdegno de* re alleati ; amare invettive ricevute per 
lettere dall’imperatore de’ Francesi, che chiamava 
quella sconsigliata guerra principio e forse cagione 
della rovina dell’Impero: da cotanto fiere punture 
era trafitto l’animo di Gioacchino in Pescara. Al- 
lora volgendosi alle civili istituzioni, architettò cosi 
alla ricisa una costituzione politica, delle fogge co- 
muni, e man doli a a Napoli per essere pubblicata. 

Era finta la data di Rimini 3 o marzo , comechè 
spedita il 12 maggio, pubblicata il 18; non che 
tardo cd inutile, ridevol sostegno di già vacillante 
trono. .. • ' • 

A quei giorni giunto nel golfo di Napoli con due 
vascelli e due fregate il commodoro inglese Champ- 
bell, spedi ambasciatore alla reggente, domandan- 
dole, a riscatto di guerra, le navi e tutti gli attrazzi 
di marina , eh erano ne’ regi arsenali, e minaccian- 
do, se non se gli dessero, di tirar razzi a migliaia 
sulla città. Preso consiglio qual fosse da fare, alcuni 
consiglieri e magistrati di grido avvisarono rigettar 
la temeraria inchiesta ; il ministro di Polizia ed altri 
pregavan pace; e la reggente, sponendo ch’era per 
mestieri non accrescere il numero de’ nemici, e 
togliere a Napoli occasione di agitarsi, die’ carico 
dell’accordo al principe di Cariati. Fermarono : 

Che fossero consegnati al commodoro i legni da 
guerra napolitani , e tenuti ne’ magazzini regi in 
deposito gli attrezzi di marina; che si dogli uni, 
cóme degli altri si disponesse da’due governi napo- 
litano eri inglese, finita la guerra d’Italia: 

Che la regina con la famiglia, persone e robe di < 
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sua sedia, avesse imbarco e sicurezza sopra un va- 
scello di Champbell : 

Ch’ella potesse mandar negoziatore in Inghilter- 
ra a trattar pace: 

Che la guerra tra l’armata inglese e Napoli ces- 
sasse a’ ratificameuli dell’accordo. 

I quab 'libito dati, assicurarono la città, e la re- 
gina, che, attendendo alle streme cure dello Stalo, e 
conversando con animo virile tra le milizie urbane, 
ne accresceva lo zelo, sedava i movimenti del po- 
polo corrivo agli eccidi ed alle ruberìe del 99 . Sta- 
vano nella reggia la sorella Paolina, lo zio Cardinal 
Fescb, eia madre Letizia, Squali la regina ap- 
prestò imbarco per Francia; ed a’ quattro teneri 
suoi figliuoli per Gaeta; e trattandosi di surrogare 
a Manhès altro generale di maggior senno e valore, 
il quale, respingendo i Tedeschi oltre il Liri, la- 
sciasse al re libera ritirata dagli Abruzzi, ella scelse 
il generale Macdonald, napolitano, e ministro della 
guerra a quel tempo. Avuto il Macdonald il coman- 
do della quarta legione, mosse contro al nemico, e 
per piccioli fatti d’armi lo cacciò oltre la Mei fa. 11 
re intanto proseguiva a ritirarsi per la via di Abruz- 
zo, seguilo dalle meglio ordinate schiere della prima 
. legione, accresciute di un battaglione italiano di 
nuova leva, solo aiuto, che per l’indipendenza 
d’Italia dessero gl’italiani all’esercito di Napoli. Il 
generale Carrascosa, che comandava la retroguardia, 
fermatosi su le rive del Sangro per aspellar l’esito 
de’ movimenti di Macdonald, assalito, uccise molli 
de’ nemici, altri ne sprigioni, e spinse il resto con- 
fusamente nella città di Castel di Sangro: estrema 
\ enlura a’ nmrattiani vessilli. 

Era dhisaroenlo c speranza del re giugnrre con 
Je schiere del generale Macdonald quelle che seco 
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lui dalle Marche menava, riordinarle in Capuà, 
trarre dalle province nuovi armali, e, lasciate bea 
guernile Ancona, Pescara, Gaeta e Capua, assem- 
brare 1 5 ,ooo soldati dietro la difensiva linea del 
Volturno. Imperò cautamente ritirandosi, Murat 
teneva sempre in linea le schiere, perchè contem- 
poranee giugnessero per le vie del Garigliano, di 
San Germano e degli Abruzzi. Ed in vero a’dì 16 
il reggimento de’ granatieri della Guardia accam- 
pava in Sessa, la quarta legione in Mignano, la 
prima a Venafro, le altre squadre spicciolate en- 
travano nella fortezza. Ma in quella notte, assalita 
la quarta legione iit Mignano da sopra i monti di 
San Pietro, scompigliatosi il retroguardo, disordi- 
natamente ritiravasi. 11 generale lo soccorse con un 
reggimento di cavallerìa, la quale, offesa da luoghi 
dove i cavalli aggiugner non poteano, a briglia 
sciolta rinculò^, sì, che le schiere, stanti a campo in 
Mignano, sbalordite a notte bruna dal vicino e cre- 
scente calpestìo, travedendo nemici ne’ compagni, 
ciecamente sopra di loro presero a tirare. Confusio- 
ne orrenda, irreparabile! Quei combattitori di 
guerra reciprocamente rendevansi offese per offese, 
credendosi chi sorpreso e chi tradito, sì che sempre 
più intrigandosi le schiere, alla fin fine ogni ordine 
si scompose, abbandonarono il campo e diedero in 
volta. Avuto contezza di cotal avvenimento il ge- 
nerale Garr ascosa, che veniva di Abruzzo, accelerò 
il cammino, «e quella stessa rattezza ingenerò novelle 
deserzioni. Il re recossi a San- Leucio, regia villa 
appresso a Caserta. Ivi gli venne rapportato, che 
soli 5 ooo fanti e aooo cavalieri, entrambi sbalor- 
diti e svogliati, erano in Capua; che molte arti- 
glierìe eransi per abbandono perdute; sciolta ogni 
disciplina; che i 'Tedeschi, in numero e iu fortuna, 


Digìtìzed by Google 



stavano intorno a Capua, e ’1 principe reale don Leo- 
poldo insicmcon loro; che sei provincc(lre Abruz- 
zi, Molise, Capitanala e Terra di Lavoro ) già ob- 
bedivano a’Borboni; che glTnglesi avean doppiate 
le forze navali nel golfo di Napoli, ed il re di Si- 
cilia stavasi a Messina sul punto di valicare il Faro 
con poderose armate. A cotali relazioni, véggendo 
Murat già dechinanle l’impero, cerio e vicino dei 
Borboni il ritorno, cavatosi d’ogni speranza, c de- 
ponendo le cure di capitano e di re, volse il pen- 
siero a salvare se stesso e la famiglia. E però dele- 
gato il comando dell’esercito al generai Carrascosa, 
sul cadere del giorno recossi privatamente a Napoli, 
andò alla reggia, e giunto alla regina l’abbracciò, 
e con voce ferma: La fortuna ci ha traditi , scia- 
mò, tutto è perduto. — Ma non tutto, ella sog- 
giunse, se conserveremo l’onore e la costanza . 
Furono ammessi a strettissimo circolo di corte i più 
fidi e i più cari, e dopo breve discorso congedati. 
Provvide co’ ministri a molte cose dello Stato; e 
niostrossi sereno, confortatore de’mesti, liberale. 

Prima di partire , volle dar termine con la pace 
a’ travagli del Regno , e ne elesse negoziatori i ge- 
nerali Carrascosa e Colletta , i «piali a’ 20 di mag- ' 
gio co’ generali Bianchi e Neipperg, e con lord Bur- 
ghersh , per le parti dell’Inghilterra , convennero 
in una piccola casa del proprietario Lanza , tre mi- 
glia lontana da Capua , onde prese data e nome di 
Casa lanza il traliato conchiusovi. Fermarono : 
pace fra i due eserciti; la fortezza di Capua cedersi 
nel dì 2t , la città di Napoli co’ suoi castelli nel 23 , 
quindi il resto del Regno,, .ina non comprese le tre 
fortezze di Gaeta, Pescara ed Ancona; i presidi na- 
politani , che uscivano da’ luoghi forti , avere gli 
onori convenuti ; il debito pubblico garenlilo; man- 
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temile le vendite de’ beni dello Sialo ; conservata 
la nuova nobiltà con l’antica ; confermati ne’ gradi, 
Onori e nelle pensioni i militari , i quali , giurala 
fedeltà a Ferdinando IV , passassero volontari a* 
suoi stipendi. 

Avuta Gioacchino contezza del trattato , al ca- 
dere dello stesso giorno partissi sconosciuto verso 
Pozzuoli , e di là sopra un palischermo si tradusse 
ad. Ischia , ove rimase un giorno , e il dì 22 sopra 
legno più grande con poco seguilo di cortigiani e 
di servi si partì per Francia. Intanto in Capua , 
alì’uscire della prima legione napolitana per dar 
comode stanze a’Tedeschi, la plebe vi alzò a tumulto, 
ruppe le prigioni, e in peggiori disordini prorom- 
pe» , se da pochi generali ed ufìziali non fosse stata 
repressa. La stessa prima legione, non sì tosto ebbe 
omesso il piede fuori della fortezza che per diverse 
vie si disperde. In Napoli'la plebaglia , velando di 
allegrezza i suoi moli , già tumultuava. Carolina 
Murart, che stava ancora nella reggia, reggente del 
Regno, ben veggendo che la guardia di sicurezza 
non sarebbe stata bastante ad infrenare quella bruz- 
zaglia, pregò per lettere l’ammiraglio inglese a spe- 
dire in città qualche schiera a sostegno degli ordini 
civili, e n’ebbe 3 oo Inglesi, alla vista de’ quali pa- 
ventaron forte i tumultuanti. Ella in quel mezzo 
imbarcossi sopra vascello inglese con alcuni della 
sua corte , e tre già ministri , Agar , Zurlo , Mac- 
donald , e pochi altri personaggi. Frattanto i fug- 
giaschi di Capua , chiamati dal desìo di preda , per- 
venivano a torme nella città; i prigioni di Napoli 
levavansi a tumulto, fortemente scuotendo le porte 
delle carceri ; la guardia di sicurezza era ormai 
stanca ; gl’inglesi pochi , e , che maggior cosa è , 
sovrastava la notte. Era l’istante, in cui prevalendo 
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la plebaglia già tcnevasi presta a prorompere, quando 
esortati da messi e lettere della municipalità , giun- 
sero al decliinare del giorno alcuni squadroni au- 
striaci, i quali congiuntisi con le guardie urbane^ 
dopo aver ucciso cento , almeno , di quei- tristi , e 
ferito altri mille, soppressero i tumulti , ed ogni _ 
iniqua speranza di dar la spogliazza ammorzarono. 

In quella notte furono in città luminarie grandi , e 
nel seguente giorno tripudi e festive grida di po- 
polo; e nel porto il vascello, che albergava la regina, 
e le altre. navi tutte, ornati a festa. A’ 23 , secondo 
i fermali patii , fecero ingresso le schiere tedesche, 
le quali con suoni e segni di vittoria seguivano il 
principe reale Don Leopoldo Borbone. 

, -t* i ’ ^ 
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‘ Seconda restaurazione de ’ Borboni sul trono 
di Napoli. 

Il congresso di Vienna dichiarò Gioacchino Mu- 
rai decaduto dal trono di Napoli per la guerra d’I- 
talia nei 1 8 1 5, e ristabilita la vecchia dinastìa dei 
Borboni. L’esercito siciliano ed i cinque fogli del 
re Ferdinando , scritti in Messina dal 20 al ?4 niag- 1816 
gio , giunsero in Napoli quando la conquista era 
stata già compiuta da’ Tedeschi. Di quei logli erano 
i sensi: pace, concordia, oblìo delle passale vicende; 
vi si toccava di leggi fondamentali dello Stato; erano 
confermali gl’impieghi militari, mantenuti i civili, 
conservati i codici del Decennio, e gli ordinamenti 
di pubblica economìa. Furono ministri il marchese 
Circello , il cavalier Medici, il marchese Tommasi. 

il telegrafo segnò la partenza del Re da Messina, 
ed allora Carolina Murat sciolse dal porto di Na- 
poli , prese i figli a Gaeta , e seguì l’odioso cam- 
mino ai Trieste. Il dì 4 giugno pervenne il Re a 181 < 



Baia > il 6 a Portici , e dopo tre giorni fece pub- 
blico ingresso in Napoli sopra un destriero tra gridi 
di sincera gioia. 

A quei giorni giunse in Napoli la nuova della 
battaglia di Waterloo data il 18 giugno, nella quale 
i Franzesi , comandali da Buonaparte , furono in- 
tieramente sconfitti dagl’inglesi e Prussiani, i primi 
sotto gli ordini del generale Wellington , ed i se- 
condi sotto quelli del generai Bliicher. Con feste 
la vittoria fu celebrata, e allora il generai Begani, 
comandante di Gaeta , che ancora combatteva sotto 
l’insegna di Murat, cedè la fortezza. Il propugnacolo 
di Pescara , comandalo dal generai Napoletani ] era 
stalo ceduto il 28 maggio-, la rocca di Ancona, di 
cui il comandante era il generale Montemajor , nel 
dì seguente. 

Cominciando il riordinamento del Regno dalla 
finanza pubblica , furono confermati i sistemi fi- 
nanzieri del Decennio -, la legge delle patenti abo- 
lita ; sopra rendite iscritte si vendevano i beni dello 
Stato , si francavano i censi , si alienavano i beni 
delle fondazioni pubbliche e mutavarisi in rendite 
sul Gran Libro dello Stalo ; si fondò la cassa di 
sconto, usata in Inghilterra, in Francia ed altrove, 
alla quale fu adoperalo - un milione di ducati del 
banco di corte. 

Essendo grave all’erario il mantenimento del- 
l’oste tedesca , s’imprese a comporre il propriò eser- 
cita. Fu creato un consiglio detto Supremo, come 
Aulico quello di Vienna , composto del principe 
reale don Leopoldo, presidente, del marchese Sai nt- 
Clair , vice-presideute , e di quattro generali, con- 
siglieri. 

Nell’amministrazione civile , furono confermati 
gli ordini municipali e provinciali, ma rivocalo il 
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consiglio di Stato. 11 ministero dell’interno fu com- 
messo ad un tal Parise , Siciliano , e', dopo la. aua 
morte , al ministro di marina gerier»! Naselli. Si 
fece eletta di parecchi di buona fama e 

dottrina per rifQr««rre i codici dello Statò’; erano 
intanto-^^^ore quelli del Decennio , abolito so- 
Jtxinònte il divorzio : altre adunanze riformavano il 
codice militare, 

^ Uopo l a battaglia di Waterloo e la caduta del- 
1 impero francese , varie bucci navansi le voci su le 
sorti di Gioacchino Murat ; chi lo diceva in Tu- 
nisi , chi in America , chi avvisava che ascoso si 
tenesse in Francia , o che travagliato si fuggisse a 
ventura. Ilo di sopra narralo le sventure di lui 
nella guerra d’Italia , e la fuga dal Regno, e come 
in Ischia imbarcatosi sopra picciol naviglio navi- 
gasse per Francia. Giunto a Frejus il 28 maggio 
approdò al lido stesso tocco due mesi avanti dal 
prigioniero dell’f£U)a. In su la terra di Francia 
mille dolci pensieri e mille amare rimembranze il 
martellavano, si che potendo in lui , più che la 
speranza , il timore , non o;ò recarsi a Parigi , si 
fermo a I olone. Scrisse lettere a Foyché perchè 
s interponesse a suo prò appresso all’imperatore 
Ruonaparlé , e questi rispose a quel ministro con 
1 ammentargli lepflèse dal cognato ricevute. Imperò 
Gioacchino dimorò in Tolone sino alla: caduta di 
Buonaparte dopo la battaglia di Waterloft : chè 
Tolone , Nim.es , Marsiglia , agitate dopo quei fytli 
da furie civili , e i partigiani dell’impero trucidati, 
Gioacchino si rimpiattò, e mandò lettere allo stesso-* 
t ouché , testé ministro di Buonaparte, ora di Lui-> 

’ pregandolo^ un passaporto per l’Inghilterra, 
la stessa cosa scrivendo a Maceroni, suo ufiziale di 
ordinanza quando regnava, rimastogli fido, e per 
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ingegno e fortuna noto a’ re alleati. Ma Fouché non 
rispose, e Maceroni, venuto in sospetto della Po- 
lizìa di Francia, fu imprigionato. Cercato da’ma- 
nigoldi di Tolone, insidiato dal marchese La Ri- 
v ière, il poco avventuralo Gioaccli;«o scrisse lettere 
al re di Francia, ma indiritte a Fouché," « — 
questi di propria mano gliele appresenlasse; il foglio 
al re non avea data per non appalesare l’asilo, nè 
mentirlo; quello al ministro diceva: dall’ oscuro 
abisso del mio carcere. Vani tornarono i prieghi 
di Murati che l’astuto ministro non rispose, e’1 re 
pur tacque. Da ultimo memore del cinto diadema 
e de’ fasti di guerra e de’ tanti confidenti colloqui 
co’ re collegati, deliberò di recarsi a Parigi , e fare 
lor chiara la misera sua condizione. Non imprese il 
cammino di terra, perchè vivido e rappreso slava 
ancora sul suolo il sangue del maresciallo Brune; e 
però fc’ noleggiare una nave, che il menasse a Havre- 
de-Grace, donde senza periglio muover potea per 
Parigi. Quando fu un pezzo fra notte recossi Gioac- 
chino alla recondita spiaggia disegnata al piloto; 
ma o per errore per caso anlò la nave in altro 
luogo, e Murai vedendo, dopo luDgo aspettare, che 
già spuntava la prima luce, rinselvossi, e, dopo 
aver campalo altre insidie, alfine sopra frale navi- 
cella si fuggì di Francia alla volta di Corsica, terra 
ospitale, pallia di molti cambatlilori di guerra, già 
suoi compagni di gloria. Eransi due giorni rivolti 
che navigavan per quell’isola, quando d’improvviso 
abbuiasi il cielo, s’addensano le pubi , e per le fo- 
late impetuose del vento le onde orribilmente si ac- 
cavallano , sì che per trent’ore corre il legno a 
fortuna di mare. Calmatasi la procella, abbatteronsi 
ad altra nave più grande, che veleggiava verso 
Francia; ed uno de’ tre seguaci di Gioacchino pregò 
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il piloto che volesse raccoglierli, e, per larga Mer- 
cede, menarli in Corsica, apprescuta togli il sofferto 
temporale, e’1 picciol naviglio in più parti sdru- 
cito e mal concio per gli urti de’ fortunosi flutti e 
de’contrari venti. Ma quegli, o perchè fosse d’ uma- 
nità svestito, o che temesse di agualo, o di contagio, 
non si curò di loro, ma guaioli , c, rigettando con 
disdegno l’inchiesta e le profferte, via trapassò. Indi 
a poco furon raggiunti que’malav venturosi dalla 
Corriera, che del continuo passa tra Marsiglia e 
Bastia ; ed appena Gioacchino palesò il suo nome, 
fu accolto cd onorato da re. Il ili seguente sbarcò a 
Bastia, La Corsica era a quei giorni sconvolta da 
rivolture politiche, e Gioacchino per prudenza e 
sicurtà passò a Vescovado, indi ad Aiaccio, sempre 
perseguitalo da’reggitori dell’isola, e sempre difeso 
dagl’isolani sollevali in armi. I quali popolari favori 
l’inanimirono a far disegno, non rivelalo che a’suoi 
più fidi, di raccogliere una squadra di Córsi, pronti 
a'cimenti, di noleggiare alcune barche, df appro- 
dare a Salerno , dove stavano 3ooo del già suo eser- 
cito, di passar con loro ad Avellino, quindi alla Ba- 
silicata, e di riempiere, procedendo, della sua fa- 
ma lutto il regno, e di sconvolgerne il civil reg- 
gimento. Il lungo uso di guerra e la sua naturale 
baldanza gli facean perdere il ben dell’intelletto. 

Anzi che movesse, lettere indiriltegli dal Mace- 
doni, da Calvi , annunziavano ch’egli a lui veniva 
apportatore di buone novelle; e giunto il dimani , 
narrò brevemente i propri casi, e gli porse un fo- 
glio , che in idioma francese diceva: 

u jSua Maestà l’Imperatore d’Austria concede 
» asilo al re Gioacchino sotto le condizioni se- 
»*guenti : 

» i° 11 re assumerà un nome privato; la regina 


I 


» avendo preso quello di Dipano } si propone lo 
y> stesso al re, 

j> 2" Potrà il re dimorare in una delle città della 
» Boemia, della Moravia, o dell’Austria superiore, 

» o, se vuole, in una campagna delle stesse province. 

» 3 ’ Farà col suo onore guarentigia di non abban- 

j) donare gli stati austriaci senza l’espresso consen- 
» timento dell’Imperatore-, e di vivere qual uomo 
)> privalo sottomesso alle leggi della monarchia au~ 
» siriaca. - - 

« Dato a Parigi il i° settembre 1 8 1 5 ». 

Per comando di S. M. I. R. A. 

IL l'BJKClEE BJ METTERNICH. 

» A re caduto dal trono, disse Gioacchino, non 
rimane die morir da soldato. Tardi giugncsti, Ma- 
ceroni; tre mesi aspettai, ma indarno, la decisione 
de’ ce alleali ; ho già fermo in mio cuore di ricon- 
quistare il reame di Napoli, se il vuol fortuna, 
islrumenlo di Dio. lo lento quelle vie, onde Buo- 
uaparle tornò al trono di Francia: ei fu sconfitto 
in Waterloo, ed ora è prigione in Sant’Elena; se 
correrò egual sorte, sarà Napoli la mia Sant’Ele- 
na ». Disse, ed accomiatollo. La notte del r 28 set- 
tembre Gioacchino con 2Òo Còrsi sopra sei barche 
salparono di Aiaccio, ed era sereno il cielo, placi- 
do il mare, propizio il vento, apparecchiata ad 
ogni cimento la schiera, gaio oltre l’usato Murat. 
Per sei dì prosperamente navigò quella piccola 
flottiglia, poi per tre giorni combattuta da contrari 
venti si disperge; sì che due legni, l’uno de’ quali 
tenea Gioacchino, erravano per fortunose onde nel 
golfo di Santa Eufemia, altri due a vista di Poli- 
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castro, un quinto ne’ mari della Sicilia, ed il sesto 
ì ventura. Gioacchino stette alquanto in dibàttito , 
e poscia ( avventato partilo! ) deliberò di approdare 
al Pizzo per muovere.con 28 seguaci al conquisto 
di un regno. 

Agli 8 di ottobre, giorno festereccio e guardato 18t(> 
per tutta la città, vi sbarcò seguilo da’suoi, cacciossi”' 
in mezzo alla piazza col suo vessillo inalberato, scia- 
mando: « Io son Gioacchino, gridate tutti: Viva il 
re Gioacchino Murat ». I circostanti tennero silen- 
zio. Gioacchino, addatosi delle fredde accoglienze, 
volse i passi verso Monteleone, città grande, ov’e- 
gli sperava giuocar di migliore. Ma nel Pizzo un tal 
Trentacapilli, capitano, ed una gente del duca del- 
l’Infantado fanno tostamente accolta di aderenti e 
partigiani, e quando sono a gittata scaricano sopnj, 
di lui archibugiate. Rimane ucciso il capitano Mol- 
tedo, ferito il tenente Pernice, si apparecchiano gli 
altri a difendersi con valenterìa , e Gioacchino eoi 
cenni e con le mani il vieta. Gli abitanti del Pizzo 
vi traggono a calca, ingomberano il terreno, sì clic 
chiuso ogni varco , non offr.e scampo che il mare, 
e Gioacchino , aggrappandosi per balze e greppi , 
vi s’inerpica, sdrucciola, precipita giù, ghigne al 
lido, chiama ad alta voce Barbara ( era il nome del 
condottiero), ma la sua barca più al largo correa. 
Murat stava a fidanza di Barbara. Ecco fede d’one- , 
st’uomo! Gioacchino, disperalo di quel soccorso , 
sforzasi di lanciar nell’acqua unoschiffo, che per 
avventura stava a secco in su la riva , quand’ecco < 

S ii è alle spalle Trent«ucapilli con numeroso stuolo 
i gente armata di archibugi, stocchi, mazzeri, 
sassi; lo accerchiano, gli si avventano addosso , gli 
strappano le>reali vestimenla, ed i gioielli , che por^ 
tava al cappello e sul petto, il feriscono in viso, e 
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pur ?mche le donne si danno a tempestarlo di fieri 
« pipi. Cosi sfregiato il menano in carcere nel picciol 
castello della stessa città insiem co’ compagni, che 
avcan presi e pur mal conci. Prima la fama e poi 
lettere annunziaron que’ fatti al podestà della Pro- 
vincia. Comandava nelle Calabrie il generai Nun- 
ziante, il quale a quei giorni avea sue stanze in 
Tropea : egli spedì al Pizzo il capitano Stralli con 
alquanti soldati. Questi recatosi al castello imprese 
a scrivere i nomi dei prigioni , e , dopo averne in- 
terrogali due, domandato il terzo del nome: «Gioac- 
chino Murat, re di Napoli » quegli rispose. A que- 
sti accenti compreso lo Slratti da maraviglia mista 
a rispetto, il pregò di passare a stanza migliore , e 
gli si porse largo di cure e cortesìe. In poco d’ora 
vi giunse Nunziante, sommessamente salutò Murat, 
di presente il provvide di cibo c vestimenti, con- 
ciliando ( malagevol opera !) la fede al re Borbone, 
e la riverenza a un tempo e la pietade a Murat , 
caduto in fondo di fortuna. 

Il telegrafo incontanente annunzia a Napoli i casi 
del Pizzo. Per via di segni e di messi fu dato im- 
mantinente comando che un tribunal militare do- 
vesse giudicarlo. Giugne il comando nella notte del 
n, si eleggono sette giudici, e quel concilio adu- 
nasi in una stanza del castello. In altra Gioacchino 
dormiva l’ultimo sonno della vita. La dimane en- 
tratovi Nunziante, e trovatolo che dormiva come i 
fortunati, preso da pietà non 1 destollo; ed allorché 
per sazietà di sonno aprì le luci, quegli composto 
a dolore gli fe’noto che il Governo avea prescritto 
cb’ei fosse da una commessione militare giudicato. 
Cotal annunzio gli fe’velo di pianto a’ lumi; ma 
tosto ■di sé medesimo seco vergognandosi , rineàc- 
,ciollo ? e domandò se gli era dato di vergare una 
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lettera a sua consorte, € Nunziante accennatogli il 
sì, scrisse in idioma francese: « Mia cara Carolina, 

» l’ultima mia ora è suonala: tra pochi istanti io 
ì) avrò cessalo di vivere, e tu di aver marito. Non 
» obbliarmimai: io muoio innocente: lamia vita non 
» è macchiata di alcuna ingiustizia. Addio , mio 
» Achille, addio, mia Letizia, addio, mio Lucianoi 
» addìo, mia Luisa, mostratevi al mondo degni d 
» me/ Io vi lascio senza regno e senza beni. Siate 
» uniti e maggiori dell’infortunio', pensale a ciò 
)> che siete, non mica a quel che foste, e Iddio be- 
lo nedirà la vostra modestia. Non maledite la mia 
» memoria. Sappiale che il mio maggior tormento 
j) in questi stremi di vita è il morire lontano dai 
» figli. Ricevete la paterna benedizione, ricevete i 
•» miei abbracciamenti e le mie lacrime. Ognora 
» presente alla vostra memoria sia il vostro infe- 
» lice padre. Gioacchino. Pizzo i3 ottobre i8i 5 ». 
Recise alcune ciocche de’ suoi capelli e le chiuse nel 
foglio, che consegnò e caldamente raccomandò al 
generale. Vietò al capitano Starace di parlare in 
sua difesa-, e al giudice compilatore del processo, 
che il chiedeva , secondo la costumanza , del nome, 
rispose tuonando: « Io sono Gioacchino Murat, re 
delle due Sicilie, e vostro', partite, sgomberate di voi 
la mia prigione ». Rimasto solo, non piangeva, si 
dentro impietrò, lenendo fise ed immobili le sue 
pupille sopra i ritratti della sua famiglia. Indi a 
poco il sacerdote Masdea il pregò , che gli dovesse 
- piacere d’acconciarsi dell’anima, ed egli, renden- 
dosene agevolissimo, rispose: Io sono acconcio di 
ciò fare. Ei compiè daddovero gli atti di cristiano 
con filosofica rassegnazione , e , ad inchiesta dello 
stesso ministro di Dio , scrisse in idioma francese: 

« Dichiaro di morire da buon cristiano— G. N.» — ? > 
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' Frattanto il tribunale militare profferiva: Che 
Gioacchi no Murat, con 28 compagni avendo eccitato 
il popolo a civil rivoltura, e però offeso la legittima 
sovranità , qual nemico della tranquillità pubblica 
era condannato a morte , in forza di legge del De- 
cennio mantenuta in vigore. Il prigioniero , dopo 
aver udito con freddezza e disdegno la sentenza, fu 
menato in un piccol ricinto del castello, ove lo at- 
tendeva uno squadrone di soldati attelato in due 
file. Il malarrivato Murat si tiene allora spacciato; 
e però rinverdendo in lui la naturai baldanza , ri- 
cusa la benda , onde voleano far velo a’ suoi occhi, 
gUata con intrepidilà serena il ferale apparecchio 
delle armi, sporta in fuori il petto, e da sè stesso allo- 
gandosi in attitudine da offerire il più di superficie ai 
colpi di archibusi: Soldati , sciama, mirate al cuore, 
additandolo con la mano, salvate il viso. Disse, e 

} >iù non fu. Le sue spoglie in un co’rilrat^ della 
amiglia, cui, tuttoché spento, pur tenea stfettò in 
mano, furon sepolti in quello stesso tempio cinque 
anni innanzi eretto dalla sua pietà, quando trovan- 
dosi egli al Pizzo, il su mentovato sacerdote Masdea 
• gli domandò un soccorso per compiere le fabbriche 
di quell’edifìzio, e Gioacchino il concesse più largo 
delle speranze. E così al quarantcsim’ottavo anno 
di vita, settimo di regno, di questo mortai secolo 
trapassava Gioacchino Murat, addomandato l’A- 
.chille della Francia, perchè prode ed invulnerar 
bile in guerra al par di quello della Grecia; dotato 
di desiderii da re, mente da soldato, cuore di amico, 
Erano pochi giorni rivolti dopo i fatti del Pizzo, 
allorché il nostro regno fu di spavento e pietade 
invaso; la peste si apprese in Noia, piccola città 
della Puglia, cui l’Adriatico bagna, popolata di 5 aoo 
abitanti, per esecranda fame d’oro introdotta con 
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alcune merci , ignorandosi se da Dalmazia o da 
Smirne. A’ a3 novembre quell’ orribil flagello di 
Dio troncò la prima vita, e al 7 giugno del 1816 
ebbe fine: durò quella sventura sei mesi e mezzo,' 
e spense il vivere a 728 abitanti di Noia. Provve- 
der divino volle salvo il regno e l’Italia. 

A quei giorni si apprese in una notte il fuoco, e 
fu caso, al magnifico teatro di San Carlo , men- 
tre da pochi attori facevansi le prime prove di un 
dramma. In meno di due ore quelgrandiosoalbergo 
delle arti belle tramutossi in cenere. Ingiunse Fer- 
dinando che fosse al più tosto rifatto, e dopo il vol- 
ger di sette lune risorse più bello dell’antico. 

Per magrezza di ricolto pati fame il popolo in 
. quel medesimo anno e nel seguente, e compagne 
della penuria e del disagio furono le febbri, dive- 
nute mortali e contagiose. . ' 

Avendo udito il Ke, qnand’era in Sicilia, che 
demolivasi in Napoli il sacro tempio di San Fran- 
cisco da Paola per ingrandire il fóro della reggia 
e sostituire a quella chiesa un Panteon, ci fe’ voto 
di rialzarla più decorosa quando che a Dio piacesse 
di rimenarlo al suo perduto trono. Esaudillo l’Al- 
tissimo nel iSi 5, e allora il Re tostamente decretò, 
che si riedificasse quel tempio , commettendone 
l’opera all’architetto Bianchi da Lugano. Con pub- 
blica e sacra ceremonia vi pose il Re con le proprie 
mani la prima pietra il 17 giugno del 1816. Il 18 
Laudi, il Camuccini ed i migliori ingegni napolitani ~ 
nella pittura e scultura resero assai pregevole quel 
monumento pe’loro immortali lavorìi. 

La Polizìa, dopo essere stata per parecchi mesi 
nelle mani del cavaliere Medici, passò in quelle del 
principe di Canosa, e, rivocato costui, fu nominato, 
non già ministro di Polizìa, ma direttore del mini-' 
stero Francesco Patrizio. 
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1817 Nel 1817 il Re fregiò d’una medaglia, che chiamò 
ili Onore, tutti i militari , che ne’ dieci anni della 
dominazione francese eran seco lui rimasi in Sicilia} 
era di bronzo , con l’effigie del Re in una faccia, 
uell’allra con lo scritto: Costante attaccamento ; 
una stella a quattro raggi la conteneva, sostenuta 
da nastro rosso. Fu questo Pullimo atto del supremo 
Consiglio per la guerra: cliè indi>a poco fu sciolto, 
ed eletto capo delle armi il generale Nugent, nato 
Irlandese, al servizio allora dell’Austria. Le molte 
compagnie di miliziotti composte nel 1790, poi 
delle nella repubblica guardie civiche, abolite alla 
ceduta di quel governo , rinnovate nel regno di 
Giuseppe, accresciute da Gioacchino, e chiamate 
legioni provinciali, vennero formate nel 1817 in 
reggimenti ventuno, quante sono le province nelle 
Due Sicilie. Nella città dominante erano stati con- 
fermati cinque battaglioni ( quattro di fanti , uno 
di cavalieri ) di guardia di sicurezza , i medesimi 
già formali sotto la signorìa di Gioacchino. 

Il congresso di Vienna riunendo in un regno le 
D uè Sicilie, re Ferdinando, IV nel reame di Napoli, 
III in quello di Sicilia, fu I nel regno unitole, pi- 
gliando esemplo da’ re normanni , appellò duca di 
Calabria il figlio erede del trono ; principe di Sa- 
lerno il secondo nato; duca di Noto il primo figlio 
'del duca di Calabria; principe di Capua il secondo; 
conte di Siracusa il terzo ; ed il quarto conte di 
Lecce. Altro editto dello stesso giorno instituì un 
consiglio di cancellerìa di dodici consiglieri ordi- 
nari , cinque straordinari, otto referendari; ed era 
nfizio degli ordinari il consigliare; ile’ referendari 
i‘ informare; e degli straordinari il dar volo, ma so- 
lamente nelle adunanze generali. Il consiglio, par- 
tilo in tre camere, provvedeva all’aaiministrazione 
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delle comunità, ed alle fondazioni pubbliche o re- 
ligiose. Altre due leggi, pure di quel giorno, rior- 
dinarono il consiglio di Stato e ’1 ministero: questo 
fu diviso in òtto segreterìe di Stalo; la Polizìa, in 
luogo di i*n ministro, ebbe un direttore. I Siciliani » 
empivano la quarta parte della cancellerìa del con- 
siglio di Stato , del ministero. 11 duca di Calabria 
fu eletto luogotenente del Re in Sicilia. 

Per nuova legge, riguardante il Tavoliere di Ca- , 
pitanata, fu destinata non poca parte di quelle tm- „ , 
mense terre a pastura vaga e nómada. L’oste ale- 
manna, ridotta a 12, 000 soldati, partissi nell’ago- 
sto dell’anno 17, e, comechè fosse il nostro reame 
d’ogni straniera forza scemo, vi si godeva pace tran- 
quilla, sopra tutto quando fu fatto compiuto eccidio 
de’ Vardarelli , brigata di scherani , genìa di gras- 
satori, che a quei giorni le nostre terre miseramente 
infestavano. 

Nel 1 8 1 8 Napoli fermò il concordato con la corte 18 ls 
di Roma; ma prima ch’io imprenda a farne motto, 
pensomi sarà per riuscir utile al lettore lo sporre 
gli altri trattati con le corti straniere. Il re di Na-* 
poli a’g Giugno 1 8 1 5 aderì al congresso di Vienna. 

Ai 1 2 dello stesso Giugno fermò alleanza con l’Au- 
stria. Ai 26 settembre 1 8 1 5 si unì alla Santa Al- 
leanza.' Ai dì 3 , 17 e 29 aprile 1816 conchiuse pace 
con gli stali di Algeri , Tunisi e Tripoli; negozia- 
tore per le nostre parti lord Exmoutn, ammiraglio 
britannico ; pagando il governo di Napoli annual 
tributo di 4 o,ooq piastre spagnuole , e , nel tempo 
del trattato, il riscatto de’già fatti schiavi. Per trat- 
tati novelli del 25 settembre r8 1 6 con la Inghil- 
terra j del 26 febbraio 1817 con la Francia , e del 
i 5 agosto dello stesso anno con la Spagna, furono 
aboliti gli antichi , e si diede al commercio delle 
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ire su mentova te'nazi on i il ribasso del decimo dei 
dazi, che si pagano dagli altri legni stranieri o na- 
politani. Nell’anno t8i£T fu concordata con tutte 
le corti europee l’abolizione dell’Albinaggio. Nei 
dicembre 1819 si fece trattato col Portogallo, e 
si convenne dargli , per essere tradotti a Rio — Ja- 
i.eiro, i condannati a vita. Il 16 febbraio 1818 Na- 
poli accordossi con Roma , e furon eletti a nego- 
ziatori, il cavalier Medici per le parti di Napoli, il 
Cardinal Consalvi per quelle di Roma-, i quali trat- 
tatoci convennero in Terracina, e fermarono il con- 
cordato, del quale le parti degne di essere ammon- 
tate sono le seguenti: 

i.° Riordinamento delle diocesi ; erano i vescovi 
i 32 , poi ridotti, per vacanze non provvedute, a 43; 
oggi saliti a 109. 

2. 0 Riconoscimento delle vendite de’ beni eccle- 
siastici, seguite ne’ regni di Ferdinando , Giuseppe 
e Gioacchino. 1 beni non ancora venduti, restituirsi. 

3 .° Ristabilimento de’ conventi nel maggior nu- 
mero che si possa , avuto riguardo alla quantit- 
de’beni restituiti, ed alle assegnazioni possibili alla 
finanza. ' 1 

4. 0 Diritto di nuovi acquisti alla Chiesa. 

5 .° Divieto al presente Re, ed a' Re successori di 
disporre de’ possessi ecclesiastici; oggi via più di- 
chiarati e riconosciuti sacri , invio labili. 
s 6.° Annuo pagamento a Roma di ducati 12,000 
sopra le rendite de’ vescovadi napolitani. 

7. 0 Ristabilimento del fóro ecclesiastico per le 
discipline de’ cherici , e delle cause ( benché fra i 
laici ) che chiamò ecclesiastiche il tridentino con- 
* ilio. 

8." Facoltà di censura ne’ Vescovi contra qua- 
lun que trasgredisse le leggi ecclesiastiche ed i sacri 
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9* Libero a’ Vescovi comunicare co’ popoli; li- 
bero corrispondere col Papa ; concesso ad ognuno 
ricorrere alla corte romana; i divieti del liceat seri- 
bere ri vocali. 

10. " Facoltà de’ Vescov 
libri 

ere dottrine. 

1 1. ° Dato al Re proporre i Vescovi; riserbato al 
Pontefice il diritto di scrutinio e consecrazione. 

12. “ Prescritto il giuramento "de’ Vescovi, cioè: 

« Io giuro e prometto sopra i santi evangeli obbe- 
» dienza e fedeltà alla reai Maestà. Parimenti pro- 
li metto che io non avrò alcuna comunicazione, nè 
t> interverrò ad alcuna adunanza , nè conserverò 
» dentro o fuori del Regno alcuna sospetta unione, 

» che noccia alla pubblica tranquillità. E se, tanto 
» nella mia diocesi che altrove , saprò che alcuna 
» cosa si tratti a danno dello Stato, la manifesterò 
d a S. M. » Intendevano all’adempimento delle ri- 
fermate cose il marchese Tommasi per le parti di 
Napoli, il vescovo Giustiniani per quelle di Roma. 

Avendo narrato i trattati intervenuti dal iSiO 
sino a questi giorni r mi avviso dover pure riferire 
i matrimoni degni di storia nel medesimo tempo 
effettuati. A’ i 5 aprile 1816 furon celebrate le 
nozze tra ’1 duca di Berry , nipote al re di Frani- , 
da, e la principessa Carolina Ferdinanda , figlia 
primogenita del duca di Calabria, la quale aveva 
appena tracorsi i Ire lustri , gradevole della perso- 
na , di colto ingegno. A’ 1 6 luglio del medesimo 
anno il principe di Salerno si avvinse in coniugai 
nodo con l’arciduchessa Mafia Clementina , figlia 
dell’imperator d’Austria. Ed a’d agosto 1818 l'Io- 
fante don Francesco di Paolg, fratello al re di Spa- 
gna, strinse matrimonio con la principessa Lujs» 


la pubblicazione de’ 


i d’impedire la stampi o 
giudicati contrari alle Sa- 


ri igifeod by Google 



Callotta ,'secor.dogenila del duca di Calabria, gio- 
vinetta pulzella di vaghe e leggiadre forme. 

In questo tempo il Re insiern conia moglie Fio- 
lidia si tradusse a Roma per inchinare il Papa , ed 
al ritorno menò seco lui il fratello Carlo IV , in 
quella città confinato dopo i rivolgimenti del suo' 
regno. Il duca di Calabria indi a poco recossi pur 
egli a Roma, trovò inferma la regina di Spagna, e, 
listone il fine, accelerò il ritorno a Napoli. 

Nel 19 gennaio 1 8 ^serenamente di questo mor- 
tai secolo passava Carlo IV , nato in Napoli l’an- 
no 1 748, partitone con Carlo, suo padre, nel 1759; 
e le sue spoglie, prima deposte nella Chiesa di 
Santa Chiara , dove han tomba i re di Napoli , fu- 
ron poscia trasportate nella Spagna. 

In aprile dello stesso anno venne a Napoli per 
diportarsi l’imperatore d’Austria Francesco I, in' 
compagnia .della consorte e di una figlia , seguilo 
dal principe di Mettermeli e da parecchi personaggi 
di fama. Ebbe alloggiamento nella reggia; indi nel 
maggio seguente si parti. 

in questo tempo fu institu ito l’ordine cavallere- 
sco di San Giorgio , con l’aggiunto nome di Riu- 
nione, per segnare il tempo , nel quale i due regni 
separati si composero e riunirono in uno. Il nastro 
è turchino orlato di giallo, i colori della stella ru- 
bino e bianco, i molti in hoc sìgno vinces circon- 
danti l’effigie del Santo , ed all’opposta parte, vir- 
tnti , dandosi cotai ordine militare al valore ed ai 
servigi di guerra per giudizio di un capitolo di ge- 
nerali ; gran mec-trn il Re, gran contestabile il 
principe creditorio della corona, gran collane gli 
avventurosi capi dell’esercito, gran croci i generali 
più chiari in guerra , e cosi discendendo per otto 
g’?di sirto a’ soldati. Indi a poco nubbliraVonsi i 
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novelli codici , sci , ma in nulla mutarono quei di 
commercio c di procedura. 

A questi giorni rigogliando nella provincia di 
Lecce i germi di politici sconvolgimenti , vi andò 
commissario del He con la possanza ò.t\V a Iter-egu 
il generai Church , nato Inglese, agli stipendi di 
Napoli, il quale, per rigor grande c giuslo , rese a 
quella provincia la quiete pubblica. La Polizia , 
prendendo novelle forme , si unì al ministero della 
Giustizia , e ne fu eletto direttore un tal Giampie- 
tro ; sLche in questo tempo avevasi Napoli codici / 
eguali, giusti ; la finanza ricca , comune; l’ammini- 
strazione civile, sapiente; il potere giudiziario, indi- 
pendente ; i ministri del Re', e gli amministratori 
delle rendite nazionali, soggetti a pubblico sinda- 
cato ; e finalmente decurionati , consigli di pro- 
vincia , cancellerìa , tutte congreghe di cittadini e 
magistrati , attendenti al bene comune ; s’impren- 
devano lavori di pietà c di utilità pubblica; la fon- 
dazione di alcuni altri Orfanotrofi, delle scuole di 
agricoltura, di veterinaria , e di applicazione mi- 
litare , sono opere di questi tempi , come pure la 
riforma del sistema di coniar le monete; prosperava • 

10 Stato ; a dir breve, Napoli polea noverarsi tra i 
meglio governali regni di Europa , quando nuovo 
avvenimento intervenne , la ci vii rivoltura del hi- 
glio 1820, per la quale si gridò la costituzione delle. 182 ^ 
Cortes di Spagna. Il ministero fu cangialo, c molte 
mutazioni accaddero nello Stato , delle quali non 

lìa disaggradevole il non far motto. Le principali 
corti, la Russia, l’Austria, la Prussia, riprovavano 

11 novello governo di Napoli ; la Francia noi rico- 
nosceva; taceva l’Inghilterra ; e comechè la Spagna, 
la Svizzera , i Paesi Jìassi, Ja Svezia ne facessero 
formale riconoscimento , non però di meno era 
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poca la sicurtà a fronte del periglio. E però dopo 
nove mesi per deliberazioni fatte da’ re contrari, 
ed in ispezialilà da’ sovrani di Russia , di Prussia e 
d’Austria ne’ congressi di Troppau e di Laybach r 
re Ferdinando , che, imbarcalo il mattino del i£ 
dicembre dello stesso anno sopra vascello inglese 
(il Vendicatore, lo stesso che dopo Ja battaglia 
di Waterloo accolse prigioniero in Rocliefort l’im- 
peratore Buonaparte), erasi recato a que’ medesimi 
congressi , rientrò nel suo regno, accompagnato da 
poderosa oste austriaca, retta dal generai Frimonf, 
1821 il -23 marzo del 1821. Quell’esercito d’Austria 
stanziò nelle nostre province per lo spazio di cin- 
que armi. 

La Sicilia in cotali rivolgimenti non si rimase 
tranquilla. Palermo tumultuò , e la rivoluzione si 
distese da questa città sino al Vallo dello stesso 
nome , e:l indi al contiguo di Girgenti. Dio , Re , 
Costituzione di Spagna edlndipendenza fu il molto 
della rivoluzione, bruttata dalle violenze nella cit- 
tà , dalle correrìe nelle campagne , dalle uccisioni 
e ruberìe ne’ paesi contrari : cose umane e divine 
la stessa furia distruggeva con turpitudini d’anar- 
chìa. Il generai Church , capo militare dell’isola, 
il quale volle reprimere que’ moti , fu dalla pleba- 
glia oltraggialo, minacciato, inseguito; e’1 generai 
Coglitore , a’ suoi fianchi ferito. Il generai Vasel- 
li , luogotenente del Re , fu scacciato. Non però di 
meno Palermo fu tra breve tempo sottomessa dalle 
milizie , che da Napoli furono colà spedite. 

Nuovi tumulti , clic in poco d’ora trascorsero in 
ribellione, intervennero pure in Messina il 26 
marzo del 1821. Il luogotenente del Re, principe 
della Scaletta, minacciato e fuggitivo, i magistrati 
a to rri Li c nascosti , la somma della possanza in. 
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mano del generale Rossaroll ,.che reggeva le milizie 
di quel Vallo. Ma rallentata la foga, gran numero 
di cittadini nella stessa Messina si assembrarono ar- 
mali in sostegno della quiete pubblica , e per in- 
frenare ed opprimere i rubelli , sì che di costoro , 
olii fuggì , chi si nascose •, e ’1 generai Rossaroll , 
dopo brieve disordinato impero, imbarcalo da fug- 
gitivo , andò in Ispagna. v 

Il Re, fermate le massime d’impero , per nuova 
legge sciolse le milizie civili , rivocò le leggi del 
reggimento costituzionale. In questo mezzo arrivò 
in città ministro di Polizìa il principe di Canosa. 
Furon create le giunte di scrutinio per esaminare 
il contegno serbalo dagli ufiziali della corona in 
quelle politiche rivoltupe. Al Consiglio di Cancel- 
lerìa si fé* succedere la Consulta generale del Re- 
gno- 

Cessali i civili rivolgimenti, insorsero i naturali 
nel 1823. „ . 1822 

Orribili turbini devastarono vasti tenimenti, uc- 
cisero uomini ed armenti ; per fulmini , in un me- 
desimo giorno , in vari luoghi , fu spenta a parec- 
chie persone la vita j la città del Pizzo , inondata 
dalle acque marine per furioso vento sollevate , 
perde tre uomini , e restò ingombra di sassi e d’al- 
ga ; il Vesuvio eruttò più fiate fiamme , ceneri e 
lava , e comechè questa , di sè coprendo non poca 
terrai ingenerasse danno a’circostanii poderi , non 
però di meno fu lieve cotal damraaggio a compa- 
razione dell’altro cagionato dalle piogge di ceneri 
e lapilli , che addensate per acqua in dura materia , 
insterilirono vasti e fertili campii Nella città del 
Vasto' molte case franarono , e , salvatisi gli abi- 
tanti , que’ rottami , coprendo terre ubertose , ad- 
doppiarono i danni. Nelle Calabrie , negli AbrUz- 
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A , nella Sicilia continui treminoli face an vi trabal- 
lare gli edilìzi , ed éppressavano que’ trangosciali 

aiutatori. ' 1 ' > v % \ 

In questo medesimo anno il re di Prussia, i suoi 
figli ed il sovrano di Lucca yennero a diporto in s 
Napoli , e poco appresso, sopra vascello napolita- 
no, "vi giunse la già imperatrice duchessa di Parma, 
vedova Buonaparle. Ed a questi giorni con pubblica 
festevol eeremonia si espose nell’edilìzio de’ regi 
studi la marmorea statua del Re, colossale, in fog- 
gia di guerriero , opera di Antonio Canova. 

Si cambiò il ministero di Polizia in Direzione ; 
il principe di Canosa , che n’era ministro , fu no- 
minato consigliere di Stato. Si ricomponevano^ i 
magistrati, l’ esercito. Per decreto fu fatto ministro 
il cavali or Medici , che allóra dimorava in Firen- v 
ze ; e’ì Re , rivocati gli antichi ministri , altri nc 
scelse : Canosa usci fuori del Regno. , 

Radunatisi un giorno per consiglio nella reggia 
diciotlo personaggi , a quel consesso si fecero cin- 
que domande in affari di Stato ; ed essendo espressa 
nelle dimando stesse la volontà del governo , il 
consiglio rispose alternando , e si decretò : 

Che le Due Sicilie si governassero separatamen- 
te , sotto Punico impero del Re : fossero proprie le 
imposte , la finanza , le spese , la giustizia criminale 
e civile, e propri gl’impieghi , così che nessun cit- 
tadino di uno Stato potesse aver carica nell’altro: 
Che il Re trattasse le cose del Regno in un Con- 
siglio di Stato di dodici almeno , sei consiglieri r 
sei ministri: 

' Clte le leggi o i decreti e le ordinanze in mate- 
ria di governo fossero esaminate da un consesso di 
trenta almeno consiglieri per lo stato di Napoli r 
diciollo per la Sicilia , col nqme di Consulte , da 
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radunarsi separatamente; in Napoli e in Palermo : 

Che le imposte regie fossero distribuite in ogni 
provincia, per ogni anno, da un consiglio di provin- 
ciali , con facoltà di proporre alcun miglioramento 
nell’amiiìimslrazione degli stabilimenti pubblici o 
di pietà : ^ 

Che le comunità si amministrassero con ordi- 
nanze più libere delle antiche , le quali sarebbero 
dettale dal re , dopo aver inteso i consigli dello 
Stato. 

" In questo medesimo anno il Re fu chiamato a 1 8 '23 
novello congresso in Verona , ed a sua inchiesta “ 
minoravano nelle Due Sicilie i presidi austriaci 
( da 42,000 a 3o,ooo ). Sciolto il congresso di A e- 
rona , re Ferdinando I recossi a Vienna , quindi 
fé’ ritorno a Napoli. Il principe Ruffo e’1 generai 
Clary g poco innanzi nominati ministri , furono - . 
dimessi I 

Al cadere dell’anno 1828 ed al sorgere del 1824 1824 
in tcfrvo aspetto mostrossi a noi la natura. La città 
di Sala fu scossa da tremuoto ; Avigliano franò in 
gran parte ; in Messina tempesta impetuosa eon 
fulmini e tremuoti scaricò in pioggia tanto stempe- 
rata che furon devastatele campagne , falli deserto 
i già deliziosi giardini o fertili lenimenti,-, furon 
abbattute le case ; molti soffogali miseramente pe- 
rirono ; molti sopra i tettò ripararono. Nè la na- 
tura la risparmiò a Palermo , che disastri maggiori 
tollerò per tremuoto. 

Morii memorabili avvennero pure a questi me- 
desimi tempi. Di' questo mortai secolo agli eterni 
riposi trapassava Nicola Fergola , dotto in mate- 
matica , autore di molle opere. Moriva Giuseppe 
Piazzi , astronomo chiaro nel mondo. Le mortali 
spoglie deponeva P esimio cerusico Bruno Amantea, 
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e la fama e la pietà facevan insieme piato per le 
laudi di lui. Del suo frale pur si svestiva Domenico 
~ Cotugno, dotto, eloquente, insigne per nuove dot- 
trine in medicina. 

Al cader dell’anno 1824 ammalò il re Ferdi- 
nando , ma leggermente , sì che ne ottenne pres'a 
1825 guarigione. Nella sera de’ 3 gennaio 1825 , dopo 
le cristiane preci , entrato in letto , e adagiatosi 
nella sua coltrice , saporitamente vi si dormiva , 
quando da questa vita mortale , non è sì ratta la 
.saetta folgore, all’immortale fe’ tragetto. Il domane 
fu trovato eadaver freddo stranamente avvolto nelle 
lenzuola e nelle coltri ; le gambe e le braccia erano 
stravolte ; la bocca aperta come per chiamare aiu- 
to , o per raccogliere le aure della vita ; livido il 
viso e nero •, gli occhi spalancati : fulminante apo- 
plessìa gli spense la vitav 

La morte del re delle Due Sicilie Ferdinando I 
fu bandita con editto del re* delle due Sicilie Fran- 
cesco I. Il testamento del defunto Re confermava 
le successioni al trono stabilite da Carlo III suo- 
genitore ; e però chiamava erede al Regno il duca 
di Calabria , Francesco. Ei visse anni 7 6 , ne re- 
gnò 65 : rara felicità di principe, òhe nella sua 
vita può governar tre vite del suo popolo. 

Durante il reggimento di Francesco I sorse più 
bello lo spirilo della vera pietà nel cuore de’ suoi 
. sudditi , e più chiara la reggia divenne della luce 
onde divampava la face della religione. 

Questo sovrano corresse alcune leggi civili; altre 
del codice penale emendò ; die’ nuovi ordinamenti 
alla milizia , alla navigazione ; incoraggiò l’agri- 
coltura , la pastorizia; erger fece nell’università di 
Messina le cattedre di ostetrìcia , di anatomìa e di • 
clinica ; rese più dovizioso il museo borbonico y 
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protesse il pennello , io scalpello , i’a matita e ’1 bu- 
lino; stabilì nella reai accademia delle arti una 
scuola elementare di disegno ; fé’ restaurare la ba- 
silica ed i templi di Pesto e quella dell’anfiteatro 
campano ; nuovi tesori di antichità dissotterrar fece 
dal seno di Ercolano e di Pompei ; da ultimo un 
reai Ordine istituì dello stesso suo nome , per de- 
corarne coloro , che , eccellenti nelle arti e nelle 
facoltà delle scienze, avean fatto prò alla patria per 
loro ammaestranze. 

Mentre cotali cose operava questo monarca , la 
morte , che con lento morbo da più anni il trava- 
gliava , fèglisi più dappresso , e , l’ullim’ora inti- 
mandogli , il tolse a’ viventi il dì 7 novembre del- 
l’anno i83i, lasciando numerosa prole, cui natura 1831 
fu di vaghe e leggiadre forme assai larga, coinpo- 
sta delle A. R. I).* Carolina Ferdinanda Luisa , 
oggi Duchessa di Berry, nata dal primo matrimo- 
nio del Re coll’Arciduchessa d’Austria Clementina, 

I). Ferdinando, allora Duca di Calabria, D. Cariò 
Principe di Capua , D. Leopoldo Conte di Sira- 
cusa, D. Antonio Conte di Lecce, D. Luigi Carlo 
Maria Conte di Aquila , D. Francesco vìi Paola 
Conte di Trapani , D.“ Luisa Carlotta disposata a 
D. Francesco di Paola Infante di Spagna, D. a Ma- 
ria Cristina, presentemente vedova di Ferdinando 
VII Re delle Spagne , D.“ Maria Antonia , ma- 
ritata a Leopoldo li , Arciduca d’Austria , Gran 
Duca di Toscana, D. a Maria Amalia, D. a Maria Ca- 
rolina Ferdinandina, e D. a Teresa Cristina Maria. 

Pubblicata dal nuovo Re Ferdinando II la morte 
del re delle Due Sicilie Francesco I , nella reggia 
si composero i volti ed i discorsi a mestizia e lutto. 

Per testamento del trapassalo monarca venendo ^ 
chiamato erede al trono il Duca di Calabria, Fer- 
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dinarido , a Francesco I successe la Maestà dell’ Au- 
gusto nostfco Signore. 

' Innanzi ch’io ponga line a questo nno lavoro , 
vo’ racco r re in pochi versi le svariate dinastìe, 
ci te tennero il governo del reame delle due Sicilie , 
e il tempo della loro durata , perchè nella mjemoria 
di chi far a ssi a leggerle si potessero altamente sug- 
gellare. 

La prima dinastìa fu la Normanna , la quale re- 
" gnò per 68 anni , dal i i 3 o al i iu8. La seconda la 
Sveva, clie governò per 70 anni, dal 1 198 al xa68. 
La terza l’Angioina , che durò 1 70 anni , dal 1268 
al r 435 . La quarta l’Aragonese , che tenne il regno 
per 86 anni , dal al i 5 ai, La quinta e la più 
lunga l’Aualriaca-Spagnuola , la quale imperò per 
anni 191, dal i 5 ax al 1707. La sesta l’Austriaca, 
Ja quale ehbesi la signorìa persoli 27 anni, dal 1707 , 
fino al 1 7 34 , unno in cui fu investita della sovranità 
'delle due Sicilie la dinastia Borbonica. 
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